


Collana "Quaderni di Scienze umane„ 

4 



Collana "Quaderni di Scienze umane,, 
a cura 

dell'Istituto di Storia Medievale e Moderna - Cattedra di Storia Moderna - Fa-
coltà di Lettere e Filosofia - Università degli Studi di Messina. 

Direttore: Antonio Marzotti 

VOLUMI PUBBLICATI: 

S. DI BELLA, Strutture agrarie e lotte per la terra nel Mezzogiorno contem-
poraneo: la Calabria, pp. 772, L. 18.000; 

P. FORNARO, Béla Kun. Professione: rivoluzionario, Prefazione di E. Santa-
relli, pp. X+277, L. 12.000. 

E. MISEFARI, Alvaro politico, Prefazione di P. Alatri, pp. XII+236, L. 12.000. 

VOLUMI DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE: 

C. DE LEO - A. MARZOTTI, Guerra segreta in Italia (1935-1945). 



Carmelo Trasselli 

Da Ferdinando il Cattolico 
a Carlo V 

L'esperienza siciliana 1475-1525 

Vol. I 



Proprietà letteraria riservata 
© 1982 - Rubbettino Editore - Soveria Mannelli (CZ) 



A V V E R T E N Z A 

Allo scopo di rendere meno lunghe le note, ho fatto ricorso ad alcune sigle 
e abbreviature. 

Tutti i documenti, salva diversa indicazione, sono conservati nell'Archivio 
di Stato di Palermo; i singoli fondi sono indicati con le sigle: 

Ca = Cancelleria 
Con = Conservatoria 
Let = Lettere Viceregie e Patrimoniali 
Patr = Real Patrimonio 
Secr = Secrezia di Palermo 
Segret = Segretari del Regno, ramo Protonotaro 

Altri fondi sono citati con le denominazioni complete. 
Il numero che segue l'indicazione del fondo indica il volume, busta, filza o 

registro; il secondo numero indica il foglio o carta quando si tratti di volume 
affoliato, oppure la data. 

Per gli atti dei notai è indicato il cognome del notaio seguito dal numero del 
volume. 

Gli Archivi privati sono pure conservati nell'Archivio di Stato di Palermo. 
Gli Archivi pubblici sono indicati con le sigle: 

ACP = Archivio Comunale di Palermo, Archivio Storico 
ASM = Archivio di Stato di Messina 
ASP = Archivio di Stato di Palermo. 

Quanto alla bibliografìa, ho adottato le solite sigle: 
ASS = Archivio Storico Siciliano, edito dalla Società Siciliana per la 

Storia Patria in Palermo; ho soppresso l'indicazione della Se-
rie, ma dò il numero del volume e l'anno; 

ASSO = Archivio Storico per la Sicilia Orientale, edito dalla Società 
di Storia Patria di Catania; indico il numero del volume e 
l'anno. 

Delle opere citate una sola volta o raramente dò gli estremi al completo; 
per quelle citate frequentemente ho adottato alcune abbreviature: 

Capitoli oppure GIARDINA = Capitoli e Privilegi di Messina, a cura 
di C. GIARDINA, Palermo 1937; 

CODOIN, XXIV = Colleccion de Documentos Inéditos para la Historia 
de España, tomo XXIV, Madrid 1854; 



GALLO = C. D. GALLO, Gli Annali della città di Messina, nuova ed., 
Messina 1879 (la la ed. è del 1804); 

PIRRO = ROCCO PIRRO, Sicilia Sacra, Palermo 1733, tomi I e II; 
TESTA = Capitula Regni Siciliae a cura di FRANCESCO TESTA, Pa-

lermo 1741; 
TRASSELLI, Banchi, I = C. TRASSELLI, Note per la Storia dei Ban-

chi in Sicilia nel XV secolo, parte I, Zecche e Monete, Palermo 1959; 
TRASSELLI, Banchi, II = Id-, parte II, 1 banchieri e i loro affari, 

Palermo 1968; 
TRASSELLI, Messinesi = C. TRASSELLI, I Messinesi tra Quattro e 

Cinquecento, in « Annali della Facoltà di Economia e Commercio », 
Messina 1972, n. 1. 



PREMESSA 

Un ennesimo libro su Carlo V era necessario? 
Non era necessario, ma questo libro non si occupa di Carlo V 

bensì della Sicilia, protagonisti non sono Ferdinando il Cattolico e 
suo nipote, bensì i Siciliani; ed era necessario perché il più recente 
lavoro dedicato alla Sicilia negli anni da Ferdinando a Carlo è ormai 
secolare: Isidoro La Lumia stampò a Palermo nel 1870 i suoi Studi di 
Storia Siciliana di cui La Sicilia sotto Carlo V Imperatore occupa i 
capitoli II, III e IV del secondo volume. 

Era un'opera scritta all'indomani dell'unificazione d'Italia 
quando, esauriti in parte i motivi antiaustriaci del nostro patriotti-
smo, e con una Sicilia ancor fresca dei moti del 1866, gli spiriti 
pervasi di fervore patriottico-liberale, con un'ombreggiatura di so-
cialismo utopistico, cercarono un nuovo nemico storico che valesse 
anche a spiegare la « Questione Meridionale » in corso di gestazione 
e credettero di aver identificato codesto nemico, al quale assegnare 
la funzione di capro espiatorio, nella Spagna (1). 

(1) Purtroppo le opere del La Lumia sono state ristampate lussuosamente 
a spese della Regione Siciliana, come « significative » nella storia della cultura 
siciliana del secolo XIX. E' stato un errore madornale, appena attenuato 
dall'equilibrata Introduzione di Francesco Giunta, che è l'unica parte, dei 
quattro grossi volumi, che valesse la pena di stampare e che valga la pena di 
leggere oggi. Il La Lumia trattò la storia come strumento; le sue opere sono 
romanzi storici a scopo didascalico e politico, come ha fatto capire con molto 
garbo V. D'ALESSANDRO, Politica e società nella Sicilia Aragonese, Palermo 1983, 
p. 12, nota 6; riproporle oggi al pubblico significa riportare indietro di un secolo 
la cultura siciliana, riproponendo la polemica tra Nord e Sud scioccamente 
impostata sulla priorità di certe manifestazioni di civiltà. 

Il La Lumia rimase sempre quale era stato in gioventù, quando aveva 
esordito con una novella storica, Bianca de' Rossi, pubblicata in due puntate su 
« La Fata Galante », giornale per le dame, che si stampava a Palermo (anno II, 
1839, nn. 11 e 12); una fantasia cemeteriale imperniata su un atto tirannico di 
Ezzelino da Romano. Era la moda dell'epoca e proprio in quei giorni Giovanni 
D'Ondes Reggio aveva stampato (Palermo 1838) un altro centone, Roberto ossia 
il barone siciliano, che era una specie di Capuleti e Montecchi trasferiti in 
Sicilia con impostazione sull'odio tra Palermo e Messina. E Vincenzo Linares 
stampava il suo romanzo, Maria e Giorgio, allegramente imperniato sul colera 
del 1837. E lasciamo nel silenzio i versi di Serafino Amabile Guastella... 

Erano i versacci, gli zibaldoni, le sciocchezze che occupavano le ore libere 
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L'opera era menzognera; l'autore, che era direttore dell'Archi-
vio di Stato di Palermo, non eseguì una sola ricerca documentaria in 
quell'Archivio che era allora assai più ricco di oggi e si accontentò 
di scrivere un'opera patriottica, ergendosi a nuovo Cicerone contro il 
nuovo Verre da lui individuato nel Vicere Ugo Moncada. Dimentica-
va le parole scritte da Voltaire nel Secolo di Luigi XIV (cap. XIII): 
« La Sicilia, dal tempo dei Tiranni di Siracusa, sotto i quali almeno 
aveva contato per qualche cosa nel mondo, è stata sempre soggioga-
ta da stranieri; asservita successivamente ai Romani, ai Vandali, 
agli Arabi, ai Normanni, sotto il vassallaggio dei Papi, ai Francesi, 
ai Tedeschi, agli Spagnuoli; ha odiato quasi sempre i suoi padroni, 
rivoltandosi contro di loro senza fare veri sforzi degni della libertà, 
ed eccitando continuamente sedizioni per cambiare le sue catene ». 

Per Voltaire, che scriveva a proposito della rivolta messinese 
del 1674 contro la Spagna e che probabilmente aveva dinanzi agli 
occhi della memoria il Vespro e i tumulti del 1647, noi saremmo un 
popolo capace soltanto di conati e di velleità; io arrivo a chiedermi 
talvolta se siamo un popolo e se una popolazione siciliana sia esistita 
dopo l'arrivo dei Greci e dei Fenici in quest'isola. Ad ogni modo, non 
sono certo gli avvenimenti del primo cinquecento quelli da cui si 
possa dedurre l'esistenza di una nazione siciliana. E mi pare che 
manchi una indagine sui Siciliani nel cinquantennio tra il 1475 e il 
1525: quali erano? come reagirono? furono capaci di una politica 
propria? 

La bibliografia su Carlo V è ormai tale che un uomo solo non 
può conoscerla tutta (2); e non pretendo di conoscerla. Altri hanno 
assunto il compito di definire l'opera di Ferdinando e di Carlo, di 
identificare le ideologie che li guidarono, quelle degli uomini che li 
consigliarono, in opere che sono senza dubbio validissime, ma delle 
quali faccio a meno. Riguardati da vicino, tutti quei personaggi 
cadono dai piedistalli: per Cisneros il cristianesimo è tetro ed osses-
sivo come la buia atmosfera della Cattedrale di Toledo; Gattinara, 
quello dell'idea imperiale, diventa un avido messere che differisce 
da Pietro Aretino soltanto perché mangiò alla tavola del banchetto 
mentre al povero Aretino toccarono le briciole; lo stesso Carlo V, 

di coloro che non disponevano della televisione. La Lumia fu uno storico 
romantico-risorgimentale, oggi è promosso a scrittore « significativo ». E ringra-
ziamo la Provvidenza giacché nessuno sceneggiatore ha tratto un copione dalla 
figura di Squarcialupo, epilettico, martire, eroe e traditore. 

(2) B. ANATRA, Carlo V, Firenze 1974 (La Nuova Italia, Strumenti, n. 
8-9). E' significativo in vari sensi che non vi sia menzionata l'opera del La 
Lumia. 
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figlio di una pazza, esibisce fin troppo le contraddizioni del folle, 
facendo coesistere nella propria persona la religiosità più rigida e la 
lussuria (figli naturali e sifilide); Ferdinando, il cosiddetto Cattoli-
co era stato gagliardissimo procreatore di figli naturali e feroce-
mente avaro contro le proprie figlie; suo padre Giovanni era stato 
un vecchio sporcaccione; sua madre era stata un'assassina che 
bellamente gli aveva aperto la strada della successione eliminando il 
fratellastro primogenito Carlo di Viana. 

Potremmo domandarci perché mai tutti codesti personaggi non 
siano stati mai considerati in quella chiave borgiana che fa tanto 
effetto quando si parla del rinascimento italiano. Misteri della sto-
riografia. Un lercio spione come Gian Luca Barberi, agente provo-
catore, per poco non è passato come martire della patria; passa 
come corifeo dell'umanesimo in Spagna quel Marineo Siculo che 
nelle eleganti lettere latine si ispirava alla supposta ed al clistere; 
invece hanno fatto passare per diabolico tiranno quel povero mar-
chese di Castelvetere, colpevole di avere sparso il proprio seme in 
metà delle ragazze del suo feudo calabrese, e nessuno ha notato che 
era un ipersessuale come Ferdinando e Carlo, eliminato poi sol 
perché era stufo della politica imperiale; né alcuno ha provato a 
rappresentare Carlo V mentre alternava i colloqui con gli ambascia-
tori e le solenni bevute di decotto di legno santo. 

A riguardare quegli eroi sotto le grosse parole che dissero o 
scrissero, ci si accorge che furono poco eroi e molto uomini con tutti 
i loro difetti. Non è mia intenzione far entrare un elefante in un 
negozio di vetrerie e porcellane e lascio ad altri i grandi problemi. 

Ho scelto il compito ingrato di studiare i Siciliani e la Sicilia. 
Ne emergerà anche — ma non è il fine principale della mia ricerca 
— che Carlo V fu un pessimo amministratore pessimamente consi-
gliato da coloro che lo attorniavano, sommerso dai sogni, privo di 
ogni capacità di misurare i mezzi realmente disponibili e di commi-
surare sogni e mezzi, incapace di comprendere che un sovrano 
costretto a contrarre debiti per comprare un archibugio è un puro 
visionario allorquando profonde i mezzi ordinari del proprio fisco 
facendo rastrellare falconi da caccia in tutto il Mediterraneo per 
averli nelle Fiandre. Le tesorerie dei domini spagnuoli vennero 
ridotte a tal punto che le spese per l'ambasciata del Sophi vennero 
anticipate da un privato (e poi pagate dalla Sicilia) e che i funziona-
ri in servizio in Spagna venivano pagati in Sicilia sicché non poteva-
no poi pagarsi i funzionari siciliani. E si parla di politica imperiale! 

Questo ed analoghi ridimensionamenti risultano espliciti od im-
pliciti dai documenti siciliani che ho esaminato. 
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Ero partito molto modestamente da un episodio: i tumulti pa-
lermitani contro il Vicere Moncada, nel 1516, oggetto forse di un 
articolo. Poi li ho visti in un nesso inscindibile coi tumulti del 1517 
guidati da Gian Luca Squarcialupo il quale, anche se era un povero 
epilettico come ho dimostrato, e se fu invischiato in fatti più grandi 
di lui, non ci esime tuttavia da certe considerazioni che collegano i 
fatti palermitani del 1517 con i numerosi tumulti che si verificarono 
in tutta la Sicilia e con la cosiddetta congiura dei Fratelli Imperato-
re che sfocerà nelle condanne a morte del 1523. Il tutto, non appena 
si affrontino i documenti, risulta collegato con altri fatti della fine 
del secolo precedente. « Fatti », cioè aneddoti, piccoli accadimenti 
che, uno per uno, si collocherebbero al livello della cronaca nera dei 
moderni giornali, ma tutti insieme costituiscono un quadro ambientale. 

Tra piccoli fatti e aneddoti, con grande sorpresa vediamo e-
mergere una corrente francofila già al tempo di Ferdinando; e poi 
ci accorgiamo di qualcosa di ancor più notevole: in Sicilia abbiamo 
avuto — non ancora studiati a fondo e forse ormai la documentazio-
ne è scomparsa — movimenti che sembrano presentare molte analo-
gie con le rivolte spagnuole che vanno sotto il nome dei « Comune-
ros » o delle « Germanie »; abbiamo avuto una decisa politica anti-
feudale con un successivo precipitoso « macchina indietro ». 

Così il lavoro è cresciuto, cozzando sempre contro due difficol-
tà: mancanza di documenti da una parte e unicità del documento 
dall'altra. Se di un « affare » conosciamo il provvedimento conclusi-
vo, dobbiamo indovinare i « precedenti »; se conosciamo il documen-
to iniziale, dobbiamo indovinare come e per quali passaggi andò a 
finire. Di qui uno sforzo continuo e defatigante di interpretazione 
che non sempre mi lascia del tutto soddisfatto. 

Altra difficoltà, la mancanza di relazioni a carattere generale 
dei Vicere più interessati: D'Acugna, Remon Cardona, Ugo Monca-
da, Ettore Pignatelli. Non ho potuto, o non ho voluto, condurre 
speciali ricerche negli Archivi spagnuoli ma penso che, se relazioni 
esistessero, qualcuno le avrebbe pubblicate o utilizzate in qualche 
modo. E se esistessero e fossero note, ci direbbero qualche cosa? — 
Ne dubito. Le due di Ugo Moncada che conosco a stampa (CODOIN, 
XXIV) non dicono una sola parola in più dei documenti, si manten-
gono in una genericità esasperante, eppure quell'uomo aveva tutto 
l'interesse a raccontare fatti per giustificare il proprio operato. 
Chiamato a corte, messo in contraddittorio con altri personaggi, 
accusato e difeso, riuscì a giustificarsi, restò un grande favorito: 
ma non conosciamo una sola parola di ciò che venne detto da lui e 
dagli altri in cospetto di Carlo V o dei suoi consiglieri. 
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Quando scopriamo che vi fu una congiura francofila nel 1501 e 
che un grande feudatario siciliano approfittò della larvata prigionia 
nelle Fiandre per importare stalloni nel suo feudo — qualcuno voglia 
provarsi ad immaginare che cosa significasse allora far giungere 
due stalloni dal Belgio a Cammarata — è evidente che non basta una 
revisione più informata dei capitoli del La Lumia e che invece è 
necessario rompere certi schemi, anche a costo di sbagliare, purché 
qualche cosa si muova. 

Uno specchio d'acqua è coperto da una vegetazione verdognola 
che dà l'impressione di una superficie solida e ferma dalla quale 
emergono poche canne. Noi ci accontentiamo di guardare quella 
coperta immobile e quelle canne e non ci domandiamo se sotto vi sia 
un universo di vermi, di pesci, di anguille, di biscie che si agitano, che 
vivono, che si divorano; se l'acqua sia potabile o fetida. Dobbiamo 
rompere il manto di vegetazione superficiale per appurare che cosa 
vi sia sotto. 

Quell'acqua ferma è la Sicilia tra la fine del XV e il principio 
del XVI secolo, troppo comodamente sintetizzata in due sole parole, 
« Sicilia spagnuola ». Le canne emergenti sono i tumulti palermitani 
del 1516 e 1517 e la congiura Imperatore. Ho voluto tentare di 
rompere il manto verdognolo superficiale per sondare che cosa vi 
fosse « sotto » e qualche essere vivente sono riuscito a pescare. 
Quell'acqua non era morta, era viva anche se di odore indefinibile. 

Pochi, oltre i due sovrani ed alcuni Vicere, sono i personaggi 
che possono fungere da eroi o da fossili-guida; invece, si impone 
come protagonista la folla, con le sue manifestazioni dai moventi 
misteriosi, dalle conseguenze variabili e imprevedibili. I fatti singoli 
sono nulla se non sono inquadrati nell'ambiente delle cui caratteri-
stiche, a loro volta, essi sono gli indizi. Per ciò l'indagine è sfociata 
in un tentativo di studio della società non in tutte le sue componenti 
ma in quelle che sono riuscito ad individuare. 

Folla significa anche e prima di tutto opinione pubblica. Di qui 
nasce la domanda se esistesse in Sicilia un'opinione pubblica in 
materia politica ad un livello diverso da quello dei feudatari e degli 
ecclesiastici che entravano in Parlamento o delle consorterie che si 
contendevano il dominio delle amministrazioni locali. 

La risposta a tale domanda è positiva: due mediocri mercanti 
messinesi scommisero tra loro sull'eventualità che Ugo Moncada 
ritornasse in Sicilia quale Vicere entro due anni a partire dal 3 
ottobre 1516; ed altri due scommisero sull'eventualità che il Monte-
leone, venuto in Sicilia quale Luogotenente, fosse nominato Vicere 
entro un anno a partire dall'8 aprile 1518. Due sole scommesse son 
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ben poca cosa (3) ; e tuttavia bastano a dimostrare che la politica 
era oggetto di discussione e consentono di arguire che nelle assem-
blee, nei piccoli parlamenti locali — ed a maggior ragione durante i 
lavori preparatori dei Parlamenti del Regno — si parlava anche 
delle grandi direttive politiche. Non vi era acquiescenza tacita o 
indifferenza assoluta, anche se poi mancavano quelle realizzazioni 
concrete che noi ci aspetteremmo. 

In altre parole, dobbiamo ammettere che i provvedimenti del 
governo, una nomina piuttosto che un'altra, l'arrivo di un alto fun-
zionario o di un consigliere più o meno costituzionale, il mancato 
pagamento di stipendi o la ricca pensione ad uno straniero, una 
battaglia vinta o perduta, provocassero reazioni che oggi non cono-
sciamo ma che allora determinarono certe « opinioni » di cui scor-
giamo gli effetti anche se non ne cogliamo sempre i legami logici. 
Un esempio è fornito dalla rapidissima diffusione di un convincimen-
to, che ritroveremo in molti tumulti popolari, secondo il quale la 
morte di Ferdinando il Cattolico chiudeva definitivamente un certo 
passato inviso ed apriva una nuova era politico-sociale. In un altro 
paese, o se avessimo altri documenti, potremmo parlare forse di una 
sorta di aspettazione messianica, di un successore di Ferdinando — 
un Carlo V o chiunque altro — sognato ed atteso come restauratore 
dell'età aurea. 

I Siciliani di allora scrissero pochissimo di sé ed occorre un 
lavoro di mosaico per ricostruirne la mentalità. Lo stesso Fazello, 
testimonio oculare e bene informato dalle sue vaste letture, si guar-
dò bene dal manifestare giudizi personali e dal narrare particolari 
scabrosi; dei fatti che vide narrò l'indispensabile, senza mai assu-
mere una posizione, sicché in definitiva appare uno scrittore meno 
robusto di un Michele da Piazza, per fare un confronto; per un certo 
aspetto appare più solido il Maurolico che almeno rappresentava la 
linea messinese. 

Notiamo intanto la precocità dell'esportazione dei cervelli. Ba-
sti ricordare il De Lignamine, editore e tipografo a Roma. Subito 
dopo siamo costretti a porre in rilievo un particolare rapporto tra 
autori e tipografi, che si rivela allora ma permane per secoli: 
Claudio Mario Arezzo, storico-geografo, ricercatore di antichità, con-
temporaneo dei fatti che narreremo, era siracusano ma stampò i 
Dialoghi ad Augsburg (Augusta Vindelicorum) nel 1530 e le Egloghe 
a Basilea nel 1544; e di quest'ultimo volumetto, comprendente un'e-
gloga dedicata a Carlo V e concernente le rivolte, non esiste copia 

(3) TRASSELLI, Messinesi, pp. 383 sg. 
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in Sicilia, mentre ve n'erano due nella Bibliothèque Royale di Parigi 
(ora in quella Biblioteca Nazionale). 

Per molti aspetti rappresentante tipico di una certa categoria 
di « intellettuali » possiamo considerare Lucio Marineo Siculo, un 
umanista che non seppe fondere insieme otium et negotium e rimase 
povero perché apparteneva alla vecchia generazione che stava 
scomparendo: ma proprio attraverso la sua modesta personalità si 
fa luce un altro piccolo mondo in qualche modo legato all'otium ed 
alla Spagna e del quale non avremmo altra traccia. 

Marineo disimparò il siciliano e scrisse soltanto in latino o in 
spagnuolo. Questa circostanza non è marginale ma al contrario 
sostanziale; vuol dire che un emigrato siciliano, anche se colto e 
intelligente quale era Marineo, non aveva una cultura propria, non 
aveva una cultura siciliana da imporre o della quale fare partecipi i 
propri allievi. 

Andò in Spagna con Federico Henriquez, nuovo Conte di Modi-
ca, nel 1484, al seguito di Anna Cabrera, che era la vera contessa; e 
vi rimase sempre, eccettuato un breve viaggio a Napoli nel 1506-07; 
il suo Opus de rebus Hispaniae memorabilibus, edito nel 1533, è 
frutto di lunga elaborazione, con ricerca di cronache e documenti; 
egli era professore a Salamanca, regio storiografo o « coronista », e 
quell'opera era un po' il pagamento di un debito: è una squallida 
agiografia di Giovanni II, di Ferdinando, di Isabella, in cui la sua 
Sicilia è quasi del tutto trascurata, messa al margine quale entità 
senza rilievo. Si dice che sia la base di partenza della nuova storio-
grafia spagnuola. A lui come storiografo, in vecchiaia Ferdinando 
diede la modestissima abbazia di S. Maria di Bordonaro, in uno dei 
Casali di Messina. 

Aveva pubblicato un altro volume nel 1514, una raccolta di 
lettere in cui ovviamente mancano quelle che sarebbero per noi più 
interessanti, dal 1514 al 1533. Sono lettere per lo più non datate, oggi 
difficilmente databili, stampate insieme con alcune dei suoi corri-
spondenti, o a gloria sua o come exempla scripturarum, come esem-
pi di bello stile latino, non come documenti (4). Alcune sono stuc-
chevoli ma vale la pena di leggerle per conoscere, anche se indiret-
tamente, alcuni siciliani che mantenevano rapporti con la cultura. 

Egli fu in corrispondenza con Alfonso, Vescovo di Saragozza 
(figlio naturale di re Ferdinando), col famoso Antonio Nebrija. Al-

(4) Poiché del vol. esistono appena 3 esemplari a Roma ed uno a Palermo, 
le cito dagli excerpta che ne stampò P. VERRUA, Lucio Marineo Siculo, 
Epistolario, Roma 1940. 
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l'amico Luca Pullastra, funzionario a Palermo, scriveva che in 22 
anni (dunque siamo verso il 1506) aveva dimenticato « patrium pene 
sermonem »; gli dispiaceva che il Pullastra fosse affetto da morbo 
gallico e dolore delle pustole (p. 94); mandava saluti a Pietro Alliata 
e ad Antonio e Giuliano Rigio, banchieri o ex banchieri di Palermo. 

Non disdegnava di fare il paroliere: per il cantore e musico 
Francesco Pignalosa (p. 103) modificò persino l'Ave Maria: 

Ave Maria, spes unica mortalium, 
Gratia piena coelesti Sancti Spiritus, 
Dominus tecum, missus in mundum... 

Giovanni Pontio, che potrebbe esser stato un Siciliano, gli man-
dò certi versi affinché Marineo glieli restituisse corretti: « ut pun-
ctis suis bene distinctos atque sicilitatem magis quam hispanitatem 
sapientes ad me remittas ». Voleva mettere in musica quei versi o 
versacci che, se non interpreto male, erano canti siciliani riscritti 
dal Pontio in Spagna; Pontio non conosceva Marineo personalmente 
ma sapeva che a lui si rivolgevano musici e matematici, teologi e 
giuristi. Marineo gli rimandò i versi aggiungendo spiritosamente di 
essere come l'asino del mulino, « quem fatigant omnes et oneribus 
premunt, sed nemo depascit» (p. 151). 

Era un ghiottone che i modesti salari di professore e di peda-
gogo privato non arricchivano; ricordava certi pranzi offertigli da 
Pietro Martire (p. 160) a base di pavoni, tortore, pernici, fagiani, 
coturnici, francolini, merli (5), ma a tutto preferiva « dulces placen-
tas » (suppongo siano pasticcini) « et suaves martios panes ex nucleis 
amigdalis saccaroque confectos », i marzapani di pasta di mandorle. 
Passeggiava volentieri nei giardini tra rose, giacinti, limoni, uva e 
fichi, ma era attanaglialo da gastroenterite, « profluvio sanguinis et 
intestinorum dolore » di cui allora morirono plebei e cortigiani; e 
per giunta doveva essere stitico ed emorroidario giacché scrive 
lungamente sul clistere, sulle supposte e sulle pillole lassative, in 
greco catapocia (pp. 117 e 139). E stampava tali esempi di stile 
latino! La vecchiaia gli pesava e scrìveva a Ludovico Sanchez: 
« senex dictus est quasi seminex, hoc est semimortuus » (p. 143). 

Un epistolario a stampa, anche se fingeva di essere un episto-
lario, doveva riuscire ad interessare il pubblico, trattando questioni 
d'attualità, quasi come un giornale; ed ecco due lettere didascaliche. 

(5) Agli altri volatili aggiungeva « sicelidas », che non trovo nel Forcellini 
né nel Du Cange. 
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L'altro umanista siciliano Cataldo Parisio gli scrisse un'epistola 
piena di buoni consigli: se vuoi far denaro vattene a Venezia; se 
vuoi lodi e fama e il breve fumo di Poeta, segui il re e la corte; se 
vuoi vivere da filosofo, ritorna in patria. Io resto qui. E' vero, come 
mi scrivi, che siamo venuti da filosofi e non da mercanti, ma forse 
venimmo filosofi per ripartire mercanti. E' finita l'epoca della po-
vertà evangelica; Gesù poteva predicarla perché tramutava i sassi 
in pane e l'acqua in vino; oggi l'esser povero espone al ridicolo. E in 
Ispagna noi siciliani siamo sfortunati: « In eam nos Siculi plerisque 
Hispanis venimus opinionem ut dictum Hieronymo tributum... Omnes 
insulani mali, Siculi autem pessimi ». 

Marineo gli risponde: vado al re per ottenere un beneficio. 
Viviamo in Ispagna. Gerolamo voleva dire: «Omnes insulani mali, 
Siculi autem piissimi ». Ed enumera una quantità di Siciliani illustri, 
vescovi, medici, gente di Vizzini e altri per noi sconosciuti: Tomma-
so Moncada, conte di Adernò, che lasciò « epistulas sententiis et 
gravitate plenas » (lo si ignorava e le rimpiango); Pietro Cardona; 
Giovanni De Luna, conte di Caltabellotta; Giovanni Ventimiglia, 
astrologo eccellente (ed anche ciò si ignorava); nello studio di Cata-
nia Antonio Juvenem e i figli Minucio e Matteo (che mi risultano 
esser stati medici). Tra i giureconsulti Federico Lanza, il cui fratel-
lo Blasco « vivacis ingenii et magnae doctrinae utriusque iuris prae-
stantia maxime pollet ». E Costantino Lascaris mi aveva letto i nomi 
di oltre cento Siciliani trovati nelle storie greche (pp. 70-73). 

Vuol vivere in Ispagna, si sente Spagnuolo (p. 121) ma al 
Cardinale di Santa Sabina scrive: gli Spagnuoli, pochi eccettuati, 
non hanno commercio con le Muse; « non amore Minervae sed 
Mercurii litteras adiscunt; lucro siquidem non sapientiae student ». 

Pur non essendo mai ritornato in Sicilia, ricorda spesso Vizzini, 
i fratelli, i nipoti, gli amici, aspira alla serenità dell'abbazia di 
Bordonaro, ma intanto costituisce un centro di redistribuzione delle 
raccomandazioni: non vi è Siciliano di qualche levatura che abbia 
avuto rapporti con Ferdinando, che non graviti intorno o nei pressi 
di Marineo. E' legato a Gabriele Sanchez, Tesoriere generale del re, 
« cuius auctoritate omnia Siciliae fere negocia expediuntur » (p. 95). 
Non ottiene molto, ma è sempre in mezzo: a Nicolò Vincenzo Leo-
fante, Tesoriere di Sicilia, incontrato a Napoli, scrive di esser stato 
quasi domestico del padre e del nonno (p. 160). Conosce i Cavallaria 
spagnuoli, il Campulo messinesi. 

Scrive al conte di Caltabellotta per congratularsi della vittoria 
nella lite patrocinata da Blasco Lanza che gli aveva ridato il posses-
so « oppidorum »; il de Luna era stato a Barcellona con altri Sicilia-
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ni (p. 172). Scrive a Blasco Lanza per farsi aiutare in una causa 
contro il Cardinale Regino relativa a Bordonaro (P. 178). Si congra-
tula pel matrimonio di Giovanni Roig de Calcena con Eleonora 
Castellar (p. 175); manda saluti a Mariano e Gerolamo Vernagallo 
ed a Gerolamo e Francesco figli di Pietro Alliata (p. 181); ringrazia 
Gian Luca Barberi che lo ha aiutato (p. 181); scrive un epitaffio per 
Giovanni Ventimiglia e un carme a Pietro Alliata (pp. 194-195). 

Ancora una notizia: in Ispagna vi erano due o tre donne latini-
ste: ma una ve n'era anche in Sicilia, se Siciliana, come vorrei 
dedurre dal nome, era quella Lucia Metrana che Marineo lodò po-
nendola accanto alle figlie di Stesicoro (p. 143). 

Marineo era un uomo intelligente e spiritoso, oltre che dotto, 
sapeva scrivere e sapeva molte cose, conosceva uomini e retroscena. 
Utinam ci avesse lasciato una cronaca del suo tempo, i ricordi 
personali, lettere meno belle ma più sostanziose, giudizi su persone e 
su cose! 

Ho scritto che era un Siciliano tipico: ed infatti si collocò ad un 
livello superiore a quello medio, senza tuttavia raggiungere una 
posizione di potere effettivo; lasciò pochissimo di sé, nulla fece per 
il proprio paese. 

Si ha l'impressione che con la generazione vivente nel primo 
trentennio del secolo XVI si esaurisca un passato e che con la 
generazione successiva l'orizzonte si illumini di una cultura forse 
non originale, forse « provinciale » per alcuni aspetti, ma non per ciò 
meno vivace; il poeta petrarcheggiante Simone Valguarnera morì a 
23 anni nel 1578 (6) ; Francesco Maurolico fu matematico ed astro-
nomo insigne e trovò la protezione di un Ventimiglia che per lui creò 
una specola nell'alta Pollina (7); matematico fu Giuseppe Moleti 
messinese, chiamalo a Roma per la riforma del calendario (8). 

Da Carlo V in poi molti Siciliani, che volenti o nolenti servirono 
lui e Filippo II, ebbero occasione di conoscere l'Europa; tipico 
Simone Ventimiglia marchese di Geraci, morto di terzana a 31 anno, 
che era stato allievo del Maurolico: stratigoto di Messina, combat-
tente a San Quintino nel 1557, conobbe la Germania e l'Europa; 

(6) B. GENDUSO, II canzoniere di S. Valguarnera, Palermo 1921. 
(7) G. MACRI' F. Maurolico nella vita e negli scritti, Messina 1901. Di lui 

Mons. Graziano Bellefemine ha scoperto un manoscritto originale nella Bibliote-
ca Vescovile di Molfetta («Giornale di Sicilia», Palermo, 30' ottobre 1968). 

(8) G. ABBADESSA, Gli elogi dei poeti siciliani scritti da Filippo Paruta, 
ASS, XXX, 1906, pp. 113 sgg. Molti di questi poeti appartenevano all'ambiente 

feudale; sul Moleti in particolare, S. CRINO', La meridiana della Cattedrale di 
Messina, Riv. Geografica Ital., XVIII, f. III. Il Moleti visse dal 1531 al 1588. 
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tornato in patria, progettava di impiantare una tipografia a Castel-
buono per stampare le opere del Maestro. Di lui, morto il 14 set-
tembre 1560, rimane appena il sarcofago (9). 

Il messinese Colosso in un poemetto conservato a Venezia de-
scrisse il viaggio di Giovanna d'Austria da Palermo a Militello Val 
di Catania (10) inserendosi nella tradizione, in certo modo geografi-
ca, iniziata da Pietro Bembo (11). 

Poiché non ho la pretesa di tracciare una sintesi dell'evoluzione 
culturale siciliana, mi limito a segnalare per ultimo un caso molto 
interessante per proporre il problema dell'affinamento dell'ari-
stocrazia feudale. Incontreremo un Barresi, signore di Militello sul 
finire del secolo XV, che era un brutale soldataccio; nel 1531 invece 
don Matteo Barresi costituisce una propria biblioteca; di alcuni 
preziosi manoscritti risulta proprietario anche Gismondo Barresi; 
dalla biblioteca di Matteo un manoscritto passa a quella di Antonino 
Amico (12). 

(9) G. ABBADESSA, cit., p. 121. 
(10) V. CIAN, Ricordi di storia letteraria siciliana, Messina 1899. 
(11) Il Bembo conobbe Messina essendo venuto alla scuola di greco del 

Lascaris nel 1492-1493; nel De Aetna (Aldo Manuzio, 1495), descrisse la via 
Messina-Taormina-Randazzo-Valle dell'Alcantara (C. NASELLI, L'eruzione etnea 
descritta dal Bembo, ASSO, XXX, 1934, pp. 116 sgg.). Assisteremo a contraddi-
zioni insanabili: Termini, città di violenti, riottosi, prepotenti, ospitò la prima 
scuola di « danzari et sonari » in cui gli allievi dovevano pagare 4 aquile al 
mese... ma non le pagavano al maestro Vincenzo Ramundicio (Segret., 12, 27 
gennaio 1512). A Sciacca l 'arte del liuto veniva insegnata nel 1498 ( C. TRAS-
SELLI, Società ed economia a Sciacca, ora in Mediterraneo e Sicilia all'inizio 
dell'epoca moderna, Cosenza 1977, p. 268). Sciacca è la città in cui le faide di 
clan e le lotte di famiglia raggiunsero intensità e ferocia tali da rimanere 
persino nella tradizione orale. 

(12) G.M. TAMBURINI, I manoscritti della R. Biblioteca Ventimiliana di 
Catania, ASSO, VIII, 1911. Sul mecenatismo del Barresi, importante F. GIUNTA, 
Documenti inediti su C. Scobar e N. Valla, Bollett. Centro Studi Filolog. e 
Linguist. Sicil., V, Palermo 1957. Rammento che Giovanni Branciforte, conte di 
Mazzarino, nel 1522 figura quale mecenate (gli è dedicata dal Sigonio una 
pretesa traduzione del martirio dei santi Alfio, Filadelfo e Cerino; F. EVOLA, 
Storia tipografico-letteraria del secolo XVI in Sicilia, Palermo 1878, p. 315). 
Anche Federico Abbatelli fu mecenate, come dirò meglio a suo luogo. 

Può essere interessante accennare alle varie opere di grammatica scritte 
in Sicilia (una dal Maurolico) e specialmente alla prima, di Cristoforo Scobar, 
stampata a Venezia in 537 copie nel 1518 a spese del libraio editore di Messina 
Giovanni Ghidele da Brescia (F. D'ANGELO, Aspetti economici dei primordi 
della tipografia in Sicilia, in «Economia e Storia», Milano 1967, fasc. 4, p. 479). 
Sullo Scobar esistono moltissimi docc. nella Conservatoria, concernenti la pen-
sione da lui goduta; v. anche F. TRAPANI, Gli antichi vocabolari siciliani, 
ASSO, 1941, pp. 41 sgg. Lo Scobar era protetto anche da Matteo Barresi al quale 
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Ma un fatto non può tacersi: tipografi e librai della fine del XV 
a tutto il XVI secolo sono di massima stranieri: tedeschi, fiamminghi, 
napoletani e, in numero preponderante, liguri e veneti. L'unico cer-
tamente siciliano, il De Lignamine, lascia l'isola. 

Di quello che chiamo l'affinamento progressivo dell'aristocrazia 
ci dà esempio la famiglia Landolina di Noto: nel primo cinquecento 
sono bravacci, nel settecento danno il primo soprintendente alle 
antichità. 

* * * 

Messina, la città che tanto teneva a distinguersi da Palermo e 
da tutta la Sicilia e che nel 1516 e nel 1517 e più tardi seguì una 
propria linea politica nei riguardi dei Vicere e della monarchia, 
merita un cenno particolare perché sembra sia stata la sola in 
Sicilia a rendere evidente un rapporto reale tra il ceto dirigente, 

anticipava il titolo di « principe » di Pietraperzia. Era stato allievo del Nebrija e 
si ha un curioso doc. Il Console de Lombardi a Palermo, Vincenzo Carminato, 
il 3 settembre 1515 emanò una sentenza in una causa tra un Simone de Lisona e 
lo Scobar su un contratto in notar G.A. Benistanti del 10 ottobre 1509 (che non si 
rinviene più) per stampare la grammatica « nebrixensis » con due commenti; la 
sentenza autorizzava il Lisona (Lessona?) a vendere i libri senza opposizione 
dello Scobar e fu esecutoriata dal Vicere (Segret, 15 A, f. 33, 31 ottobre 1515). 
Credo si alluda alla grammatica del celebre umanista spagnuolo Elio Antonio de 
Nebrija, con commentari dello Scobar, di cui la Bibl. Naz. di Palermo possiede 
un'edizione di Lione 1538 (oltre ad una fototipica dell'ediz. principe del 1492 della 
grammatica castigliana e ad un'ediz. di Lione 1534), insieme con una raccolta 
mutila di opuscoli grammaticali dello Scobar. 

Oltre al noto M. CATALANO TIRRITO, L'istruzione pubblica in Sicilia nel 
Rinascimento, per la cultura in un piccolo centro si v. V. MISTRETTA DI 
PAOLA, Biblioteche private e scuole pubbliche e private in Alcamo nel '500, 
Alcamo 1967. 

E' da tener presente altresì lo sviluppo dello studio di Catania 
(R. SABBADINI, Storia documentaria dell'Università di Catania). Il governo 
viceregio se ne interessò attivamente. Nel 1498 fu chiamato ad insegnarvi il 
Lepido, poeta laureato, con stipendio di 12 onze invece di 6 (Con, 79 f. 27); nel 
1508 fu chiamato a leggere medicina Melchiorre Riera (Con, 95, f. 538); le spese 
per lo Studio e i salari dei professori dovevano pagarsi sui proventi del 
caricatore di Catania; ed è notevole che nel 1511, non essendovi state esporta-
zioni, lo stipendio di Muchio Juvini, lettore di chirurgia, venne pagato dal 
governo (Con, 98, f. 520). Le materie e gli stipendi vennero riordinati dopo le 
rivolte (Messina, 31 luglio 1522, Con, 110, ff . 124 sgg.); un « doctor antiquus et 
beneplacitus » doveva « legere librum de usibus feudorum cum capitulo Volen-
tes, cioè con quel Capitolo di Federico III che fu alla base di tutte le diatribe 
tra feudatari e monarca fino al secolo XVIII. 
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costituito dagli uomini d'affari, e gli uomini di cultura (13). Neanche 
altrove manca il legame tra ricchezza e pittura, tra ricchezza e 
architettura, perché non sono concepibili grandi interventi urbanisti-
ci né grandi opere pittoriche senza la base del mecenatismo dei 
ricchi; ma a Messina il mecenatismo assume un carattere cittadino 
che forse non ha altrove. 

Molte università solevano stipendiare un maestro; alcune face-
vano un passo avanti assegnando una borsa di studio a qualche 
giovane che andasse allo « studio » a Catania o a Napoli o più a Nord; 
e che poi, ritornato in patria, potesse diventare il consulente legale 
di fiducia del gruppo di potere che dominava l'università. Ma soltan-
to Messina fu in grado di ospitare una scuola come quella di Costan-
tino Lascaris, con allievi della statura di Pietro Bembo, di Cristoforo 
Scobar e di Francesco Maurolico. Tale scuola presenta due caratte-
ristiche notevoli: essa valorizzava la cultura greca locale e ne danno 
testimonianza l'opera del Lascaris sui filosofi siciliani e calabresi 
stampata a Messina dallo Schomberg nel 1499 (a questa forse allu-
deva Marineo) e le sue traduzioni di diplomi greci dei re normanni. 
Ma fu una meteora, come tante altre cose egregie di cui i Siciliani 
hanno preso l'iniziativa, tanto che la raccolta dei libri del Lascaris 
« fu conservata gelosamente per parecchio tempo nella stanza del 
tesoro pubblico della città » fino a quando venne portata via dal 
Vicere Uzeda, ovverossia venne tenuta avulsa dalla circolazione 
vitale della cultura siciliana (14). 

In un campo più strumentale Messina ebbe anche un numero 
abbastanza rilevante di maestri di computisteria, che non troviamo 
invece a Palermo e che precedono i grandi « ragionieri » delle a-
ziende gesuitiche; costoro forse non furono creatori e si limitarono a 
recepire il metodo toscano; ma lo diffusero anche in Levante (15). 

(13) Mi riferisco indirettamente a CRISTIAN BEC, Umanesimo ed Econo-
mia, comunicazione all'Incontro italo-francese su « Continuità ed innovazione 
nella vita sociale italiana », in Gargnano, 1976, di cui ho notizia dal Bollett. 
Società Storici Italiani, n. 19-20, Milano 1977, p. 385. Quanto segue deriva dal mio 
Messinesi tra quattro e cinquecento, Annali Fac. Econ. e Comm., X, n. 1, 
Messina 1972, pp. 345 sgg. 

(14) L. PERRONI-GRANDE, Uomini e cose messinesi dei secoli XV e XVI, 
Messina 1903; M. SCADUTO, Il Monachismo basiliano nella Sicilia medievale, 
Roma 1947, pp. 345 sgg. 

(15) Me ne occupo in uno studio nella Miscellanea in memoria di Federigo 
Melis, vol. IV, pp. 111 sgg. Napoli 1978. Per altre manifestazioni di vita 
rinascimentale in Sicilia, i miei Prodromi del Rinascimento in Sicilia, in « Clio », 
settembre-dicembre 1969. 
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Prettamente messinese è la cartografia, con Pietro e Giacomo 
Russo, padre e figlio, maestri « costruendi cartas de navigando » 
nelle quali dovevano essere comprese le rotte atlantiche suggerite 
da Biscaglini e Inglesi che provenivano dalle Fiandre e dall'Inghil-
terra diretti in Levante. 

Del pari messinese è l'arte dell'« illustrazione »: il celebre pit-
tore Gerolamo Alibrando disegnò Gerusalemme con tutti i luoghi 
santi dentro e fuori e ne ebbe nel 1521 la privativa per 10 anni; 
ritengo che dovesse illustrare l'opera di Gerolamo Castiglione il 
fiore de Terra Santa che aveva avuto tanto successo alla fine del 
secolo precedente. 

E furono due giuristi messinesi, Pietro de Gregorio e Salvo 
Sollima, i curatori dell'edizione dei Capitoli del Regno voluta dal 
Vicere Monteleone. 

E Messina aveva anche una produzione propria di carta, retag-
gio del secolo precedente o iniziativa del XVI, destinata ad essere 
soffocata dall'importazione da Genova. 

Aveva una produzione propria di opere d'arte, ne esportava 
nella Sicilia Orientale ed in Calabria (quest'ultima esportazione du-
rerà per tutto il secolo) e ne importava, accettando pitture fiammin-
ghe in pagamento dello zucchero. 

Né mancava la musica, giacché un domenicano di Savoca co-
struì un « grave cimbalu ». 

Alla città medievale ormai invecchiata e fatiscente, si sostitui-
va a poco a poco una città rinnovata nelle strutture edilizie e nella 
rete urbanistica: al tempo del Vicere Moncada fu creata una piazza 
davanti alla Cattedrale, abbattendo casette e vicoli. 

L'esempio più tipico di mecenatismo collettivo è dato dall'im-
portazione di un leggio in bronzo dal Belgio nel 1509, destinato alla 
Chiesa di San Francesco; committenti furono un gruppo di mercanti 
e se ne incaricarono i membri della piccola colonia messinese a 
Bruges. Ricordo questo piccolo aneddotto perché da esso si deduce 
che, tra tanti altri documenti, abbiamo perduto anche il carteggio 
tra i Messinesi e i loro rappresentanti all'estero; e che i reduci 
raccontavano ciò che vedevano, facevano confronti, diffondevano 
notizie, provocavano quella « curiosità » che significa appunto aper-
tura culturale sul mondo esterno. Quel leggio del 1509 (ed altri che 
ne vennero importati nella medesima epoca) non era un oggetto 
raro, giacché pare che ne esistano altri esemplari nel British Mu-
seum e ve n'è certamente una replica modesta in materiale non 
metallico in un Museo di Malta; ma nonostante ciò esso indica 
chiaramente la volontà di adeguarsi, il desiderio di non restare 
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indietro, un'ansia di miglioramento che, tutto sommato, sono esat-
tamente l'opposto di quella sonnolenza intellettuale che troppe volte 
siamo stati proclivi ad attribuire ai Siciliani. 

Si è scritto tanto sui privilegi di Messina, fino a rilevarne il 
ridicolo già alla fine del secolo XVI; si è scritto del separatismo 
messinese che divenne una colpa perché spezzò in due parti la 
Sicilia, proprio nei momenti in cui l'unione di tutti i Siciliani sarebbe 
stata più utile, per esempio di fronte a Carlo V. Ma si deve tener 
conto di una effettiva individualità di Messina, fondata anche su 
basi spirituali oltre che economiche. Se più tardi quell'individualità 
si trasformò in fenomeno patologico, è una questione che non ci 
interessa qui. Per ora dobbiamo fermarci ai primi anni del cin-
quecento. 

* * * 

Oggi è difficile renderci conto di moventi oscuri dei fatti uma-
ni, non dichiarati dai protagonisti di allora ed incomprensibili per 
noi che viviamo vita ben diversa (non dico migliore ma diversa). 
Tra il presente e il passato vi è una sola caratteristica comune: cioè 
la facilità nel ricorso al sangue, la violenza come norma abituale di 
comportamento, l'estorsione come mezzo di vita. Se ammettiamo ciò 
senza timore, forse riusciremo a capire qualcuno dei fatti che narre-
rò. Diversamente, ci troveremo di fronte ad una Sicilia senza colle-
gamenti col presente, incomprensibile, che ci apparirà sospesa nel 
vuoto. 

Noi, e ciò facilmente viene dimenticato, abbiamo avuto il duo-
mo di Monreale e quello di Cefalù, la Cappella Palatina e lo Steri, il 
palazzo Abbatelli e il palazzo Corvaja di Taormina, Santo Spirito di 
Agrigento e San Filippo di Fragalà; l'acquedotto sull'Eleuterio e 
l'acquedotto Biscari e la diga sul Gela; ma la Sicilia è anche quella 
dei villaggi di capanne nel bosco di Partinico e sul monte Bonifato, 
quella dei pagliai, documentata nel '500 e nel '700. Una Sicilia non 
oleografica, non poetica, ma reale; quella degli uomini vestiti di 
pelli di pecora, come ancora io ne ho conosciuti nella mia infanzia. 

In codesta Sicilia dobbiamo inquadrare i problemi sociali del 
primo cinquecento. 

I fatti che narrerò in seguito, mostrando anche nei Siciliani 
vestiti di panno o di broccato incapacità politica, disonestà pubblica, 
incuria del bene comune, dimostreranno che l'impostazione suggerita 
dal La Lumia è da respingere. Ma vi è un'altra circostanza gene-
ralmente non conosciuta, su cui il La Lumia ai suoi tempi non fece 
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indagini e che consiste nel concetto di monarchia di Ferdinando il 
Cattolico (e poi di Carlo) per il quale la posizione del « regnum » di 
Sicilia nell'insieme della monarchia era divenuta ormai un anacro-
nismo. Il Vicere Ugo Moncada ebbe il compito di realizzare quel 
nuovo concetto. 

I Maestri Razionali di Sicilia, individualmente funzionari e re-
visori dei conti, collegialmente giudici, fin dal tempo di re Alfonso 
avevano tenuto un carteggio particolare col sovrano, e le loro lette-
re, per lo più relazioni a carattere finanziario ed economico, veniva-
no registrate in unico registro insieme con quelle che essi indirizza-
vano ad uffici, università, altre autorità. Salito al trono re Giovanni, 
che ebbe immenso bisogno di denaro per la repressione della rivolta 
catalana e per la sua politica spagnuola, i Maestri Razionali istitui-
rono per la corrispondenza col re uno speciale registro che esisteva 
ai tempi del La Lumia nell'Archivio del Real Patrimonio, da me 
ritrovato fortunosamente tra le scritture sopravvissute ai bombar-
damenti, e che porta oggi il numero provvisorio 7. Esso ha inizio col 
gennaio 1462 e continua ininterrotto fino al 1509. 

Ma la continuità è soltanto cronologica; finché Giovanni ha 
bisogno di denaro e finché Ferdinando non sale sul trono insieme col 
padre, i Maestri Razionali affiancano con le loro relazioni quelle del 
Vicere, riferiscono sulla situazione della Sicilia, spiegano perché 
hanno rifiutato l'esecutoria ai provvedimenti reali lesivi dei Capitoli 
del Regno e di quei « patti » che il re, salendo al trono, giurava; essi 
invocano e difendono a spada tratta i « privilegi » del regno ed il re 
sovente deve fare macchina indietro. Contro Ferdinando conregnan-
te essi manifestano a chiare lettere la loro antipatia e gli mandano 
persino un rimprovero in parole niente affatto larvate. Essi propu-
gnano una certa loro politica o piuttosto direttive politico-ammini-
strative, per esempio a proposito della Camera Reginale. 

L'indole della corrispondenza muta quando Ferdinando resta 
solo: niente più difesa dei privilegi, niente più rimbrotti, niente più 
relazioni: lettere di pura e semplice amministrazione strettamente 
« d'ufficio », in cui la formula finale d'ossequio diviene disgustosa. 

L'ultima lettera, di cui purtroppo la data non si legge più, 
trasmette al re il « bilanzo » del conto del Tesoriere per il quadri-
mestre maggio-agosto 1509. Dopo di questa cessa del tutto il carteg-
gio diretto tra i Maestri Razionali di Sicilia ed il sovrano. Supponia-
mo che l'ultima lettera sia stata scritta in ottobre, in novembre, in 
dicembre 1509? — Ebbene, dal 7 dicembre 1509 si trovava a Palermo 
il Vicere Ugo Moncada, successore di quel Remon Cardona che era 
stato promosso a Vicere di Napoli. La coincidenza tra l'arrivo del 
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nuovo Vicere e l'interruzione della corrispondenza diretta non può 
essere casuale. 

La Sicilia era stata per secoli o uno stato indipendente oppure 
uno stato legato alla Spagna dall'unione personale avendo unico 
sovrano; il Vicere era stato il rappresentante del re nel senso, 
vorrei dire paradossalmente, che il sovrano era uno in due persone, 
delle quali una risiedeva in Ispagna e l'altra, incarnata nel Vicere, 
risiedeva nel regno autonomo di Sicilia i cui funzionari, i cui feuda-
tari, le cui università potevano discutere e patteggiare, accordare o 
rifiutare. 

Tale era stata la soluzione del problema costituzionale caldeg-
giata dai Siciliani quando, scomparsa la dinastia propria, avevano 
dovuto accettare Ferdinando I, rappresentato da un figlio; tale sarà 
la soluzione caldeggiata nel XIX secolo, al tempo del Conte di 
Siracusa; tale sarà ancora la soluzione caldeggiata nel 1848 con 
l'elezione del Duca di Genova. Dico per assurdo che, se l'Italia 
vivesse ancora in monarchia, un principe del sangue coi poteri 
dell' alter ego in Sicilia, sarebbe la soluzione ideale dei problemi 
dell'autonomia, e fu grave errore politico non aver prospettato una 
tale soluzione nel 1861 o nel 1866. Ma occorreva la sapienza di 
Camillo di Cavour per capire e riconoscere i motivi fondamentali 
dell'opposizione siciliana contro i Borbone di Napoli. 

Tornando ai primordi del secolo XVI, con la scoperta dell'Ame-
rica e soprattutto con la conquista di Napoli non era più lecito 
mantenere quella parvenza di regno autonomo, anche soltanto for-
male, ed era necessario equiparare la Sicilia con gli altri domìni 
della corona; era necessario soprattutto livellare la posizione costi-
tuzionale del Regno di Sicilia con quella del Regno di Napoli, nel 
quale l'autonomia sarebbe stata troppo pericolosa. 

L'interruzione del carteggio diretto dei Maestri Razionali al-
l'arrivo di Ugo Moncada, sta appunto a significare che attraverso la 
sua opera, meglio che attraverso quella di Remon Cardona, Ferdi-
nando intese realizzare sul piano pratico quella unione assoluta della 
Sicilia ai domìni spagnuoli, che era stata sancita dalle Cortes di 
Fraga con l'annuncio dato da re Giovanni il 13 settembre 1460, di cui 
non giunse allora notizia in Sicilia ma che è ricordato dall'annalista 
Zurita: « de su proprio motivo en favor de su real patrimonio, por si 
y por todos sus sucesores, hizo cesiòn perpetua y incorporò al reino 
de Aragòn y a la Corona real sus reynos de Sicilia y de Cerdena, 
con las islas adjacentes, par que fuessen y quedassen perpetuamen-
te unidos al dicho regno y debaxo de un solo dominio y no se 
apartasen de la Corona real ». 
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Cessione e incorporazione. Un annuncio evidentemente ad uso 
interno spagnuolo. Giovanni prima e Ferdinando poi avevano avuto 
ben altre preoccupazioni; ma consolidatosi Ferdinando sul trono 
e con la conquista di Napoli diveniva urgente realizzare quell'unità 
voluta nel 1460. Il Vicere non doveva essere più una controfigura del 
re sul trono di Sicilia, ma il governatore di una colonia come lo era 
un qualsiasi Vicere di Napoli, un Governatore di Milano, un Vicere 
in America centro-meridionale. 

A Moncada l'incarico di realizzare tale unità e di qui la sua 
promozione a Vicere dopo le buone prove contro i ribelli Calabresi, 
che probabilmente avevano messo in luce in lui un'energia che 
mancava a Remon Cardona già politicamente logorato da un lungo 
soggiorno in Sicilia. Di qui altresì la nomina del successore Monte-
leone e gli onori e gli incarichi attribuiti al Moncada essendosi 
voluto significare che in alto loco non si disapprovava affatto la sua 
politica ma si era inteso dare alla Sicilia un contentino, ma l'ultimo. 

Chi si intendeva di politica comprese che era accaduta una 
grande novità costituzionale; confermata ben presto dalla nuova 
prassi inaugurata dal Moncada il quale, nelle lunghe o brevi assen-
ze, si faceva sostituire dal Governatore della Camera Reginale 
anzicché dall'Arcivescovo di Palermo o dal Maestro Giustiziere, che 
del resto non risiedeva più in Sicilia (16). 

Non occorreva di più per sommuovere tutta la feudalità e tutta 
l'alta burocrazìa siciliana. Il fatto stesso che la carica altissima di 
Maestro Giustiziere venisse data a personaggi lontani dal regno, 
prima a Remon Cardona, Vicere di Napoli, poi ad Ugo Moncada che 
la Sicilia aveva dimostrato di non gradire come governante, ridu-
cendola ad un mero appannaggio mentre le funzioni di polizia crimi-
nale prendevano il sopravvento nei Luogotenenti Ventimiglia e Allia-
ta, era una prova della deminutio capitis che, con la fine del 1509, il 
sovrano spagnuolo aveva ritenuto indispensabile nei riguardi del 
regno di Sicilia e che era approvata da Carlo V. 

Il Maestro Giustiziere era il capo riconosciuto del Parlamento, 

(16) Che la reggenza spettasse al Maestro Giustiziere venne riconosciuto 
esplicitamente nel 1522 dal Vicere Monteleone ed affermato dal Sacro Regio 
Consiglio e ratificato da Carlo V, in occasione di una malattia del Monteleone 
(C. TRASSELLI, Da Ferdinando a Carlo V, in «Clio», XII, n. 1-2, Roma 1976, 
p. 71). Non essendovi allora un Maestro Giustiziere disponibile, venne chiamato 
alla reggenza Giacomo Alliata che era soltanto Luogotenente del Maestro 
Giustiziere. Venne affiancato dal conte di Borrello, figlio del Monteleone, con un 
atto della cui correttezza costituzionale vi è da dubitare. La faccenda poi non 
ebbe corso perché il Monteleone guarì. 

18 



funzione che non competeva al Luogotenente il quale era tutt'al più 
un capo della polizia. La grande differenza di stipendio sottolineava 
la differenza di rango — onze 300 e 80 rispettivamente. Portare il 
Maestro Giustiziere fuori dell'isola, significava condannare il Par-
lamento alla acefalia, significava togliere al braccio baronale l'unico 
personaggio intorno al quale i feudatari potessero raggiungere quel 
minimo di concordia di cui erano capaci. Un personaggio intorno al 
quale si coagulassero le velleità dei feudatari fu ciò che mancò alle 
rivolte fin dal primo momento antimoncadiano, sicché presero il 
sopravvento ceti e problemi che provocarono una naturale reazione 
dei ceti più alti, e lo sfondo socio-economico appare preponderante 
sullo sfondo politico-costituzionale. 

E' lecito supporre che, mentre eliminava il Maestro Giustiziere 
siciliano, Ferdinando fosse a conoscenza di ciò che era accaduto 
quando il Cabrera, giusto un secolo prima, era stato in grado di 
aspirare vagamente, per sé o per il figlio, al trono di Sicilia od 
almeno alla posizione di «protettore » perpetuo del sovrano di Sici-
lia? che fosse a conoscenza di opinioni, che noi ignoriamo del tutto, 
nostalgiche nei confronti di Carlo di Viana che era stato sostenuto 
da uomini del calibro di un Requisens e di un Durrea o del di lui 
figliuolo naturale che era stato curato e protetto dal Vicere Durrea? 
E Carlo V stesso era forse informato di una propaganda francofila 
di Germana di Foix, attraverso la Camera Reginale di cui egli non 
aveva osato privarla, o di una propaganda in favore di Ferdinando 
suo fratello alimentata dalla stessa regina-vedova, e giustificata, in 
fondo, dalle non celate preferenze di Ferdinando il Cattolico? 

Tralasciando le ipotesi e ritornando sul più solido terreno dei 
fatti, aggiungo ancora la conquista di Tripoli intrapresa assurda-
mente senza alcuna preparazione finanziaria, militare, logistica, di-
plomatica a Tunisi, vera impresa donchisciottesca della quale Fer-
dinando fece ricadere tutto il peso finanziario sulla Sicilia, proprio 
negli anni in cui siccità e scarsi raccolti mettevano in crisi tutta 
l'economia siciliana. 

E si aggiungano le indagini di Luca Barberi contro il quale si 
levò persino il Parlamento; e quelle forse meno conosciute ma 
altrettanto invise di Giuliano Castellano sulle Prelazie (17). 

(17) Giuliano Castellano, regio segretario, ebbe incarico dal Moncada il 23 
gennaio 1510 di effettuare sulle Prelazie un'inchiesta analoga a quella svolta da 
Luca Barberi sui beni demaniali e sui feudi; fu nominato commissario e 
visitatore e di fatto visitò le Chiese e studiò gli archivi (R. STARRABBA, 
Contributo allo studio... Diplomi di fondazione delle Chiese episcopali in Sicilia, 
Asso, XVIII, 1893, pp. 99 sgg.); i due voll, risultato dell'inchiesta, sono oggi i 
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L'opera del La Lumia si risolse in un danno per la nostra 
cultura perché essa sembrò aver detto tutto, fu seguita da un paio 
di indagini marginali, ma nessuno osò respingerne l'impostazione e 
nessuno ritenne necessario indagare sulla realtà siciliana da lui 
appena sfiorata. 

Tra i molti argomenti sui quali non fu fatta indagine, vi è la 
« rappresentanza » delle varie zone della Sicilia negli organi più alti 
del governo e qui ne accenno appena sperando di invogliare altri ad 
uno studio più approfondito. 

Le lotte per la prevalenza tra Palermo e Messina, nelle quali si 
inserì anche Catania proprio dall'inizio del secolo XVI (18), si pos-
sono vedere forse sotto questa angolazione: evitare che il governo 
della Sicilia si tramutasse di fatto nel predominio di una sola città 
su tutte le altre; evitare, con altre parole e per usare un luogo 
comune, che in Sicilia si formasse un Parigi, occhio e umbilico della 
Sicilia, che ne sfruttasse tutte le risorse a proprio esclusivo vantag-
gio. E, a dir vero, anche più tardi, quando le maggiori famiglie 
feudali si inurbarono definitivamente, non meno di tre furono le 
città maggiori in cui esse si accentrarono, senza contare altre città 
minori che mantennero un'individualità propria. 

E' noto che la Deputazione del regno rappresentava il Parla-
mento Siciliano quando questo non era riunito, vegliava sull'esecu-
zione dei provvedimenti da esso decisi ed aveva il compito non lieto 
di ripartire i donativi e di spenderli; ma aveva anche quello delica-
tissimo di distribuire i donativi e di modificarne le tangenti col 
mutare della consistenza demografica delle città; essa fu dunque 
l'organo incaricato delle rilevazioni statistiche ma tra l'uno e l'altro 
dei censimenti generali procedeva anche a rilevazioni singole: il 
Vicere Moncada fu sempre molto scrupoloso nel rinviare alla Depu-
tazione tutte le richieste di sgravio che singole università gli man-

nn. 54 e 55 della Bblioteca dell'Archivio di Stato di Palermo, Manoscritti. Il 
Moncada eseguì un ordine di Ferdinando il Cattolico che lamentava gli abusi 
della Curia Romana, ledenti i suoi diritti e il giuspatronato. Si v. anche lett., 
228, f. 29, 25 ottobre 1511. 

(18) Al Parlamento del 1514 Catania domandò di essere considerata terza 
sorella di Palermo e Messina, come era dai tempi di re Ludovico (Capitoli di 
Catania placitati dal Vicere il 22 dicembre 1514, Con, 108, f. 169). La conferma 
di tutti i privilegi con la formula « terza sorella » si trova f r a le richieste di 
Catania anche al Parlamento del 1508 (oltre che nei Capitoli del Regno, anche 
nell'atto di approvazione in Con, 97, f. 23). Sono dunque gli anni del risveglio di 
Catania con l'introduzione dell'arte della seta, dopo la stasi quattrocentesca che 
aveva seguito gli anni più brillanti per quella città nel secolo XIV e fino ai 
regni dei Martini e di Bianca. 
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davano, motivate con un decremento della popolazione. 
La Deputazione aveva altresì il compito di ratificare, a nome 

del Parlamento non adunato e quasi a compimento dei lavori parla-
mentari, taluni provvedimenti richiesti, che non avevano bisogno di 
placet regio, ma che i tre Bracci riuniti non avevano avuto il tempo 
di approvare; tali provvedimenti restavano fuori del grande Atto 
Parlamentare con cui si concludeva la sessione, ma avevano ugual-
mente forza di legge come un normale Capitolo placitato dal sovrano. 

Nel 1508 si riunì il Parlamento, quello precisamente che propose 
alcuni Capitoli non approvati dal re, quindi non validi (e per ciò non 
pubblicati dal Testa); tra l'altro i tre bracci domandarono l'aumento 
dei prezzi di calmiere al minuto della carne, perché i prezzi prece-
dentemente fissati risultavano troppo bassi e tali da rovinare gli 
allevatori in tempi « non fertili » che avevano provocato stragi di 
bestiame. La nuova tariffa (che in seguito sarà più volte modificata 
con provvedimento viceregio) andava in vigore dall'1 ottobre 1508 e 
fu promulgata con l'approvazione dei Deputati (19) che risultavano i 
seguenti: l'Arcivescovo di Palermo e il Vescovo di Cefalù, del Brac-
cio ecclesiastico; Blasco Lanza, giudice della Regia Gran Corte, e 
Ludovico Montalto, avvocato fiscale della stessa; Luca Bellacera, 
Gerardo Bonanno, Maestri Razionali; Cola Vincenzo Leofante, Teso-
riere del Regno; Giovanni Ribesaltes, Conservatore del Real Patri-
monio; Aloisio Sánchez, Protonotaro del Regno; Giovanni Aloisio 
Settimo, regio consigliere. 

Nessuno dunque nella Deputazione rappresentava ex professo il 
Braccio militare o feudale, mentre era largamente rappresentato il 
Braccio demaniale, quello che in Inghilterra si sarebbe chiamato 
Camera dei Comuni. Infatti Gerardo Bonanno era espressamente 
indicato anche quale Pretore di Palermo, accompagnato da Ruggero 
Xillia, giurato della stessa città, nonché da Giorgio Bracco, cavalie-
re palermitano, e da Gaspare Bonet, ricco mercante, di origine 
catalana, con larghissimi interessi a Palermo e ad Agrigento. 

Messina era rappresentata da due ambasciatori, Cola Sollima, 
giurista ambizioso, e il barone di Sinagra, Giovanni Artale Ventimi-
glia, che erano abitualmente ambasciatori della città (20). 

Non è possibile sapere, allo stato attuale (21), se tale formazio-
ne fosse ordinaria o contingente. Su un totale di sedici Deputati, 

(19) Con. 96, f. 309. Avverto che il doc. parla di deputati e non di deputazione. 
(20) Per es. nel 1507, Con, 95, f. 5. 
(21) G. SCICHILONE, Origine e Ordinamento della Deputazione del Regno 

di Sicilia, ASSO, 1951. Si ammette che prima del 1567 si trovino deputati e non 
deputazione; la questione può essere ripresa. 
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almeno la metà rappresentavano il governo piuttosto che il Parla-
mento; e dei rappresentanti di Palermo almeno due, il Bracco e il 
Bonet, erano certamente extraparlamentari. Entrambi potevano 
rappresentare addirittura un ceto o due « nazioni », in analogia a 
quanto si faceva nelle deputazioni speciali in occasione di fallimenti 
di banchieri. 

Ad ogni modo non è impossibile intravedere, oltre le rappresen-
tanze esplicite di Palermo e Messina, anche quelle implicite di 
Catania attraverso Blasco Lanza e di Agrigento attraverso il Mon-
talto (22). 

A tale interpretazione sono indotto estendendo nei confronti 
della Deputazione quanto risulta con certezza nei confronti della 
Regia Gran Corte. Infatti in occasione del Parlamento del 1514 la 
città di Agrigento mandò una lunga serie di Capitoli relativi alla 
povertà, alla siccità, ai fallimenti dei banchieri. Il Capitolo più 
notevole era quello in cui Agrigento domandava che il giudice della 
Regia Gran Corte il quale doveva essere eletto dal Regno, non fosse 
né di Palermo, né di Messina, né di Catania, poiché una di queste 
città avrebbe avuto due giudici (23). 

La lettura di tale testo non dà luogo a dubbi: dei quattro giudici 
della Regia Gran Corte, tre erano di nomina governativa e dovevano 
essere scelti uno per ognuna delle tre città che erano le più impor-
tanti dei tre Valli; Siracusa, essendo nella camera reginale, non 

(22) Il Lanza notoriamente aveva larghi interessi e un seguito personale a 
Catania, dove scelse la seconda moglie e sistemò il figlio Cesare. Il Montalto fu 
ambasciatore di Naro al Parlamento del 1508 (Con, 96, f. 31) e ne presentò i 
Capitoli; fu mandato nel 1509 a reggere la Cancelleria di Napoli ma con un 
« dono »ereditable di 30 onze annue sul caricatore di Agrigento (Con, 96, f. 115) 
e passò reggente della Cancelleria di tutti gli stati di Carlo V (Con, 105, f. 342, 
Bruxelles 15 luglio 1516; e f. 369; controfirmava gli ordini imperiali). E' una 
figura sulla quale converrebbe fa re ricerche fuor di Sicilia. 

(23) Con, 103, f. 283. « Item supplicari sua Illustri singnuria chi voglia 
interponiri partes suas apud sacram regiam maiestatem chi lo judichi di la 
regia gran curti chi si ha di eligiri per lo regno non digia esseri di Palermo, 
Missina et Cathania ma di li altri citati et lochi di lo regno perchi non è 
convenienti cosa chi li dicti tri citati gaudano loro privilegio di haviri uno di li 
judichi per chasquiduna et eciam quillo di lo regno ma li altri citati et lochi 
dijano haviri quillo di lo regno. Placet Ill.d. sue interponere partes suas cum 
sacra regia maestate. Julianus Castellanus Secretarius ». Altro caso esplicito: in 
un Notandum datato 27 settembre 1518 (Protonotaro, 233, f. 10), si attesta che 
giurarono in mano del Monteleone i giudici della R.G.C. Vicencius Marciano 
« pro civitate Cathanie » e Gerolamo Incumbao « prò universo regno »; il cogno-
me rivela che il secondo era di Trapani. Limitatamente alla rappresentanza 
nella R.G.C., v. A. BAVIERA ALBANESE, L'ufficio del Consultore del Vicere 
Rassegna degli Archivi di Stato, XX, Roma 1960, p. 156. 
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aveva diritto a rappresentanza; il quarto era di nomina parlamenta-
re e doveva rappresentare le altre città o meglio, nell'intenzione 
dell'università di Agrigento, la fascia granicola della Sicilia meri-
dionale, che faceva parte del Val di Mazara ma non voleva ricono-
scere Palermo come proprio capoluogo. Appunto Agrigento propone-
va se stessa come capoluogo della Sicilia meridionale (così come Tra-
pani aspirava al rango di capoluogo dell'estrema Sicilia occidentale). 

Conosciamo troppo poco sui retroscena delle nomine dei giudici 
e degli alti funzionari per sapere se si trattasse di una novità o di 
un'usanza antica o di una prassi che stava cadendo in desuetudine. 
Si potrebbe notare che, quando il Vicere Moncada rimaneggiò l'alta 
burocrazia, scelse un nuovo Maestro Razionale, l'Assinnato, a Piaz-
za Armerina dove il padre viveva e dove la famiglia fu implicata nei 
tumulti; e che nei tumulti del 1517 a Palermo vennero saccheggiate 
le case di Biasco Lanza, consigliere intimo del Moncada, e di Vin-
cenzo Platamone, giudice della Regia Gran Corte, e venne ucciso il 
Paterno, pure giudice della stessa Corte; varrebbe la pena di cercar 
d'appurare se le nomine del Platamone e del Paterno, entrambi 
catanesi, fossero state appoggiate in qualche modo dal Lanza oppure 
dall'università di Catania. 

E' comunque; questo della rappresentanza, un altro elemento 
da aggiungere ai già troppi di cui bisogna tener conto nella valuta-
zione dei fatti siciliani del primo cinquecento. 

Degnissimo di attenzione l'altro fenomeno del « banditismo », 
diffuso in tutta Europa, ben noto contemporaneamente in Calabria, e 
del quale darò alcuni esempi. 

« Bandito » era in Sicilia una parola con valore tecnico ben 
preciso. Indicava che il governo di allora vide soltanto l'ordine 
pubblico messo in pericolo, la sicurezza delle cose e delle persone, 
per cui fece, a dir vero, poco e senza alcun risultato concreto. Ma 
nessuno ci ha detto chi fossero quei banditi prima di essere messi al 
bando. Che tra di loro vi fossero delinquenti professionali è pacifico; 
che vi fossero delinquenti occasionali spinti in quella situazione, 
ammettiamolo pure, da atti di violenza in parte giustificati, è plau-
sibile. Ma non si comprende come mai l'istituto della remissione e 
quello della composizione, di cui incontreremo casi clamorosi, non 
riuscissero a ridurre i bandi ai soli casi veramente gravi, eliminan-
doli invece nei riguardi di coloro che vi cadevano soltanto perché 
trascinati dalle circostanze o perché ingiustamente accusati. Vi era 
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forse nella violenza troppo facile una componente psicologica che 
sarebbe superstite ancor oggi in popolazioni come quelle siciliana, 
sarda, calabrese? Tra quei banditi si nascondevano anche i « prote-
statari », i « contestatori » e coloro che perseguivano la soluzione di 
un problema sociale entro limiti personali o in termini collettivi? Si 
nascondevano anche gli asociali che diedero largo contributo di 
rinnegati e di pirati alle navi corsare turche e barbaresche? 

Le mie ricerche erano in gran parte espletate quando vennero 
pubblicati in Italia i lavori di Hobsbawm (24), i quali appaiono validi 
per un inquadramento generale che comprenda anche i banditi sici-
liani, purché si rammenti che di questi conosciamo assai poco, che 
essi furono sempre menzionati dai documenti dell'epoca insieme coi 
ladri di strada maestra (non essendovi allora strade in Sicilia, « te-
nituri di passi» all'agguato nei passaggi obbligati) e che in Sicilia la 
parola « bandito » aveva un valore tecnico: vale a dire che bandito 
era colui che era sottoposto a bando, indipendentemente dalla gravi-
tà e dalla verità dell'accusa; il bando era una formula procedurale 
che seguiva automaticamente l'accusa qualora l'accusato non si 
presentasse a rispondere all'accusatore; il bando era accompagnato 
dalla confisca di una parte dei beni ed era seguito, pure automati-
camente, dopo un anno, dalla fuorgiudicazione e dalla confisca di 
tutti i beni. 

Tale meccanismo spiega che in un paese come la Sicilia, dove il 
fenomeno dei testimoni falsi era ben noto al Parlamento ed al 
sovrano, l'accusa, potesse in realtà essere un atto di pura inimicizia, 
inteso soltanto a rovinare un avversario senza ombra di giustizia. 
Questa potrebbe essere l'origine di una catena di altri fatti come la 
sfiducia nella giustizia, la giustizia privata, l'omertà e così vìa. 
Penso che la simbiosi tra accusa non veritiera, testimonianza falsa e 

(24) ERIC J. HOBSBAWM, I banditi, il banditismo sociale nell'età moder-
na, Torino 1969 e II ed. 1971. Dello stesso, I ribelli, Torino 1966, contempla pure 
fatti moderni, come la Mafia, di cui io tendo invece ad anticipare la nascita o di 
cui, per dir meglio, trovo manifestazioni tipiche in età molto remota, per es. la 
mafia dell'acqua in età medievale; essa è una mentalità, una «strut tura 
mentale » ancor prima che un'organizzazione. Comunque non vedo rapporti t ra 
la mafia e il banditismo siciliano del '500 che non arrivò mai a darsi un'organiz-
zazione. Ritengo invece di dover segnalare che certi fenomeni moderni, quali il 
ratto di persone a scopo estorsivo, e i grandi contrabbandi internazionali (droga, 
tratta delle bianche, armi) possono trovare il loro antecedente storico nella 
pirateria di cui non ultimo scopo era il conseguimento del riscatto; nel cinque-
cento e nel seicento il commercio delle « liberazioni » da una parte e dall'altra 
fu un'attività di tutto rispetto. 
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violenza abituale favorissero più il prepotente che il potente, avvias-
sero l'impotente alla vendetta privata, generassero quel disprezzo 
generale verso il denunziante (ritenuto spia) e verso il testimonio 
(ritenuto uno che non fa i fatti propri) che fanno parte della menta-
lità odierna. 

Purtroppo non abbiamo la minima nozione su eventuali rag-
gruppamenti che fossero qualcosa di più della semplice banda delin-
quenziale. La Sicilia non ebbe allora uno scrittore paragonabile a 
Tommaso Campanella e non possediamo quindi alcuna testimonianza 
coeva di un uomo curioso dei fatti sociali. Né, anche a questo 
proposito debbo premettere un purtroppo, è nota una tradizione 
popolare, in prosa o in verso, che risalga ai banditi quattro e 
cinquecenteschi, i quali sembrano essere passati in Sicilia senza 
lasciare alcuna traccia, privi di epopea e di rimpianto. 

* * * 

Subito dopo i banditi è importantissima la questione fiscale. E' 
fuor di dubbio che la pressione fiscale del primo cinquecento, pur 
essendo irrisoria in confronto con la nostra, rappresentava un ag-
gravamento notevolissimo rispetto a quella assai più lieve del XV 
secolo. E' fuor di dubbio altresì che quella più grave pressione ebbe 
quattro cause immediate e facilmente percepibili: nuove spese per 
una grande politica e per una nuova impalcatura burocratica; nuove 
spese militari per il rinnovamento delle difese attive e passive e dei 
mezzi offensivi e per la insufficienza del servìzio militare feudale; 
pessima amministrazione e pessima esazione dei tributi; opere nuo-
ve e servizi nuovi richiesti dal nuovo modo di vivere, dalle nuove 
esigenze, dal decadimento dell'assistenza caritativa, dal disfacimen-
to dell'organizzazione feudale. 

I nostri predecessori, avvezzi al dolce fisco borbonico, accetta-
rono come dogma la « rapacità » del governo spagnuolo, che non è 
mia intenzione difendere. Ma non tentarono di ricostruire nemmeno 
un bilancio approssimativo del regno di Sicilia né tentarono di veri-
ficare nemmeno il rapporto tra imposte dirette e imposte indirette, 
come sarebbe stato logico fare quando l'imposta diretta sembrava il 
non plus ultra della giustizia sociale. 

E' da rammentare che il donativo di 300.000 fiorini, suddiviso in 
tre rate annuali di 100.000, rappresentava un carico fiscale di un tarì 
a testa annuo, supposto che la popolazione rimanesse ferma intorno 
alle 600.000 anime, certamente non di più, del 1501. E' vero che al 
donativo principale se ne aggiungevano altri accessori; è vero che 
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altre imposte governative venivano pagate ma alcune ricadevano 
sugli stranieri, per esempio tutti i dazi sull'esportazione; ma noi non 
sappiamo quale aliquota delle imposte venisse spesa in Sicilia stessa 
per stipendi, lavori, forniture, truppe. E' lecito soltanto affermare 
che le somme dirette all'estero per motivi politico-diplomatici e 
militari andarono crescendo lentamente nel corso del secolo XV, che 
sotto Carlo V fecero un balzo in avanti e si avviarono a diventare i 
milioni di scudi che presero la via di Genova o di Milano al tempo 
della Guerra dei Trent'anni. 

Vi è un altro argomento cui talvolta si è accennato, che era già 
attuale all'inizio del cinquecento, ma su cui non vi sono apposite 
indagini, quello che possiamo chiamare il drenaggio; vale a dire gli 
stipendi, le pensioni, gli appannaggi, le prebende che l'amministra-
zione statale e le amministrazioni religiose mandavano fuori dell'iso-
la: negli anni che ci interessano tale drenaggio fu in parte effetto 
della politica romana di Ferdinando e di Carlo. 

Facile è parlare di fiscalismo ma è difficile, allo stato attuale 
degli studi, misurarlo; ed ancor più difficile è determinare quale 
parte del fiscalismo sia stata il frutto della cattiva amministrazione 
spagnuola e quale invece il frutto della disonestà o dell'incapacità 
degli elementi locali. Soprattutto non abbiamo alcuna nozione del 
fiscalismo feudale e delle università demaniali; sappiamo soltanto 
che i « servizi » feudali subirono gravi decurtazioni ma ignoriamo se 
poi abbiano avuto una ripresa. 

Le associazioni di mestiere pullulavano ed in qualche caso 
assumevano un proprio atteggiamento di fronte al fisco e di fronte 
alle autorità comunali, talvolta persino di fronte al governo. Siamo 
agli albori di una coscienza di classe, oppure si tratta di atteggia-
menti casuali dovuti a fattori locali? 

Ha avuto oppure non ha avuto ripercussioni immediate e sul 
banditismo e sui disordini quella spaventosa siccità che in alcuni 
luoghi ha obbligato i proprietari a mutare le culture ed in altri li ha 
costretti a sopportare i danni dei mancati raccolti e delle stragi di 
bestiame, morto di sete e di fame, con le ulteriori conseguenze sul 
commercio delle pelli e dei prodotti caseari? 

Le domande si possono moltiplicare all'infinito, ma le risposte 
ad alcune sono incerte e ad altre ipotetiche. 

Ignoriamo perfettamente i motivi personali, culturali, economici 
degli atteggiamenti di persone che pur si presentarono in primo 
piano: gli Squarcialupo e i Bologna, gli Imperatore e il conte di 
Cammarata, il Cardona e il Leofante. Inafferrabile ed evanescente 
resta la propaganda francese, che vi fu; del pari incerti restano i 
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motivi di un'alleanza, che si fa luce talvolta, tra borghesia, artigia-
nato e grandi feudatari. 

Ed i preti, da distinguere in categorie secondo l'estrazione 
sociale e le condizioni economiche, in clero, diciamo così, maggiore 
e clero minore, esposto alle violenze e violento esso stesso, carico 
per giunta di figli naturali, quali scopi perseguiva? Era capace di 
avere uno scopo non immediato e non puramente locale? 

Ed i giuristi di quali valori spirituali erano permeati? 
Ho lasciato parlare i documenti tutte le volte che mi è stato 

possibile perché un tentativo di esposizione sistematica mi è sembrato 
prematuro. 

Per ora concluderei affermando che, allo stato dei documenti, 
sappiamo troppo poco; che per conoscere meglio le due rivolte e la 
congiura Imperatore bisogna considerarle in un contesto unico con 
tutti quei fatti di contorno, prossimi e lontani, che ho cercato di 
ricostruire; che gli anni di fine ed inizio di secolo risultano per ora 
indefinibili non soltanto per insufficiente documentazone ma anche 
perché sono realmente anni di ebollizione dai quali sortirà un « cin-
quecento » più colto, più letterato, più fine, più polito anche se non 
meno corrotto. 

Tra gli indizi di gentilezza che si fanno evidenti anche in Sicilia 
con il rinascimento, voglio ricordare, oltre al maestro di ballo di 
Termini Imerese, anche il giuoco degli scacchi e gli strumenti musi-
cali. Nell'inventario del castello di Margana che apparteneva ai 
Teutonici, troviamo nel 1436 « Tabolerium unum pro ludendo par-
vum »; è certamente un tavolino per scacchi o per tric-trac o per 
telamolino (in siciliano « marredda», cfr. lat. «merellae ») (25). Nel 
1499 Giacomo Mazocta, giudice della Corte Pretoriana di Palermo, 
possedeva ben due libri di scacchi, uno manoscritto ed uno stampato 
(26); l'ultimo era forse la raccolta di partiti del Vicent o del Luce-
na? Anche tra i condannati per la congiura Imperatore, del resto, vi 
era un giuocatore di scacchi, Giovanni Sanfilippo (27). Nel 1533, alla 
morte di Attilio Opezinghi, furono trovati un tavolo con scacchiera, 
un liuto, una viola grande, una viola di mano, un cembalo con la sua 
cassa, quattro « violuni di arco » (28). Più tardi, allorché Saraceni e 

(25) Spezzone notaio ignoto n. 273, a 25 feb. 
(26) H. BRESC, Livre et société en Sicile, Palermo 1971, p. 345. A Messina 

gli scacchi erano molto diffusi tra i mercanti. 
(27) Con, III, f. 53: tra i beni confiscati « una tavuletta musiata cum lo 

scaccheri in menzo et lo pedi a forfìcha rutta »; anche nella piccola corte del 
Vicere Monteleone si giuocava a scacchi. 

(28) C. TRASSELLI, Per la storia del Monte di Pietà di Palermo, « Eco-
nomia e storia », Milano 1969, p. 160. 
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Turchi giuocavano a scacchi la liberazione di prigionieri, fu campio-
ne di grande fama Paolo Boi o Bove di Siracusa (29). 

E' da tener presente l'esaltazione, sia pure in forma umoristica, 
del ricco contadino inurbato (30); il Bonincontro, uomo di legge, 
scrive che alcuni credono nobilitarsi perché dottori o maestri di 
teologia; invece 

...a stu mundu a meritari honuri 
si voi essiri figghiu di burgisi. 
... cui sa li bestii guardari 
chi 'n hannu né discursu né ritegnu, 
ben sapirà cu l'homini trattari. 
Chista è la causa chi mastru Nicola 
guverna beni sta sua monarchia; 
perchi so patri, chi lu misi a scola, 
fu di li boni di la Brigaria (Bagheria), 
e fu burgisi di burritta azola 
chi tinia mandra... 
lu pasciu sempri di tumi e cuccia, 

(cioè di formaggio fresco non salato e di zuppa di frumento 
cotto nel latte). 

La cultura che più ci incuriosisce, quella di Blasco Lanza, non 
è più conoscibile perché la sua libreria venne incendiata; per altri 
giuristi sarebbe possibile ricostruirla attraverso gli inventari in mor-
te che si trovano di quando in quando nei registri notarili. Giovanni 
de Coffitellis, dottore in utroque, era giudice della Regia Gran 
Corte, ma era anche barone di Grottacalda in territorio di Nicosia e 
padrone di altri tre feudi nei territori di Vicari, Favara, Agrigento. 
Alla sua morte fu redatto l'inventario e furono trovati libri mano-
scritti su pergamena e su carta e libri stampati, in tutto 147 di cui 
alcuni relativi ai feudi; le decretali del De Tudischis, un de gestis 
siculorum, un de vita et honestate clericorum, le nuove costituzioni 
del regno (31). Pare che i giuristi non fossero portatori di una 
cultura specificamente siciliana, come è agevole dedurre anche da-
gli inventari pubblicati dal Bresc. 

(29) Nato nel 1528, morto a Napoli nel 1598; A. CHICCO e G. PORRECA, 
Il libro completo degli scacchi, Milano 1967, p. 41. 

(30) 0. COPPOLER ORLANDO, Un poeta bizzarro del cinquecento, Maria-
no Bonincontro da Palermo, ASSO, XXX, 1905, pp. 50-51. 

(31) Notaio De Leo, vol. 1405, 12 settembre e 29 novembre 1491. 
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Vale la pena di aggiungere che dei Capitoli del Regno a cura di 
G. P. Appulo vennero pubblicate 1000 copie nel 1497, ma nel 1521 
erano già esaurite. Nel 1491 i De Vinaya, mercanti di origine pisana, 
importavano 38 copie dei Consilia di Francesco d'Arezzo. Certamen-
te la tipografia contribuì ad accentuare l'influenza del giure conti-
nentale in Sicilia ed a limitare la formazione di una giurisprudenza 
locale, che era abbastanza vivace nel secolo XV (32). 

Della cultura siciliana orientata verso il diritto, troviamo la 
giustificazione nel fatto che essa ed essa soltanto, aprendo la via del 
notariato, della burocrazia, dei Tribunali e della giurisprudenza, 
consentiva il rapido passaggio da una condizione inferiore ad una 
superiore ed il consolidamento delle posizioni conquistate e spesso la 
conquista del feudo. Vi era per tutto ciò un motivo pratico: la 
litigiosità che potremmo definire naturale, trovava ampio campo 
nelle questioni feudali e nelle liti per doti; ed ai giuristi davano 
moltissimo lavoro le università per la redazione dei « capitoli » che 
presentavano e per il patrocinio delle liti contro i feudatari in 
Magna Regia Curia. Sicché nasceva una situazione che sembra 
paradossale ma non lo era: la terra dell'ingiustizia (la falsa testi-
monianza è ingiustizia ed iniquità) valorizzava al massimo la pro-
fessione forense. 

I siciliani, in quanto tali, in quanto nazione, in quanto forza 
spirituale, non compaiono. Folla tumultuante, giuristi, avventurieri, 
feudatari sono siciliani di nascita; siciliano è qualche uomo d'ecce-
zione, siciliano è qualche imprenditore. Ma i rapporti con quello che 
allora era l'estero, erano in mano a forestieri. 

E' questo un fatto che ho già segnalato e sul quale insisto: vi 
saranno stati anche siciliani ricchi e siciliani mercanti; ma banca e 
grande commercio e finanza erano da qualche secolo monopolio di 
forestieri e, nel '500, di Liguri specialmente. Questi dominavano il 
commercio granario e l'importazione di manufatti d'ogni genere; e 
saranno i soli ad approfittare della decadenza dei feudatari poiché si 
introdurranno nei grandi feudi quali arrendatari o gestori anche 
delle poche industrie, come quella dello zucchero. 

Da ciò che precede risulta che concentrare tutto in due som-
mosse, 1516 e 1517, e in una congiura, 1523, è troppo semplicistico. 
I fatti siciliani debbono vedersi nel grande quadro della monarchia spa-
gnuola, anzi del Mediterraneo; ed a loro volta sono il risultato di 

(32) EVOLA, Storia tipografico-letteraria cit., pp. 18-19; e not. De Leo, vol. 
1405, 16 dic. 1491. 
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coefficienti disparatissimi in corso di maturazione già da molti anni 
quando quelle esplosioni li misero in evidenza. 

Di qui l'indagine estesa a circa mezzo secolo. 
Parleremo di una crisi siciliana? 
Crisi di passaggio dal medioevo all'età moderna. 
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Capitolo I 
LA NATURA E L'ECONOMIA 

Alla morte di Alfonso il Magnanimo nel 1458 sembrava che, 
acquetate le cose di Napoli, la Sicilia potesse godere finalmente di 
qualche anno di pace e di riposo finanziario ed economico. Invece la 
rivoluzione catalana, la ripresa espansiva della Francia, il risveglio 
musulmano, l'impresa di Granata e l'espulsione degli Ebrei, l'in-
gresso in Mediterraneo delle navi biscagline in servizio commerciale 
e con attività piratica, infine lo sviluppo rapidissimo dello zuccheri-
ficio madeirense e portoghese, concomitante con una recessione del-
lo zuccherificio siciliano, crearono una situazione aggrovigliata che 
pose in gravissime difficoltà l'economia siciliana. Lo sviluppo del 
setificio messinese non bastò a riportare l'equilibrio. 

Non è stata scritta ancora una storia dell'economia siciliana tra 
la fine del XV e il primo quarto del secolo XVI, ma alcuni fatti sono 
noti. 

Le richieste del Parlamento siciliano, tramutate nei Capitoli di 
re Ferdinando, sono esplicite e non hanno bisogno se non di un 
commento: vale a dire che, per quanto riguarda lo zucchero, si 
trattò di una recessione di breve durata o forse piuttosto di uno spo-
stamento delle colture di canne verso Est alla ricerca di acqua, e 
quindi, vorrei dire, di una crisi di ristrutturazione. 

Infatti, nonostante la produzione atlantica, lo zucchero siciliano 
continuava ad avere un mercato, se non altro interno e italiano; e la 
crisi dalla quale fu colpito fu dovuta alla siccità nei luoghi di 
produzione tradizionali dei dintorni di Palermo: e prova ne sia che 
nuove culture vennero subito impiantate o riprese dove l'acqua era 
disponibile, e funzionarono per tutto il cinquecento, da Trabia alla 
pianura di Bonfornello, a quella di Militello e via via sino al territo-
rio di Catania (1). 

(1) Raccolgo poche notizie: Segret, 14,29 gennaio 1513: in Taormina, com-
pagnia per coltivare cannamele tra Antonio Arcidiacono e il magnifico Antonello 
Saccano; Segret, 15 B, 22 novembre 1515, concessione a Francesco Signorino di 
Taormina dei privilegi dei trappeti; Segret, 15 B, 23 febbraio 1516, il nobile 
Bernardino Bono ha un grosso trappeto ma deve denaro a varie persone; la 
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Ciò non toglie che lo zuccherificio palermitano o degli immedia-
ti dintorni di Palermo versasse realmente in difficoltà a cavallo tra i 
due secoli, con tutte le conseguenze non soltanto a danno dei pro-
prietari, degli imprenditori e dei mercanti, ma altresì dei coltivatori 
ed operai, ai quali venne a mancare una massa salariale rispettabi-
le: lo zuccherificio era l'unica attività che distribuisse salari conti-
nuativamente per dodici mesi. 

E' stato dimostrato che nella seconda metà del '500 un solo 
trappeto da zucchero richiedeva in un anno 25.000 giornate lavorati-
ve (2) e si trattava di uno dei tre trappeti di Ficarazzi, esistenti già 
nel secolo XV. Nei soli dintorni di Palermo vi erano stati trappeti a 
Partinico, Carini, Ficarazzi (tre), la Milicia, S. Nicolò, Brucato, 
Roccella... Nove Trappeti, forse non tutti della potenzialità di quello 
studiato dal Rebora, ma che pure tutti insieme rappresentavano 
molte diecine di migliaia di giornate lavorative. La crisi dello zuc-
chero aveva dunque ripercussioni vaste e gravi; dei nove summen-
zionati, sappiamo che quelli di Carini, della Milicia (dei Bellacera) e 
di S. Nicolò (dei Crispo) non lavoravano all'inizio del secolo XVI; 
quelli di Ficarazzi avevano attraversato situazioni difficili alla fine 
del XV, e vi avevano rimesso somme favolose gli Agliata, i Del 
Tignoso, gli Emiliano veneti, i Campo, baroni di Mussomeli... 

Tra i capitoli del regno pubblicati nella nota edizione del Testa, 
quello che porta il n. LXXXVI di re Ferdinando, del 1514, ammette-

maggior parte dei creditori sanno che egli pagherà soltanto se lavorerà; 
tuttavia, per evitare la « discortesia » di qualche creditore isolato che lo faccia 
carcerare, chiede i soliti privilegi, Segret, 16, 31 ottobre 1518, i lavoratori nel 
trappeto del Bono non possono essere perseguiti in civile e in criminale, come 
per consuetudine; Segret, 15 A, 19 novembre 1515, guidatico a Francesco 
Bologna per il trappeto di Partinico; Segret, 15 A, 28 gennaio 1516, privilegi 
soliti agli uomini che lavorano nel trappeto di Andrea Agliata a Bonfornello; 
Segret, 16, 4 novembre 1518, a Francesco Bologna, erede di Francesco ed a 
Ginevra moglie di Pietro Bologna, solito privilegio per gli uomini del trappeto di 
Partinico; poiché coloro che si erano obbligati a lavorarvi non vi si recano, il 
Vicere accorda l'impunità criminale e civile da un mese prima dell'inizio dei 
lavori ad un mese dopo il termine, cioè praticamente per 12 mesi; Segret, 19, 26 
novembre 1520, privilegio di non pagar debiti a Bartolomeo Balsamo pel trappeto 
nella pianura di Taormina; Segret, 19, 29 dicembre 1520, Bartolomeo de Viterbo 
di Messina vuol creare un nuovo trappeto; per ciò, secondo la consuetudine, può 
costringere la gente a lavorarvi dietro pagamento, può prendere terre ed acque 
pagandole; al tempo della cultura i lavoratori non siano molestati per debiti 
(agli ufficiali di Milazzo e Castroreale). 

(2) G. REBORA, Un'impresa zuccheriera del cinquecento, Napoli 1968; 
anche C. TRASSELLI, Lineamenti di una storia dello zucchero siciliano, ASSO, 
1973, pp. 27-55, trad. ital. di un art. comparso in Portogallo. 
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va che da infinito tempo lo zuccherificio si era perduto e ne attri-
buiva la colpa all'eccessivo dazio sull'esportazione, domandando che 
questo venisse ridotto a metà per un decennio, con la promessa che 
ciò avrebbe procurato una rinascita di quell'industria. Il re concesse 
la riduzione, accompagnata però da uguale riduzione della gabella 
delle cannamele, che apparteneva ai Ventimiglia. 

Il Capitolo XCI, constatato che il denaro usciva dal regno a 
causa dell'importazione di panni, seterie e berretti, domandava al re 
un prestito di 15.000 fiorini, pari a tre tande del donativo che la città 
di Palermo avrebbe dovuto pagare; il rimborso sarebbe decorso dal 
quarto anno in poi, a 3000 fiorini l'anno; e ciò per finanziare una 
nuova industria di panni, sete e berretti. 

I due Capitoli, evidentemente a richiesta della città di Palermo, 
rispecchiano appunto la situazione palermitana, giacché proprio al-
lora andava sviluppandosi un'industria della seta a Messina. Le due 
richieste vennero ripetute; nel 1520 alla prima Carlo V rispose che 
avrebbe provveduto quando il decennio concesso da Ferdinando fos-
se scaduto; e la cosa finì cosi. 

Il fatto più importante è forse questo: che il Capitolo LXXXVI 
di Ferdinando del 1514 era stato preceduto da un altro Capitolo pre-
sentato al Parlamento del 1508 e che non aveva avuto corso. Il regno, 
premesso che erano venuti a mancare molti « arbitrii », cioè attività 
produttive, e specialmente quello dello zucchero, e che pertanto la 
relativa gabella sull'esportazione era ridotta a nulla, propose di 
abolirla e di raddoppiare invece la gabella sull'importazione dello 
zucchero forestiero. Il re aveva risposto «providebit»; ma non 
aveva provveduto forse perché non poteva danneggiare gli zucche-
rieri di altri domìni spagnuoli. 

Un successivo Capitolo aveva rilevato che prima della conqui-
sta di Napoli da parte di Ferdinando il Cattolico, vi era stata libertà 
di commercio tra la Sicilia e il regno di Napoli, dietro pagamento dei 
soliti diritti. Ora invece il sale a Napoli era divenuto oggetto di 
monopolio e il sale siciliano vi era praticamente vietato, con danno 
di molti baroni e gentiluomini siciliani proprietari di saline. E ciò 
era assurdo, essendo unico il sovrano. Il re rispose « providebit » 
(3). Il conte di Cammarata era appunto proprietario di saline o, per 

(3) I Capitoli sopra citati vennero presentati dal Parlamento in agosto 1508 
e pubblicati in Sacro Regio Consiglio l'11 ottobre 1509; il testo è in Con, 97, f. 29. 
Essi sono sfuggiti, se non erro, agli studiosi più recenti perché F. TESTA, 
nell'edizione dei Capitula Regni Siciliae,t. I, Palermo 1741, pp. 543 sgg., li 
soppresse in quanto privi di effetto giuridico perché il « providebit » non ebbe 
alcun seguito. Testa non intendeva fare opera di storico, ma sarebbe ormai 
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essere più precisi, delle maggiori miniere di salgemma che vi fosse-
ro in Sicilia; ed anche questo episodio, ignorato fino ad oggi, sta nel 
retroscena delle rivolte e concorre a giustificare l'atteggiamento del 
conte di Cammarata. 

E' così dimostrato che un disagio economico grave vigeva in 
Sicilia da molti anni quando scoppiarono i tumulti del 1516. E quella 
questione del sale meriterebbe un approfondimento. 

Se poi ricordiamo alcuni fatti della storia bancaria, ci persua-
diamo della gravità del disagio. Nel 1491 era fallito a Palermo il 
banco di Pietro Agliata e il banco dei fratelli Rigio aveva chiesto un 
concordato (4). Lo stesso Guglielmo Aiutamicristo, a fine secolo il 
maggior banchiere di Palermo, cede in qualche modo l'azienda al 
suo « detemptor » o gestore Battista Lambardi (5), commercia in 
grano e fa il barone di Calatafimi, benché Simone Aiutamicristo 
continui gli affar i di denaro. Ad un certo punto anche il banco degli 
eredi Lambardi fallisce nel 1513 o 1514, non resistendo alla crisi del 
1511, alla siccità ed alla falsa moneta (6). 

Per sottolineare il crollo della vecchia economia, ricordo un 
altro episodio pieno di significato se si pensa che per tutto il secolo 
XV i Pisani avevano avuto a Palermo il monopolio bancario. 

Il 18 settembre 1491 viene stipulato un doppio contratto nuziale 
tra Aloisio Sanchez di 13 anni e Sicilia Agosti e tra Andrea Agosti di 
9 anni e Isabella Sanchez (7). I genitori erano Aloisio Sanchez, 
anima nera di Ferdinando il Cattolico che con i suoi affar i di 
frumento con la Barberia aveva fatto fallire Pietro Agliata e si 
avviava a diventare Protonotaro del regno di Sicilia, barone di 
Motta S. Anastasia, amministratore dei beni dei Gioeni, eccetera; e 
Pietro Agosti o Augusti, Maestro Razionale di Sicilia. Due spagnuoli. 

tempo di raccogliere anche i Capitoli inediti che, se non ebbero valore di legge, 
hanno un grande valore come fonte storica; nell'edizione a stampa mancano 
altresì vari altri Capitoli, t ra i quali quello sul riordinamento dei pesi e delle 
misure; non si dimentichi quello contro il Collettore della decima e tar i sulle 
successioni feudali, che costituisce un primo attacco contro Luca Barberi. 

(4) TRASSELLI, Banchi, II, pp. 333 sgg. 
(5) Notaio De Leo, 1405, 26 novembre 1491. 
(6) Con, 103, f. 590, a. 1514. Di qualche difficoltà economica esistono molti 

indizi diretti e indiretti. Per es. nel 1501 arrivarono a Palermo le galeazze 
veneziane di ritorno dall'Inghilterra e sbarcarono merci; i mercanti veneziani 
rimasti a Palermo ottennero, come era d'uso, una dilazione di tre mesi per 
pagare i dazi dopo la vendita delle merci; ma in marzo 1502 ancora non 
avevano potuto « Vindiri dicti mercancii per la indisposicioni di lu tempu » ed 
ottennero altra dilazione di 6 mesi (Secr., 59, 8 mar. 1502). 

(7) Notaio De Leo, v. 1405. 
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Una volta fìssati tali rapporti di famiglia, il 6 febbraio 1492 
Aloisio Sanchez e Pietro Agosti fanno compagnia con Ambrogio 
Levit (8) per tre anni e gettano le fondamenta di quello che sarà 
chiamato per oltre un ventennio il banco Sanchez e Levi. Fiorini 6000 
di capitale posti dai due Spagnuoli, 2000 da Ambrogio che governerà 
l'azienda. La ragione sociale, che non comparirà mai, dovrebbe 
essere: Pedro e Geronimo Sanchez e compagni. Pedro sarebbe il 
figlio di Giovanni Sanchez e Gerolamo il figlio di Luigi di Giovanni 
Sanchez. Il denaro ovviamente proveniva da quel Sanchez che era 
stato per anni Tesoriere Generale di Ferdinando e che lo sarà 
ancora di Carlo V. Ciò che qui interessa sottolineare è l'origine non 
mercantile del capitale, l'iniziativa spagnuola, l'iniziativa di gente 
che si nasconde dietro il « governo » di un probabile Ebreo lombardo 
convertito e dietro una ragione sociale che cela i matrimoni dei 
quattro bambini ma che si riserva di far avere al banco gli affari 
più lucrosi col governo, a mezzo dell'Augusti. 

Fra le troppe componenti della fin de siècle, non si dimentichi 
la riforma monetaria del 1490. In Sicilia circolavano monete d'oro 
africane alle quali si era dato valore legale con una marcatura 
speciale, e monete d'argento napoletane di vecchio conio, gigliati e 
coronati; i gigliati avevano avuto corso al cambio di banco di un tarì 
ciascuno ed i coronati di un tari e 2 grani. Nel 1490, ordinando di 
versare alla Zecca le monete d'argento napoletane per coniare le 
aquile, venne stabilita la tariffa di 3 onze per ogni libbra di peso (9), 
che implicava una svalutazione prossima al 20%. I banchi di Pietro 
Agliata, per un piccolo deposito del governo, addossò la perdita alla 
Tesoreria; altri banchi addossarono la perdita alla clientela, sotto la 
finzione giuridica del deposito: appunto il Lambardi, quale gestore 
del banco Aiutamicristo, su un deposito di 33 onze in gigliati e 
coronati effettuato 4 e 3 anni prima, pretendeva di apportare una 
decurtazione di 6 onze: il cliente protestava che il banco aveva 
impiegato quelle monete al corso precedente la tariffa, e che pertan-
to gli doveva 33 onze e non 27 sole (10). Come sia finita la lite ci 
interessa poco; il fatto è che la riforma della monetazione significò, 
per coloro che avevano depositato o tesaurizzato argento napoletano, 
una perdita tra il 18 e il 20% in moneta di conto. La perdita poteva 

(8) Ivi. E' il banco che V. CUSUMANO, Storia dei banchi in Sicilia, I, 
Roma 1881, p. 80, nella prima edizione, registrava per gli anni dal 1497 al 1516, e 
che anch'io ho dato poi per gli stessi anni non conoscendo allora il doc. testé cit. 

(9) TRASSELLI, Banchi, II, p. 330. 
(10) Notaio De Leo, 1405, 26 novembre 1491. 
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essere minore soltanto per chi, disponendo di forti quantità, le face-
va riconiare in aquile a 88 pezzi per libbra: veniva a perdere 2 tarì 
per libbra se cambiava l'aquila a un tarì; ricavava da una libbra 
onze 3.6.16 se cambiava l'aquila in piccoli a tarì uno e grani 2. 

Se vi sia stata speculazione da parte di qualcuno non sappiamo; 
dubito comunque di una speculazione in grande stile, almeno a 
Palermo, poiché l'insistenza dei banchieri palermitani a cautelarsi 
addossando la perdita ai depositanti, fa pensare che la speculazione 
non fosse possibile o non fosse di entità tale da compensare le 
perdite. 

Se poi facciamo riferimento ai prezzi del frumento, assistiamo 
ad un fenomeno grave (prezzi in tarì per salma generale). 

anni tarì anni tarì anni tarì 
1500 10 1510 13 1520 17 
1501 14 1511 12 1521 21 
1502 15 1512 12 1522 
1503 17 1513 13 1523 17 
1504 1514 14 1524 14 
1505 20 1515 16 1525 14 
1506 15 1516 15 1526 15 
1507 19 1517 16 1527 19 
1508 1518 16 1528 24 
1509 16 1519 16 1529 26 

Sono prezzi ufficiali, fissati dall'università di Palermo per le 
obbligazioni da massaro a mercante, da soddisfare dopo il raccolto 
(11). Non mi nascondo tutte le obbiezioni che possono muoversi 
contro i prezzi ufficiali e non voglio pronunziarmi sulla aderenza di 
essi ai prezzi di mercato. Cosi come sono, li ritengo validi per 

(11) Derivano dai registri dell'ACP e me li ha favoriti il Prof. Orazio 
Cancila che ringrazio. Si badi però che nel 1522 l'università di Palermo, a causa 
dei « siccariczi », comprò 14.000 salme a 25 tar ì e poi 8000 salme a 28 tarì, che 
furono rivendute alla popolazioen a 26 tarì (Let, 251, f. 500, 4 gennaio 1522). In 
occasione di questa siccità abbiamo notizie certe di carestia un po' dovunque in 
Mediterraneo ed anche in Spagna e Portogallo; in più, la prima notizia di 
frumento turco: un padrone raguseo noleggiò la sua caravella ad un Turco per 
portare frumenti da Valona a Gerba (Let, 248, f. 216, 8 febbraio 1521). Si trattò 
di un fenomeno, a quanto pare, generalizzato a tutta l 'Europa; a Parigi si 
registrarono « disettes » nel 1521-22, 1524-25, 1531-32, 1545-46 e altri anni del secolo 
(M. MORINEAU, La conjoncture, in Histoire économique et sociale de la 
France, t. I, v. II, Parigi 1977, p. 944). 
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dimostrare che i prezzi del frumento non discesero mai più ai livelli 
del secolo precedente; e che il periodo delle rivolte è anche un 
periodo di alti prezzi. Ammesso, giacché ai nostri fini è lecito am-
metterlo, che l'andamento dei prezzi del grano a Palermo rispecchi 
l'andamento di essi in tutta l'isola, abbiamo un elemento di valuta-
zione della congiuntura. Quanto alla validità della serie dei prezzi, 
sottolineo che la punta del 1521 (tarì 21) coincide con una siccità ben 
documentata e ciò costringe a ritenere che la curva dei prezzi 
ufficiali sia analoga alla curva dei prezzi di mercato. 

Si aggiunga ancora un'importazione ingentissima di panni di 
lana dalla Francia, dalla Spagna, dai Paesi Bassi, dall'Inghilterra, 
dall'Italia; un'importazione massiccia di telerie dalle Fiandre; l'im-
portazione copiosa di oggetti anche insulsi come le berrette, che 
causavano da Palermo e da Messina l'emorragia annuale di molte 
migliaia di onze (12), che era stata più sopportabile fino a quando i 
porti siciliani avevano mantenuto la funzione di centri di redistribu-
zione. Messina, per es., aveva riesportato panni in Levante, a Rodi 
ove l'Ordine Gerosolimitano ne faceva commercio. Ma Rodi cadde 
nel 1522; la riesportazione in Calabria era modesta: vero è che la 
Calabria forniva a Messina parte della seta che poi veniva riespor-
tata, ma è vero pure che la Calabria affamata preferiva ricevere 
frumento di cui nemmeno la Sicilia abbondava in quel momento. 

Finché Messina fu il centro di redistribuzione o la «borsa 
merci» di prodotti del Levante (vino), della Calabria (seta e cerchi 
di botte), delle Fiandre e dell'Inghilterra (tele e panni), della Bi-
scaglia (ferro), della Sicilia (frumento e canapa), ed organizzò gli 
scambi reciproci ed il relativo mercato di noli e di assicurazioni, la 
città del Faro fu ricca e la sua borghesia potè espandersi, sotto la 
forma del feudo, lungo le coste orientale e settentrionale della Sici-
lia, verso Agrigento, nella Calabria Meridionale. 

Ma per sostenere un tale sforzo organizzativo occorrevano una 
« repubblica marinara » ed un quadro mediterraneo quale era ai 
tempi delle repubbliche marinare. Messina lottò un secolo per costi-
tuirsi un dominio proprio e vi era riuscita nel primo quarto del 

(12) Per dare una pallida idea del fenomeno, aggiungo che tra il 1521-22 e 
il 1538-39 la sola Messina importò almeno i seguenti panni (in pezze): Inglesi, 
19.608; Iberici, 7.575; Fiamminghi, 2.320; Diversi, 2.198; Italiani, 1.156; Francesi, 
716. Cfr. TRASSELLI, Messinesi, pp. 311 sgg.; TRASSELLI, Il mercato dei panni 
a Messina, Annali Fac. Econ. e Comm., 1973; Sui Biscaglini in Sicilia tra quattro 
e cinquecento, Mélanges Ecole Frane, de Rome, 1973, I, pp. 143 sgg.; ANTONI-
NO GIUFFRIDA, Aspetti e problemi del commercio dei panni in Sicilia, ASSO, 
I I I s . XXI-XXII , 1 9 7 2 . 
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secolo XVI, con un predominio di fatto e legale sulla costa da 
Taormina alla pianura di Milazzo; ma se era riuscita ad avere un 
hinterland proprio ed una relativa autonomia di fronte a Palermo, 
doveva fare i conti con un governo ormai avviato all'accentramento 
e con un Mediterraneo in evoluzione e con problemi di trasporto che 
essa, città di poche migliaia di abitanti, non poteva risolvere. Messi-
na aveva ancora alcune navi sue e ne costruiva; ma tutte le marine-
rie mediterranee erano in decadenza, compresa quella genovese che 
arrivava sino a comprare navi affondate. Facevano eccezione sol-
tanto le marinerie ragusea e turca. Il Mediterraneo era navigato da 
Biscaglini, Inglesi, Fiamminghi, Portoghesi. 

La mancanza di navi è stata, a mio modo di vedere, una delle 
cause del mancato soccorso cristiano a Rodi nel 1522. Tutto il navi-
glio disponibile era assorbito nella flotta spagnuola (spagnuola per 
modo di dire perché vi erano navi di tutte le bandiere) comandata 
da Ugo Moncada ed in quella comandata dal conte di Capri; e 
sappiamo che per le flotte di Carlo V venivano requisite anche le 
navi che si trovavano nella dolorosa necessità di fare scalo a Cadi-
ce; per ciò ad un certo punto fu preferita la via di terra nei 
trasporti t ra le Fiandre e l'Italia, che giovò molto ai traffici della 
Lombardia. Carlo V, benché informato dal Vicere di Sicilia, non 
percepì che agli interessi della cristianità ed ai suoi fini antiturchi 
avrebbe giovato molto di più soccorrere efficacemente Rodi anziché 
disperdere energie e mezzi incalcolabili nelle varie imprese minori 
africane. 

Si aggiungano ancora altri motivi di drenaggio di denaro: ne 
segnalo uno, le armi. Le armi da fuoco portatili per la difesa di 
Malta venivano dalle Fiandre. Cannoni in bronzo venivano fusi in 
Sicilia, ma stagno e rame venivano dal Nord. E, questo vale per 
tutto il Mediterraneo, c'era il problema del ferro: ferro pisanesco e 
ferro catalano bastavano fino al '400 a tutto il Mediterraneo; nel '500 
ne occorreva molto di più e veniva dalla Biscaglia, piccoli tentativi 
autarchici in Sicilia erano irrisori. 

La Sicilia produceva salnitro per la polvere da sparo e in 
qualche momento ne vendette anche ad Enrico VIII d'Inghilterra; 
ma in realtà la sua produzione bastava appena all'interno e non 
copriva il fabbisogno degli eserciti di Carlo. Non è nota nemmeno 
un'esportazione di zolfo. La produzione dell'allume non sembra aver 
dato luogo ad una corrente d'esportazione apprezzabile. 

Della realtà economica, base della realtà finanziaria, si rese 
conto il Vicere Monteleone, venuto in maggio 1517, il quale inviò a 
Carlo V un bilancio del regno che non possediamo, da cui risultava 
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che il Tesoro non disponeva di denaro, che era necessario ricorrere 
ad un prestito per armare le galere, che la Secrezia di Catania non 
rendeva, che l'introito di quella di Palermo bastava appena per il 
Castello (voleva dire per i regi castelli), che soltanto quella di 
Messina assicurava ancora un reddito (non si parla di quella di 
Siracusa che apparteneva alla regina) (13). 

Ed anche alcuni privati scrissero con molta chiarezza ma le 
loro parole non sono giunte ancora fino alla storia nota alle persone 
colte. Nel 1519 Pietro Mirulla e figli di Messina, di una famiglia che 
aveva tenuto banco nel secolo XV, dichiaravano di esser stati in 
passato grandi mercanti, ma ora erano carichi di debiti perché non 
riuscivano a riscuotere né crediti né censi e dal 1516 erano mezzi 
falliti (14). 

Vi è un documento perfettamente datato e con nomi ben precisi, 
che ho già citato e che cito di nuovo perché da esso prende le mosse 
una serie di indagini sulle condizioni naturali della Sicilia negli anni 
di cui ci occupiamo. 

Il 24 marzo del 1515 Gian Luca Squarcialupo prendeva in enfi-
teusi un terreno situato alla Milicia, a levante di Palermo; erano 10 

(13) Segret, 16, Messina 26 giugno 1519. La parola « bilancio » non è 
appropriata ma fu usata allora; si sarà trattato di una previsione molto 
sommaria delle entrate e di un elenco delle spese ordinarie, coerente, del resto, 
con quanto allora fu fatto anche a Napoli per ordine del Gattinara (G. 
GALASSO, Momenti e problemi di storia napoletana nell'età di Carlo V, ristamp. 
in Mezzogiorno Medioevale e Moderno, Torino 1975, pp. 148 sgg.). E' necessario 
avvertire che il Vicere Monteleone fu migliore della sua fama. Devoto servitore 
di Carlo V, religioso, a suo modo colto, giuocatore di scacchi, un po' ammalato 
immaginario, ignorante di cose di mare e di guerra, preoccupato di dare una 
sistemazione all'unico figlio (che gli premorì), forse avido ma personalmente 
onesto, non era certamente della taglia di un Lupo Ximen Durrea o di un 
Ferdinando D'Acugna, ma era l'uomo adatto alla Sicilia. Forse non aveva 
grandi idee ma era generoso nel far impiccare, compito che del resto lasciava a 
commissari e vicari siciliani; non era un eroe, anzi piuttosto un pavido, ma 
riuscì a riportare una parvenza d'ordine senza forze di polizia né militari, 
eccettuati i reparti di fanteria e di cavalleria che ebbe a disposizione nel 1517 
per pochi mesi. Nell'antica Monteleone, oggi Vibo Valentia, si narra ancora che 
una mattina avesse fatto trovare impiccati al campanile alcuni caporioni suoi 
vassalli e che in tal modo avesse pacificato il paese. A lui, o a chi gli impartì 
disposizioni, che potrebbe esser stato il Gattinara, risale il merito del primo 
tentativo di riordinamento delle finanze siciliane. Devo limitarmi qui ad accen-
nare che la regolamentazione era ancora medievale, risalente ai Martini o ai 
primi Aragonesi; il Monteleone nel 1525 e 1526 iniziò l'indagine per quello che 
avrebbe potuto diventare il bilancio preventivo di spesa, appurando i carichi annui 
che gravavano su ogni ufficio pecuniario per salari, spese e assegni perpetui. 

(14) Segret, 16, 11 febbraio 1519. In un doc. conservato a Siviglia risulta un 
Mirulla banchiere nel 1294. 
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salme in cui avrebbe dovuto impiantare un vigneto nuovo; i conce-
denti ricordavano che in quel terreno il loro padre Anfusio Bellacera 
aveva sempre coltivato canne da zucchero e che, da alcuni anni, per 
mancanza d'acqua, essi avevano dovuto sospendere tale cultura. In 
realtà Anfusio Bellacera nel 1491 aveva ottenuto licenza di costruire 
in quel terreno una torre a difesa delle culture di canne (15). 
Dunque la siccità grave era intervenuta tra il 1491 e il 1515, diciamo 
meglio tra il 1491 e il 1510. Si noti tuttavia che se un Bellacera di 
Palermo se n'era andato a coltivare canne alla Milicia, relativa-
mente lontano dalla città, poteva averlo fatto soltanto perché già 
alla ricerca di acqua. 

E' questo il documento più esplicito che abbiamo sulla siccità, 
nel quale è indicato anche uno degli effetti, cioè il mutamento di 
cultura, conseguente non già ad una siccità sporadica di un solo 
anno, bensì ad una siccità protratta per molte stagioni di cultura, la 
quale aveva fatto sì da obbligare i proprietari a rinunziare per 
sempre alle canne da zucchero. Le canne avevano un ciclo di svi-
luppo primaverile-estivo ed avevano bisogno di irrigazione fino alle 
soglie dell'autunno perché nel clima siciliano venivano tagliate verso 
l'estate di San Martino; dunque quella siccità consisteva nella man-
canza di pioggia o nell'insufficienza di neve invernale che alimen-
tasse le sorgenti in primavera e in estate. 

Ma quello del 1515 non è il primo documento che parli di 
siccità. 

Nel 1475 la popolazione di Sutera lamenta la sterilità e i « sicca-
rizi » degli anni precedenti; e la terra di Sortino è costretta a 
cercare frumento, per cui il barone vende una rendita di 30 onze 
annue onde averne 300 per aiutare i vassalli. 

Nel 1490 la cittadina di Geraci, del marchesato di Enrico Ven-
timiglia, temporaneamente amministrato dalla regia corte, chiede di 
poter imporre una colletta per costruire un abbeveratoio , giacché 
manca l'acqua. Geraci è a 1077 metri d'altitudine. 

Il 26 agosto 1494 e il 23 agosto 1497 vengono mandati commissa-
ri in tutto il regno a cercare frumento, perché i due raccolti sono 
stati miserrimi. 

Il 31 maggio 1497 il Vicere la Nuca approva l'accordo tra il 
conte di Cammarata e i vassalli, per cui questi sono autorizzati a 

(15) Spezzone 368 di notaio ignoto; e Con, 71, f. 52. La contrada Bellacera 
è così nominata tuttora e la torre esiste. Della Siccità in Sicilia nel secolo XVI 
mi sono occupato in un art. in « Rivista di Storia dell'agricoltura », Roma 1970, 
n. I, pp. 20 sgg., e qui di seguito non citerò puntualmente tutti i docc., rinviando 
a tale art. 
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macinare altrove tra giugno e settembre, mancando l'acqua per i 
mulini. Se è intervenuto uno speciale accordo, vuol dire che prima vi 
era acqua bastevole per macinare anche in estate. Appuriamo così 
che un grosso fiume quale il Platani era stato perenne sino alla fine 
del XV secolo e non lo fu più in appresso. 

In settembre 1508 i tre Bracci del Parlamento domandano l'au-
mento dei prezzi della carne, perché il calmiere è stato fissato 
quando « le stagioni erano più fertili » e non vi erano state ancora le 
morie di bestiame. 

In maggio 1509 la città di Agrigento, alla vigilia del raccolto, 
dispone di appena 28 salme di frumento e domanda provvedimenti 
immediati perché il raccolto si annunzia minimo e tutte le masserie 
di marina e di montagna sono perdute per la siccità. Ancora in 
settembre 1509 Agrigento torna a lamentarsi perché vi è « siccità », 
accadono incidenti tra la folla accalcata alle fontane; la popolazione 
domanda l'uso libero di tutte le acque e dei pozzi e il riattamente 
della sorgiva nel vallone Fontana Vecchia di cui il proprietario vieta 
l'uso. 

Manca l'acqua a Naro; la fontana Mujarresu è rotta ed è 
necessario ripararla. L'acqua manca altresì a Messina, Termini 
progetta un acquedotto, Siracusa manca di grano, Sciacca è alla 
rovina, Licata, assetata allora come oggi, domandò un provvedimen-
to strano: la chiusura dei pozzi che sottraevano l'acqua ai corsi 
naturali. 

Pure nel 1511 Polizzi, situata a 916 metri d'altitudine, si diede la 
pena e la spesa di cercare una sorgente e di costruire un acquedot-
to. Nel medesimo anno dal porto di Catania non fu esportato abba-
stanza frumento da pagare gli stipendi ai professori dello studio. 

Nel 1519 furono acconciate di nuovo le fontane di Naro; Troina, 
a 1120 metri daltitudine, costruì fontane e abbeveratoio nel 1522. 
Mistretta, pure città di montagna a 980 metri, circondata da boschi, 
è costretta a « chiudere » più di metà dei terreni comuni ed a 
portare l'acqua in città con un acquedotto; ma la gente ruba l'acqua 
per irrigare gli orti. 

Non mancano altri riferimenti: Francesco Maurolico, che es-
sendo un matematico era attento ai fenomeni naturali e con grande 
scrupolo registrò i terremoti, annotò per l'anno 1511: « f u infelice 
per l'intemperie dell'aria e per la moltitudine delle malattie ». 

Nel golfo di Palermo andarono a male anche le tonnare e in 
qualche anno non vi fu « cursu » di tonni. Fu un disastro per le 
famiglie della piccola borghesia palermitana (gli Squarcialupo furo-
no rovinati); che causò minori introiti alle dogane, minore commer-
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cio, minore esportazione, minor lavoro per le centinaia di pescatori, 
salatori, salinari, bottai, per tutta la gente minuta che viveva intor-
no alle tonnare. 

Una serie di documenti non solenni, non registrati dai grandi 
uffici, con il numero copiosissimo di richieste di moratorie e dilazio-
ni e di cessioni di beni motivate da « sterilitati di lo tempo », dimo-
stra che i prezzi del grano sopra riportati sono l'indizio di reali 
raccolti deficienti e di gravi difficoltà. Essi, aggiunti ai documenti 
già ricordati che parlano esplicitamente di siccità, forniscono un 
quadro impressionante. Raccolgo un'ampia casistica perché da que-
sta riusciamo a cogliere talvolta gli effetti secondari. 

In giugno 1510 vi è un gruppo di moratorie e dilazioni a Patti, 
Tortorici, Enna: segno che il raccolto va male. A Patti, che non è 
territorio granicolo, il 27 giugno 1510 una salma e 4 tumoli di fru-
mento costano onza 1.5 e vengono dati in cambio di 5 libbre di seta; 
anche supposto che si tratti delia salma grossa della Sicilia orienta-
le, pari a 20 tumoli di salma generale, risulta che una salma genera-
le, circa 220 chili, costa più di 23 tarì. Nel feudo Gallidoro in quel di 
Naro, una masseria viene sequestrata da Francesco e Benedetto 
Agliata, banchieri palermitani e creditori. In un casale Motta in quel 
di Caltagirone, otto uomini avevano debiti in frumento venduto in 
anticipo da massaro a mercante; ma «per la malicia di lo tempo et 
grandi sterelitati », « tri anni si fa », non avevano potuto « ricogliri 
nenti ymmo loru massarii totaliter perduti et alcuni non recoltu chi 
havissi potuto pagari la dispisa». Essi erano « distrutti ». 

Dopo il raccolto del 1510 le dilazioni richieste furono tante che 
molte vennero registrate in riassunto anziché per esteso come era 
solito. 

Ad Ucria ed a Ciminna un tale aveva fatto masseria vendendo 
il grano in anticipo da massaro a mercante; per la «pessima staxio-
ni » il frumento rese meno di 6 volte il seme ed egli restava debitore 
di 7 onze verso il mercante e. prometteva di saldare al raccolto 
venturo. A Librizzi un tale doveva pagare un giovenco comprato tre 
anni prima per onze 2.15 da soddisfare in frumento; «per la mala 
annata et sterelitati di lo tempo fu per tucto si perdero dicti semina-
ti et non pocti recogliri cosa alcuna ». Sterilità a Palermo e dilazioni 
a Cefalù; mercanti cominciano a fallire a causa degli impegni in 
frumento e i creditori non riescono a costringere i massari debitori; 
a Rametta nessuno paga debiti perché tutti sono coperti da dilazioni. 

A Luchula, casale dipendente da Caltagirone, alcuni contrassero 
debiti per coltivare frumento, orzo, lino, canapa; a mala pena hanno 
raccolto per pagare le spese; a Sambuca ed a Lentini non si pagano 
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i debiti in frumento; a Racalbuto vige la fame ed i pochi che hanno 
frumento non lo vendono. 

Il raccolto del 1511 non fu meno disastroso, anzi avvenne che i 
creditori rifiutarono le cessioni di beni, che evidentemente non pote-
vano realizzare, ed accettarono gli obblighi di lavoro a sconto dei 
debiti. A Chiusa una masseria diede appena quanto bastava a paga-
re l'affitto del terreno; a Sciacca una masseria seccò per il secondo 
anno consecutivo; a Caltabellotta e Sciacca nessuno soddisfa i debiti 
in frumento; il magazziniere dei frumenti di Sciacca è carico di 
crediti inesigibili; a Caltabellotta un tale lavora per scontare il 
debito col salario; a Sciacca vengono colpiti due mercanti genovesi 
che hanno fornito stoffe e roba contro frumento; in tal modo, per il 
meccanismo del commercio in Sicilia, il disagio dell'economia sici-
liana si ripercuote a Nord del Mar Tirreno a migliaia di chilometri. 

I debiti immediatamente vanno a colpire anche i facoltosi: a 
Caltabellotta Andrea ed Antonio Agliata (quest'ultimo già conte di 
Caltabellotta e rimasto in possesso della castellania e della Secrezia) 
avevano ingabellato i mulini ma i gabelloti non li pagavano perché, 
insieme coi mercanti, bloccati nelle riscossioni dalle dilazioni e mo-
ratorie concesse dal Vicere e — penso — anche da tribunali locali. 

A Corleone un debitore paga mediante il lavoro di un figlio. Le 
dilazioni si estendono a Cammarata, Polizzi, Pollina. A Chiusa un 
uomo di una masseria non riceve salario da 5 o 6 anni. La gente 
comincia a fuggire dalla campagna: da Ciminna dopo il raccolto del 
1511 non meno di quattro famiglie (16) le quali ben sanno che la 
fuga significa rinunzia agli immobili che possiedono nel feudo. E 
cominciano a fallire i banchi delle piccole città che praticavano 
appunto le anticipazioni su frumento: il banco di Gerolamo La Roc-
ca a Caltabellotta o Sciacca trascinò in carcere anche il ricco 
Calogero Perollo (17). 

Il barone di Ciminna e Sperlinga, Paolo Ventimiglia, avrebbe 
voluto fuggire con i suoi vassalli, ma non poteva; si fece tassare il 
« piatto » dalla Regia Gran Corte in 200 onze l'anno, cioè fece ces-
sione di tutte le rendite, meno quella somma che gli occorreva per 
vivere decorosamente e pagare le soggiogazioni: ebbene, i creditori 
prendevano tutto senza lasciargli una briciola (18). 

(16) Segret, 12, 3 giugno 1512. 
(17) Segret, 12, 13 novembre 1511 e 3 giugno 1512; un Perollo era in 

miseria nonostante le proprietà terriere, ibid., 19 lug. 512. Sui banchi fuori di 
Palermo, Messina e Trapani, C. TRASSELLI, I banchi delle città minori nel 
cinquecento siciliano, « Nuovi Quaderni del Meridione », n. 30, Palermo 1970. 

(18) Segret. 12, 8 giugno 1512. La siccità comportava la crisi generale delle 
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Fallisce i magazziniere del frumento di Licata ed i suoi fideius-
sori fuggono. A Sciacca il proprietario di una bottega di panni non 
riesce a riscuotere. La geografia di questo disastro dimostra che 
erano colpiti i feudi e le terre demaniali, i comuni di montagna e le 
plaghe tradizionalmente granicole ed esportatrici di migliaia di sal-
me, come Sciacca, Licata, Agrigento. E' uno dei più gravi disastri 
che mai abbiano colpito l'agricoltura siciliana e quindi anche i 
feudatari; e proprio in questi anni venne addossata alla Sicilia la 
spesa di Tripoli concomitante con la piaga (divenuta poi almeno 
venticinquennale) della moneta falsa e con l'improvvida deflazione 
ordinata all'improvviso dal Calatajud. 

Il Viceré Moncada aveva l'obbligo di tutelare i poveri contro i 
ricchi: emanava moratorie e dilazioni che rovinavano i mercanti e, 
quando si trovò sepolto dalle suppliche, emanò un provvedimento 
generale bloccando tutti i crediti inferiori alle 10 onze: semplicemen-
te era vietato mandare commissari per meno di quella somma. 
Subito si verificò la corrente inversa di suppliche opposte: erano i 
creditori, che non sapevano più come fare, anche pei crediti bullali; 
ne fu colpito tra gli altri anche il conte di Reggio. 

I vigneti erano altrettanto mal ridotti: a Sambuca la vendem-
mia del 1511 fu disastrosa e quella del 1510 era stata colpita dalla 
gelata, tanto che tutte le vigne della contrada non diedero frutto 
sufficiente a pagare i debiti. 

Tale gelata coincide quasi con una gelata eccezionale del Po e 
della Pianura Lombarda, di cui parla anche il Bandello, e la propongo 
all'interpretazione degli specialisti poiché pare sia stata seguita da 
siccità. A Patti il 2 marzo 1512 lamentavano la sterilità « et siccariz-
zo chi fu chi tucti li paysi si arsiro di focu » (incendio di case 
coperte di paglia); in un gregge si salvarono 100 capre su 240. 

A Messina un mercante e le dogane erano rovinati dalle dila-

aziende granicole ed un feudo siciliano non era se non un'azienda granicola. 
Sotto la stessa luce bisogna guardare i fallimenti dei magazzinieri di frumento e 
di molti mercanti; per questi ultimi (per es. Segret, II f. 135) il meccanismo era 
il seguente: essi accaparravano frumento del futuro raccolto dando anticipi ai 
produttori, ed in base alle quantità accaparrate compravano da mercanti fore-
stieri panni ed altro, da pagare dopo il raccolto, per lo più dando cereali di cui i 
forestieri intanto compravano le tratte; se i massari non davano frumento o ne 
davano meno del pattuito, i mercanti non erano in grado di soddisfare le 
obbligazioni coi forestieri. Il caso cit. riguarda Francesco e Pileo de Marinis che 
falliscono; curatori del fallimento vengono nominati Berengario Cornet, console 
dei Catalani a Palermo, Alessandro Galletti e Domenico Basadonna, rappresen-
tanti dei creditori catalani, palermitani e genovesi. 

(19) Segret, 12, 11, febbraio 1512. 
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zioni ed a Palermo la bottega di panni di mastro Nicolò Agliata non 
smerciava più a causa della sterilità. 

Ed ecco un altro effetto, che oggi viene camuffato sotto la 
forma dell'imposta straordinaria sul patrimonio, ma che è sempre il 
medesimo in tempo di crisi: a Termini occorre costruire un ac-
quedotto, opera difficile che deve anche attraversare un fiume, ed il 
consiglio dell'università obbliga i facoltosi ad anticipare il denaro 
(19); a Tortorici i giurati obbligano i facoltosi ad anticipare pei 
donativi e non danno modo di rimborso (20); per i debiti dell'univer-
sità di Sciacca la Regia Gran Corte obbliga personalmente i Giurati 
(21). Poi, quando i «facoltosi» di Erice rifiutano di tenere cavalli 
pronti per il regio militar servizio — e si trattava della difesa dai 
Turchi — giunge l'ordine di soprassedere (22). 

Il malcontento comincia a manifestarsi: a Mazzarino viene 
soffocato un « minapolio seu rebellioni » ed i beni di un arrestato 
sono confiscati. Ne fanno le spese i Barresi: Filippo Barresi aveva 
avuto la dabbenaggine di impegnarsi in fideiussioni e si era rovina-
to pagando 6000 fiorini; sua moglie Beatrice aveva venduto una 
vigna proprio a quel ribelle di Mazzarino ed aspettava ancora 104 
onze che non vide più (23). 

Non si osò sopprimere le solite giostre con premi in argento per 
le feste della citta di Palermo (24); ma anche il raccolto del 1512 fu 
triste ; dilazione a Tortorici per « malicia temporis » ; a Santa Lucia 
un creditore è rovinato dalle dilazioni; a Militello Val di Noto un 
povero vende alcune capre e il compratore invoca la moratoria di 8 
anni a favore dei nuovi abitanti di Terranova e non paga; altre 
dilazioni a Milazzo, Messina, Patti, Polizzi. A Licata i nobile Ber-
nardo Cali offre ai grossisti di panni catalani il poco grano che ha 
mietuto nella sua masseria e li prega di attendere l'anno prossimo; 
un mercante di Messina non paga debiti perché non riscuote crediti. 

E mentre non può risolvere così gravi problemi ed ha sulle 
spalle il rifornimento di Tripoli in uomini, vettovaglie e armi, al 
Vicere viene demandata una causa ridicola: un tale ha venduto un 
montone per castrato e deve occuparsene il rappresentante del so-
vrano (25). 

,(20) Segret, 12, f. 161, 14 ago. 1510 (?). 
(21) Segret. 13, 17 aprile 1512. 
(22) Segret, 13, 12 giugno 1512. 
(23) Segret, 13, 24 maggio 1512. Come vedremo più innanzi, questo di 

Mazzarino era uno strano malcontento francofilo. 
(24) Segret, 13, 16 luglio 1512. 
(25) Segret. 13, 6 settembre 1512. Altra questione non meno ridicola fu 
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Anche a Catania i vigneti vanno in malora; il conte di Mazzari-
no non riscuote e non paga e un commissario è incaricato di provve-
dere a riscossioni e pagamenti (26). 

Licata sembra sommersa dai debiti per frumento non raccolto, 
per uve non vendemmiate; Gerardo Bonanno vi si reca quale vicario 
cioè come alter ego del Vicere e con la più ampia libertà di azione 
(27); a Trapani Andrea Fardella non riscuote perché tutti i suoi 
debitori godono dilazioni da uno a cinque anni oppure vantano i 
privilegi dei nuovi abitanti di Siculiana, Augusta e Terranova (28). 
Un tale di Cefalù è rovinato dalle perdite nella tonnara e nella 
masseria e per giunta dalla sifilide (29). Persino Giacomo Agliata, 
barone di Castellammare, che va stratigoto a Messina, deve caute-
larsi dai creditori (30). 

Uno sconvolgimento climatico sembra abbastanza dimostrato: 
dalla gelata del 1510 si passa ai « grandissimi caudi » che costringo-
no Taormina ad aumentare il prezzo della carne (31). 

Ancora a Licata: seminate tre salme e mezza di frumento, se 
ne raccolsero in una masseria appena undici; a Terranova uno 
comprò una masseria con 2 schiavi per 82 onze da pagare al raccol-
to; ceci, frumento, vigneto non fruttarono; il creditore riprendesse 
gli schiavi e per il resto attendesse l'anno prossimo. A Licata un tale 
possedeva più di 10.000 fiorini; gli rimasero una casa, una vigna, 
uno schiavo e un mucchio di debiti. 

A Napoli forse non si stava meglio se l'Annunziata fece chiede-
re le elemosine in Sicilia per i suoi trovatelli (32). 

In queste circostanze sempre più numerose si fanno le notizie 
sulla moneta falsa che circola senza alcuna possibilità di freno, 
coniata un po' dovunque, fors'anche importata; alla tolleranza troppo 
lunga succede una psicosi dei falsi e dei falsari. Il Presidente del 

quella dei porci di Trapani. Il magnifico Simone Sanclemente voleva macellarne 
alcuni e vendere la carne al prezzo fissato per i porci ingrassati con ghiande, 
mentre in realtà quelli erano porci «di restucii » ingrassati con frumento; per 
dirimere la questione intervenne il Vicere (Let, 228, ff , 273 , 292 e 294, ottobre 
1511). 

(26) Segret, 13, 6 ottobre 1512. 
(27) Segret, 14, 19 settembre; 6 ottobre; 4 novembre; 17 novembre 1511; 31 

gennaio e 15 giugno 1512 e passim. 
(28) Segret, 14, 10 novembre 1511. 
(29) Segret, 14, 9, gennaio 1512. 
(30) Segret, 14, 17 maggio 1512. 
(31) Segret, 14, 7 agosto 1512; il prezzo della carne aumentò per lo stesso 

motivo anche a Rametta, 18 settembre 1512. 
(32) Segret, 14, 29 dicembre 1512. 
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regno, il Calatajud governatore della Camera Reginale, mentre 
Moncada si trova a Tripoli blocca il denaro nei banchi obbligandoli a 
pagare in moneta buona ed ordinando di accettare soltanto moneta 
buona nei pagamenti tra privati. Era, in sostanza, una deflazione 
improvvisa che creò nuove difficoltà ed essa fu rimproverata al 
Moncada: non sappiamo perché un provvedimento tanto grave fu 
deciso dal Presidente; se fu deciso all'insaputa del Vicere; se i due 
fossero d'accordo. Ritengo che questo sia stato un provvedimento 
tipicamente alla spagnuola, dettato cioè da quella particolare menta-
lità che affidava ad una « grida » la soluzione dei problemi più 
ardui. Nel 1516 moneta falsa e deflazione verranno rimproverate al 
Moncada che non se ne difenderà, se non accennando alla riforma 
della monetazione. Una circolazione di falsi durata decenni, della 
quale anche il successore Monteleone dovrà fare le spese, non è 
fenomeno riferibile ad uno o più provvedimenti sbagliati; è un indi-
zio di situazione economica. Quei falsi erano « moneta fiduciaria » 
come i bigliettini fiduciari che hanno circolato in Italia nello scorso 
secolo e come i miniassegni che hanno circolato recentemente. 

Il divieto improvviso creò nuove difficoltà delle quali soffrirono 
molto i piccoli banchi delle città minori, già provati dalla stasi del 
traffico granario: il banco di Giacomo Ficarra a Randazzo, quello di 
Antonio e Jaymo Cudina a Licata; quelli di Jorlando Pujades, di 
Nardo Porrecta e di Vinci Crapanzano ad Agrigento (33). Come la 
falsa moneta abbia danneggiato i banchi è spiegato in modo chiaro 
da un mercante che era anche banchiere di fatto senza averne il 
nome, a Noto (34). 

Andrea Farfaglia teneva una bottega di panni e godeva della 
fiducia universale; sicché la gente gli affidava denari che egli 
teneva in deposito senza servirsene, diceva. Poiché da tale servizio 
non ricavava alcun utile, pregò i depositanti di ritirare i depositi; 

(33) Segret, 14, 25 maggio 1513; v. 13, 6 ottobre 1512; v. 14, 11 giugno 1513 
e 27 giugno 1514; v. 15 B, 7 luglio 1515 e v. 16, 2 settembre 1518. I Capitoli 
presentati da Agrigento il 10 novembre 1514 (Con, 103, f. 283) parlano di miseria 
e di debiti, di cittadini carcerati o fuggiti, di gente che ha « preso la carta di 
Siculiana o di Augusta » a causa della sterilità, di mancanza di denaro e di 
« fractura » dei banchi. 

(34) Segret, 14, 5 luglio 1513. « Li banchi » di Pietro de Accomanda e 
Andrea Farfaglia ricevettero un deposito di 30 onze del Tesoriere (Ca, 235, f. 167, 
27 ottobre 1511); nel 1514 in Noto un sindacatore trovò denaro occultato, 
depositato presso Francesco Zorba, Antonino Carini e Andrea Farfaglia, a nome 
della regia corte (Ca, 246, f. 394). Il Farfaglia doveva essere un «personaggio» 
a Noto. 
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ma questi lasciarono passare il tempo e dopo la « reprobattioni di la 
monita falsa » gli chiedevano moneta buona in restituzione di quella 
falsa depositata. Naturalmente il buon Farfaglia poteva illudersi di 
essere creduto nel '500, non oggi; ma ad ogni modo egli spiega che i 
più danneggiati furono proprio i più facoltosi che avevano maggior 
quantità di moneta falsa. Casi analoghi si verificarono anche altrove 
ed a Paterno pare vi sia stato « rimuri di li genti » (35). 

La circolazione dei falsi coincideva con l'emorragia di monete 
d'oro e d'argento resa necessaria dalla guerra a Tripoli e con quella 
emorragia non soltanto di monete ma anche di oro e argento in 
massa o in vasi o in gioielli che aveva avuto inizio proprio con le 
guerre di Ferdinando. Un accenno del Maurolico ai ricchi Messinesi 
che comprarono i vasi e le collane mandati alla zecca per la conia-
zione, spiega che i due metalli nobili erano aumentati di prezzo 
nominale, pagato in piccoli privi di valore intrinseco. 

La monetazione siciliana era quella del 1490, cioè trionfi d'oro, 
aquile d'argento, piccoli. Venivano falsificati in Calabria i piccoli e, 
si dice, anche le aquile, al punto che su ogni 10 monete 9 erano 
false. Il Parlamento del 1513 ritenne che il danno fosse di 600.000 
fiorini, stabilì una zecca provvisoria a Termini Imerese (Capitolo 
80), impegnò 1000 ducati per l'acquisto di argento in massa (Capitolo 
81) e stabilì che per 5 anni un quinto delle rendite dei prelati assenti 
fosse devoluto all'acquisto di metalli nobili da coniare senza alcun 
lucro (36). Nel 1521 e nel 1524 gli inconvenienti si ripresenteranno, 
finché si arriverà alla riforma monetaria del 1531, la cui grande 
novità sarà la coniazione degli spiccioli in rame puro, senza lega 
d'argento. 

A costo di risultare noioso, debbo trattare della monetazione del 
1513 per due motivi fondamentali: perché quella moneta circolava o 
avrebbe dovuto circolare nel 1516 e nel 1517, anni delle rivolte, e 
perché essa costituisce la dimostrazione migliore del deterioramento 

(35) Segret, 14, 9 gennaio 1514. Tutti gli appaltatori di gabelle lamentavano 
gravi perdite perché non potevano riversare i falsi che avevano ricevuto in 
pagamento (Let, 230, passim; cito per tutti i gabelloti di Polizzi, f. 498, i quali 
scrivevano: « Tucto homo si misi lu lazu ala burza et non spendiano cui per non 
voliri spendiri cui per non haviri ». Tra le conseguenze paventate del divieto di 
esportazione di moneta d'argento e d'oro, vi era anche quella, segnalata dal 
Secreto di Messina, che i Calabresi non sarebbero venuti a vendere la loro seta; 
tanto meglio, rispondeva il Vicere, si venderà quella messinese (Let, 230, f. 408, 
4 giugno 1513). 

(36) A. DELLA ROVERE, Memorie storiche ed economiche sopra la mone-
ta bassa di Sicilia, Palermo 1814, pp. 80 sgg. 
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dell'economia siciliana dopo il 1490: tre riforme monetarie col ritmo 
1490-1513-1531, buone o sbagliate non importa, significano che l'eco-
nomia non trova un assestamento, che qualche cosa sfugge ai calcoli 
ed alle previsioni dei « competenti », che sono intervenuti uno o più 
nuovi coefficienti non definitivi a turbare il mercato monetario, 
quello dei metalli preziosi e quello degli scambi. In Sicilia non si 
parlava ancora di oro o argento americani. 

Il Viceré Moncada, appena ritornato dal suo viaggio a Tripoli 
che era durato circa cinque mesi, trovò nel regno la peste dei falsi e 
non comprese che, in sostanza, nel nostro sistema monetario il punto 
debole erano sempre i piccoli; o, se lo capì, ritenne di non poter 
toccare codesta massa di monetine circolanti tra i ceti poveri, e 
preferì riformare le monete d'oro e d'argento, apparentemente più 
manovrabili. I piccoli erano sempre il punto debole perché di fatto, 
buoni o falsi, erano segni monetari, mentre in teoria ancora si 
calcolava il loro intrinseco d'argento. Anche il rame, domandato in 
grandi quantità dai fonditori di cannoni, doveva essere aumentato di 
prezzo e il «piccolo» valeva di metallo assai più di un denaro; nelle 
contabilità ormai si arrotondava al mezzo grano, al « t re piccoli»; la 
prima riforma monetaria avrebbe dovuto abolire il piccolo e creare 
il « tre denari ». Non si osò farlo. Sicché il 30 maggio 1513 emanò i 
capitoli di una riforma della monetazione, relativi soltanto all'« oro 
ed all'argento» (37). I capitoli ricordano la circolazione dei falsi che 

(37) Let, 230, ff. 395 sgg. E' la coniazione che il Cagiati aveva ritenuto 
susseguente alla conquista di Napoli; seguito da R. SPAHR, Le monete siciliane 
dagli Aragonesi ai Borboni, Palermo 1959; il DELLA ROVERE, nella sua 
memoria sulla monetazione d'oro (da me publ, col titolo La crisi monetaria 
siciliana, Caltanissétta-Roma 1964) non ne fa parola. 

Prima della nuova coniazione, una serie di bandi e provvedimenti, tutti del 
3 maggio 1513, rinnovò il divieto di circolazione dei falsi, vietò il commercio del 
rame, vietò l'esportazione di oro e argento (Con, 101, ff . 15 a 25). Il corso del 
trionfo, coniato e da coniare, fu fissato a carlini 26.2; del veneziano a carlini 26; 
delle aquile a grani 23 ma nei grossi pagamenti 26 aquile dovevano correre per 
un'onza di conto. I banchi dovevano rimborsare con moneta buona i depositi 
ricevuti in piccoli falsi, trattenendo il 12%; e se i depositanti avessero già 
ritirato i depositi, potevano rivalersi; nel caso che i depositanti non fossero in 
grado dì pagare quel 12%, lo avrebbe assunto a proprio carico lo stato. Se i 
banchi non fossero in grado di rimborsare, potevano dilazionare di un anno 
dando il-10%. Intanto tutti i pagamenti per cambi, frumento ed ogni altro motivo 
si potevano fare per banco, cioè per girata, valevano come denaro reale e non 
potevano essere rifiutati. E d'ora in poi tutte le « ditte » e « promesse » di banco 
si intendevano in buona moneta. Tutto ciò fu notificato a Francesco Agliata, 
Ambrogio Levi e Alessandro Galletti, governatore del banco Eredi di Battista 
Lambardi, che erano i tre banchieri allora attivi a Palermo. 
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tutti rifiutavano e premettono che il Vicere ha consultato i prelati, 
marchesi, conti e baroni principali, il Sacro Regio Consiglio e mer-
canti regnicoli e forestieri, nonché gli ufficiali della Zecca. 

Il trionfo di Sicilia e il ducato veneziano si dovevano spendere 
per carlini 26.2, cioè per 13 tarì e 2 grani; i ducati di camera invece 
per 13 tarì. Sino ad allora con una libbra di pasta d'oro si erano 
coniati 90 trionfi sicché un mercante che avesse portato oro a conia-
re avrebbe perduto per ogni libbra 12 carlini, 3 denari e 3/5. Da 
allora in poi si dovevano coniare con una libbra trionfi 90 e 1/2 
dandone al mercante 90 netti in modo da uguagliare il trionfo al 
ducato veneziano. Nei capitoli della coniazione del 1490 quella perdi-
ta era prevista in tarì 6, denari 3 e 2/5 (differenza 1/5 di denaro) ed 
era dovuta al fatto che se il mercante portava una libbra di oro 
puro, gli si davano 90 trionfi a carati 23 e 7/8 e l'ottavo di carato 
compensava la spesa di zecca (38). Nel 1513 in pratica il mercante 
veniva a perdere mezzo trionfo, cioè 13 carlini e un grano ossiano 6 
tarì e 11 grani; ma mentre nel 1490 riceveva 90 trionfi del valore di 
onze 34.15 se scambiati in argento o di onze 37.28.10 se scambiati in 
piccoli, nel 1513 riceveva 90 trionfi del valore di onze 39.9. In pratica 
veniva alzato il valore nominale delle monete d'oro per scoraggiare 
l 'accaparramento mediante acquisto con piccoli e l'esportazione. 

Quanto alla moneta d'argento, l'aquila, del taglio di 88 per 
libbra, veniva portata al valore nominale di 23 grani (il cambio del 
1490 era di un tarì in argento, di un tarì e 2 grani in piccoli), sicché 
occorrevano per ogni onza di valore nominale 26 aquile, più due 
grani. Fino ad allora si erano date per un'onza 27 aquile; veniva 
fissato ora il cambio di 26 aquile per un'onza nei pagamenti di 
valore superiore all'onza, sicché l'aquila veniva portata in pratica 
a grani 23 + 1/13. Ma tali disposizioni valevano temporaneamente 

Ho proposto altrove (Congresso sull'età del Viceregno, Bari 7-10 ottobre 
1972, Atti, ed. Bari 1977), un'interpretazione dei falsi che qui ripeto. Il fatto 
criminoso può mettersi da parte; il fatto economico consiste in due aspetti: la 
moneta buona vale, di metallo, più del valore nominale e al governo non 
conviene coniarla; la moneta buona non è sufficiente per i traffici divenuti più 
intensi. Nasce allora la moneta falsa, accettata e tollerata dal governo stesso, 
per anni e anni, non come moneta falsa ma come moneta fiduciaria; e prova ne 
sia l'obbligo di accettare il pagamento per banco e la circolazione di ditte e 
promesse di banco: è un primo tentativo di circolazione di moneta bancaria e 
cartacea che si aggiunge alla massa monetaria metallica insufficiente. Dell'in-
sufficienza fa fede il fatto che i falsi durarono fin oltre il 152S e che nulla riuscì 

a reprimerli. In Sicilia vi sono due storie, della moneta buona e della falsa, che 
e ancora da fare. 

(38) TRASSELLI, Banchi, I, p. 164 e tavola a p. 117. 
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perché le aquile non sarebbero state più coniate e venivano sostitui-
te coi pezzi da uno, due, mezzo, un quarto di tarì. 

Il fino restava di 11 once come nell'aquila (916,6/1000) ma il 
taglio era di 102 per libbra di pasta, sicché ogni tarì pesava trappesi 
3 e 9/17. Al mercante che faceva coniare se ne davano 100 e 2 
restavano alla zecca per le spese (39). Le monete da 2 tarì, da 
mezzo e da un quarto pesavano in proporzione col tarì, con l'avver-
tenza che per il solo quarto ogni giornata potevano passare due 
monete mancanti, da compensare il giorno successivo. Di quarti si 
doveva coniare non più del 12%, di 2 tarì non più del 20%; il mezzo 
tarì doveva chiamarsi carlino e il quarto invece mezzalino. 

Il tarì e il 2 tari portavano al diritto il busto del sovrano 
coronato, col collare e le parole Ferdinandus Dey Gratia e al 
rovescio l'aquila e Rex Catholicus Yspanie et utriusque Sicilie, con 
eventuali abbreviature; il carlino aveva rispettivamente lo scudo 
quadrato e l'aquila con l'iscrizione abbreviata; l'iscrizione del ro-
vescio, dichiaratamente unitaria, aveva anche un significato politico 
che mi induce a sottolinearla in modo speciale. 

Il prezzo dell'argento era salito a 17 fiorini per libbra (102 tarì 
di conto) sicché uno sterlino nel 1490 veniva denari 47 e 2/5 in 
piccoli, ed ora invece denari 51 (cioè nel 1490 una libbra fiorini 15, 
tarì 4 e grani 16). 

E' importante notare che i Capitoli della riforma furono firmati 
dal Vicere; dal Calatajud; dal Conte di Adernò, Caltanissetta e Pa-
terno, che era allora il primo titolo di Sicilia, tanto che fino a 
suo padre la famiglia si era tramandata la carica di Maestro 
Giustiziere; da Giovanni de Luna, conte di Caltabellotta; da Blasco 
Lanza; da Michele Saccano che rappresentava Messina; da Priamo 
Capoccio « pro fisci patrono », che rappresentava la Regia Gran 
Corte; de Gerardo Bonanno, Andrea Augusti e Giovanni Aloisio 
Settimo, Maestri Razionali; da Giovanni Ribesaltes, Conservatore 
del Real Patrimonio; da Aloisio Sanchez, Protonotaro; da Leofan-

(39) Le monete di questa coniazione sono descritte dallo SPAHR da n. 212 
in poi. Avverto che si tratta sempre di pesi siciliani: base ne è il trappeso di gr. 
0,881578. Ricordo che un'oncia-peso è 30 trappesi e una libbra 12 once; vi è poi 
lo sterlino per l'argento, che è 1/20 di oncia. Si avverta che nel 1511 l'argento 
aveva avuto un prezzo più alto, tarì 108 per libbra. Lo si apprende da un atto 
del 1514 che si riferisce ad un sequestro di libbre 213, once 11 e trappesi 27 ad 
Arnau Pasqual e Antonio Mezzavilla che tentavano di esportarlo clandestinamen-
te da Messina nel 1511. Nel 1514 venne calcolato che, al prezzo del 1511, 
quell'argento valeva 770 onze (in realtà qualche tarì in più) e fu deciso di 
restituire ai due mercanti 520 onze, detraendo dal prezzo 50 onze a favore della 
vedova del Secreto di Messina e 200 a titolo di penale (Let, 232, f. 141). 
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te, Tesoriere del regno. Che tutti costoro fossero realmente compe-
tenti è dubitabile; specialmente, dovevano capire ben poco di pesi e 
di tecnica monetaria, che erano, allora, oggetto di capitoli speciali 
dei manuali d'abbaco, una specie di abbaco sublime in aggiunta a 
quello normale sufficiente per tenere i conti; dei calcoli furono inca-
ricati gli zecchieri; dubito anche della loro competenza economica; 
ma ne ho ricordato i nomi per dimostrare ancora una volta quanto il 
Moncada fosse scrupoloso nel volere che ciascuno assumesse le 
proprie responsabilità; la riforma monetaria venne firmata da Sici-
liani o da alti funzionari di Sicilia. 

Era una riforma prudente che anticipava in parte quella tanto lo-
data del 1531, che metteva in circolazione spezzati d'argento frazione 
esatta di onza e che in sostanza « alzava » il valore nominale delle 
monete d'oro e d'argento per evitare l'esportazione. Una libbra 
d'argento nel 1490 costava denari 11'376 e nel 1513 invece 12'240, con 
un aumento del 7,59%; nel 1490 da una libbra di pasta si ricavavano 
monete del valore nominale di tarì 96.16, nel 1513 del valore di 102 
tari, con un alzamento del 5,37%. Quindi il nuovo tarì era ancora una 
moneta forte rispetto al piccolo o denaro che non fu riformato. 
Quanto all'oro, il taglio fu portato da 90 a 90 e 1/2 con un alzamento 
di 1/180 pari allo 0,55% ma in valore nominale nel 1490 da una libbra 
di pasta si ricavavano onze 37.28.10 e nel 1513 onze 39.15.11 con un 
alzamento del 4,132%. 

Il Della Rovere probabilmente avrebbe osservato che, alzando 
l'oro del 4% e l'argento del 5 e poco più, non era stata sanata la 
sproporzione tra le monete nobili ed i piccoli. Ma qui importa far 
notare che la riforma non derubò alcuno e, soprattutto, che essa 
arrivò finalmente all'intercambiabilità con la moneta napoletana: 
infatti 10 tarì valevano esattamente un ducato corrente di conto 
napoletano e dunque un tarì valeva un carlino di Napoli (40). Tale 
fatto nuovo era di enorme vantaggio per il commercio messinese in 
Calabria, sia per la vendita di grano e stoffe, sia per l'acquisto della 
seta; e giovava specialmente al minuto commercio esercitato da 
piccoli mercanti e nelle fiere calabresi, o nelle fiere siciliane fre-
quentate da Calabresi, evitando le operazioni di cambio. La riforma 
fu graditissima in Calabria e nel territorio di Reggio si contrattava 
anche più tardi in moneta siciliana, mantenendole il vecchio nome di 
aquila. 

In pratica in Sicilia il trionfo o ducato d'oro correva per 13 

(40) Ca, 257, f. 197; C. TRASSELLI, La vita a Reggio Calabria al tempo di 
Carlo V, Reggio C., 1975, passim. 
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tarì; e così la riforma assicurava un facile cambio con Napoli in 
monete reali. Poi i cambi in lettere di cambio precipitarono a causa 
della bilancia dei pagamenti che divenne deficitaria con le spese di 
Carlo V, se vogliamo chiamarle spese e non follie. Napoli in seguito 
coniò altre monete d'oro e questo del 1513 rimase l'unico tentativo di 
unificazione monetaria dei due regni. 

Nessuna illusione sulla validità della riforma per sopprimere i 
falsi che continuarono a circolare tranquillamente; anche il Vicere 
Monteleone se ne occupò spesso, come attestano i registri dell'uni-
versità di Palermo dal 1520 in poi. 

Ovviamente il disagio non nasceva dalle sole monete; la sterili-
tà continuava senza remissione: nel 1513 gli oliveti intorno a Paler-
mo non avevano prodotto abbastanza da pagare gli affitti (41). 
Siamo alla fine del 1515, alla vigilia dei moti del 1516, e continuano 
moratorie e dilazioni: ne segnalo pochissime: a Palermo Cristoforo 
Ventimiglia sarto, nonostante il cognome, dichiara di trovarsi in 
debito verso Genovesi fornitori di panni, e chiede una dilazione di 8 
mesi; « actenta la malicia di lu tempo et lu dinaro chi non curri ne 
di la arti di custeria si fa nenti ne ancora si po rescodiri di quillo chi 
divi haviri » (42). E' abbastanza ovvio che i clienti di maestro 
Cristoforo non sono contadini né massari, ma feudatari inurbati, 
borghesia cittadina, mercanti. Una crisi tanto generale, che investi-
va tutti i ceti, non era stata mai segnalata fino ad oggi tra gli 
antefatti delle rivolte. 

A Nicosia un mercante di frumento e panni non riscuote nem-
meno crediti minimi e i giurati gli vietano di esportare frumento. A 
Castrogiovanni povertà e sterilità; un debitore carcerato a richiesta 
di Ximeni Grimaldi offre la cessione dei beni; a Polizzi ed a Corleo-
ne la gente invade le terre delle commende di San Giovanni (43). 

A Caltavuturo un tale cede i beni « lapidem vituperii ter tan-
gendo », cioè sottoponendosi all'umiliazione riservata ai bancarottie-
ri; a Caltabellotta dilazione per malizia del tempo; ad Alcamo e 
Calatafimi un debito viene compensato offrendo i servizi dei figli del 
debitore. A Sciacca « sterilità », ad Agrigento non si possono soddi-
sfare le obbligazioni da massaro a mercante; a Cerami sterilità; ad 
Aidone i contadini pretendono seminare terreni destinati al pascolo; 
debitori insolventi a Sciacca, Burgio, Erice (44). 

(41) Segret, 14, 18 e 30 maggio, 17 giugno, 22 e 24 luglio 1514. 
(42) Segret, 15 A, 24 ottobrel515. 
(43)Segret, 15 A, 22, 23 e 25 ottobre 1515, 
(44) Segret, 15 A, 3 e 5 novembre 1515; molte altre dilazioni; ibid. f. 49 e 9 

novembre 1515; 22 e 23 novembre, 5 dicembre 1515. 
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A Santo Stefano i borgesi, richiamandosi ad una prammatica 
di re Alfonso, vogliono coltivare due feudi, pagando il terraggio e 
compensando il guasto dell'erba, pur di estromettere il bestiame che 
vi pascola. Dilazione per debiti ad Agrigento (4-5). Ancora a Palermo 
« malicia e sterelitati di lu tempu»; a Sciacca un tale cede i beni 
toccando la pietra della vergogna ed il nobile Francesco Peralta 
cede i beni risparmiandosi il vituperio della pietra. Sempre a Pa-
lermo, malizia del tempo; un tale, per ottenere la moratoria, cattura 
un bandito (46). 

Moratoria a Ciminna; a Sciacca un tale offre di emigrare a 
Tripoli per godere del priviliegio di non essere molestato per debiti e 
di assicurare la tranquillità ai propri fideiussori e coobbligati (47). 

Il quadro si approfondisce con fatti secondari: dopo il sarto di 
Palermo, ecco il mercante messinese Perotto de Ala che, oppresso 
dai debiti per la « sterilità del tempo », raccoglie le ultime risorse, 
compra schiavi, noleggia una nave e se ne va ai Monti Barca 
(Cirenaica) per lucrare il riscatto dei mori; ma «per lo airo pestife-
ro in quillo tempo era in quilli parti », molti morirono ed egli subì 
una perdita di oltre 400 ducati (48). 

Ad Aidone era consuetudine fare omaggio al barone per Natale 
di una quantità di conigli che tutta la popolazione andava a caccia-
re; chi non partecipava alla caccia offriva il vino ai cacciatori; per 
Natale 1515 la caccia fu miserrima « per li augmenti di li genti » e il 
barone pretendeva un'onza da coloro che non avevano preso parte 
alla caccia, i quali del resto non pagarono (49). Su questo aneddoto 
di vita feudale ognuno vorrà riflettere; suggerisco di porre l'accento 
sul fatto, rilevato già allora, che l'aumento della popolazione aveva 
disambientato gli animali selvatici, sicché la caccia non era più una 
fonte di alimenti sulla quale si potesse contare. 

Sterilità a Piazza, Savoca, Traina; qui si istituisce la « r a b b a » 
(ammasso obbligatorio di una parte del raccolto) per dare ai poveri 
frumento a buon prezzo, ma accadono speculazioni contro le quali 
protesta Scipione Romano (50). Carestia a Cefalù; a Milazzo i Giu-
rati impongono un prezzo ed un mercante che ha portato e venduto 
grano non ne ricava le spese (51). 

(45) Segret, 15 A, 18 dicembre 1515. 
(46) Segret, 15 A, 3, 7, 15 e 22 gennaio 1516. 
(47) Segret, 15 A, 23 e 24 gennaio 1516. 
(48)Segret, 15 A, 26 gennaio 1516; ducati 400 sono onze 173.10. 
(49) Segret, 15 A, 30 gennaio 1516. 
(50) Segret, 15 A, 19 febbraio 1516. 
(51) Segret, 15 A, 27 febbraio e 14 marzo 1516. 
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La povertà si estende a macchia d'olio e colpisce i più grossi 
proprietari: il conte di Caltabellotta e di Bivona, quel De Luna che 
sarà tra poco Presidente del regno e reprimerà una rivolta a Bivo-
na, è stracarico di debiti: non ha più credito e si rivolge ai suoi 
stessi vassalli: ben nove di Caltabellotta sono suoi fiedeiussori per 
onze 104.9.5 verso Alessandro Negrone e socio, mercanti genovesi, e 
dunque compratori di frumento che il conte non ha potuto consegna-
re. I nove vassalli domandano un commissario per rifarsi sui beni 
del feudatario (52). A Bivona il conte non ha abitazione propria; ne 
prende una in affitto, si allontana lasciandovi i familiari, non paga 
l'affitto e un altro commissario va a costringerlo (53). 

Il marchese di Licodia, altro gran personaggio del 1516, è cari-
co di debiti verso gente di Piazza e di Mazzarino e vessato dai 
commissari (54). 

Non credo di errare se interpreto la rivolta contro Moncada 
come una rivolta abilmente indirizzata ad uno scopo politico innestato 
su un fondo di gravissimo malessere economico che aveva colpito gli 
agricoltori e di riflesso gli artigiani, i mercanti ed i feudatari, cioè tut-
ta la Sicilia in qualche modo attiva. Accade tuttavia che, mentre il 
fondo economico si vede con estrema chiarezza, il fine politico 
rimane alquanto vago. 

La rivolta palermitana del 1516 non bastò davvero a riequili-
brare l'economia. Ferrante Moncada, barone di Francofonte, Cadera 
e feudo di Barquino, carico di debiti, ottiene dilazione di 6 mesi; 
a Savoca e Mandanichi un mercante non riscuoteva perché i 
suoi debitori godevano di moratorie e dilazioni; a Caltagirone non si 
potevano pagare le imposte e il Maestro Razionale Assinnato, man-
datovi dal Moncada, suggerì una dilazione di 6 mesi (55). 

Si arrivò al punto che un mercante incontrò gravi perdite per-
sino nella vendita del sale (56), merce che, pur non avendo mai dato 
luogo a grossi guadagni speculativi, era di sicuro esito e quindi non 
avrebbe dovuto dar luogo a perdite. 

Guglielmo Ventimiglia, barone di Ciminna e di Sperlinga, suc-
cessore di quel Paolo che già nel 1512 voleva fuggire coi propri 
vassalli, ci fornisce due cifre: le baronie gli rendono ogni anno 

(52) Segret, 15 A, 10 dicembre 1515. 
(53) Segret, 15 A, 28 febbraio 1516. 
(54) Segret, 15 A, 18 dicembre 1515. 
(55) Segret, 15 A, 29 marzo: 1 e 2 aprile 1516. Il Moncada era già fuggito 

a Messina. 
(56) Ciò accadde a Milazzo, Segret, 15 A, 3 aprile 1516. 
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1127 onze ma i debiti da pagare ogni anno sono onze 1287.18.10 ed i 
creditori lo opprimono di costosi atti esecutivi (57). Guglielmo, quan-
do nel 1521 espose quelle cifre, probabilmente venne aiutato perché 
era un fedelissimo e nel 1517 era stato Capitano a Palermo e si era 
comportato molto bene; ma la sua era la situazione, più o meno, di 
tutti i feudatari la cui azienda agricolo-pastorale non poteva assorbi-
re i danni provocati dal clima. 

Dei feudatari mi occuperò in altro capitolo; qui rilevo che, 
quando il Vicere mandava un commissario unico ad amministrare, 
riscuotere e pagare, lo faceva perché il feudatario da solo non era 
in grado di farsi pagare dai terraggeri, affittuari, gabelloti, arren-
datari che gestivano le terre feudali né dai propri Secreti che a-
vrebbero dovuto riscuotere le imposte dirette e indirette ed ammi-
nistrare le terre allodiali, e non vi riuscivano. La crisi di un feuda-
tario può essere dovuta a cattiva amministrazione; la crisi di tutti è 
crisi del sistema, vale a dire, in Sicilia, della cerealicoltura e dell'al-
levamento. 

Accogliendo tra le sue mura il Moncada nel 1516, Messina si 
era forse illusa di risparmiarsi la crisi, basandosi su quell'illusione 
più generale, che si riscontra talvolta nei Messinesi, di essere ricchi 
per grazia divina e di poterlo rimanere anche in una Sicilia povera. 
Invece la crisi colpiva la città, i suoi mercanti, la sua borghesia 
feudalizzata: Francesco Balsamo, barone di San Basilio, non poteva 
pagare i debiti «per i tempi che corrono», dilazione di 6 mesi; i 
debitori di un produttore e mercante di orpello ottengono una dila-
zione quinquennale (58) e ciò vuol dire che un altro artigianato già 
fiorente venne colpito. 

(57) Ca, 271, f. 137, 27 ottobre 1521. La rendita era di onze 1127.12, su cui 
gravavano oneri da lui elencati per onze 419.15; più crediti, che erano privilegia-
ti, per doti, dotari e altro, in totale onze 881.15, sicché gli restavano onze 245.27 
per soddisfare i creditori correnti e gli interessi; ad agosto i debiti erano 
1287.18.10 non affrontabili con 245 onze. Onde evitare le maggiori spese, il Vicere 
mandò un commissario unico ad amministrare, riscuotere e pagare (Ca, 276, f. 
88,26 ottobre 1523). Un commissario unico fu mandato anche al conte di 
Mazzarino che aveva ereditato debiti paterni e non poteva pagare « per sterilità 
e malicia del tempo» (Ca, 271, f. 358, 28 gennaio 1522). IL commissario costava 
al debitore 4 tarì al giorno. Gli esempi si possono moltiplicare. 

(58) Segret, 15 A, 15 aprile 1516. L'anno 1516 si chiuse con un episodio incre-
dibile. Una flotta genovese, al comando del Vescovo di Sarlat (Francia) prende 
terra a Scopello, non lontano da Castellammare del Golfo, e massacra bestiame; 
la rappresaglia viene trattata col comune di Genova e col Console siciliano a 
Genova (Segret, 15 B 30 novembre 1516, 4 aprile 1517). Durante il breve 
soggiorno del Moncada a Messina, tra marzo e agosto 1516, tutti i banchi 
messinesi furono chiusi; parimenti erano chiusi nel 1520-21, tanto che il Monte-
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Non sembra che il trascorrere degli anni abbia mitigato il 
malessere economico. Nel 1518 debiti e denunzie si susseguono. A 
Tusa o Chiusa (incertezza di lettura del toponimo) gli agricoltori 
avevano impegnato le proprie vendite di frumento a 18, 20 ed anche 
22 tarì a salma, ricevendo anticipi proporzionati a tali prezzi. Al 
momento di stabilire i prezzi ufficiali, i Giurati, che erano anche 
mercanti, non curando il cattivo raccolto, imposero il prezzo di tarì 
10 e mezzo, sicché i massari furono rovinati, nessuno portò frumento 
alla «rabba » e il popolo moriva di fame già in settembre (59). Ecco 
un episodio che attesta, oltre ogni possibile dubbio di carattere, 
diciamo così, democratico, la vera ragione delle lotte nei comuni per 
la conquista della carica di giurato a favore di famiglie o di ceti o 
di gruppi di potere. 

Il sintomo della carestia è dato anche dai corsari che incomin-
ciano a predare navi cariche di frumento (60). Con tutto ciò si 
continuava ad esportare per la Barberia oltre che per Tripoli (61). 
Viene dichiarato ufficialmente che il raccolto di orzo nel 1518 è stato 
«sterile» e l'esportazione viene vietata (62). 

Ecco un'altra ripercussione della siccità: a Geraci, in alta 
montagna, il pascolo è mancato e un tale non può consegnare i 
formaggi promessi ad un mercante pisano (63). La siccità deve 

leone obbligò i mercanti Angelo e Bernardino Faraone a ricevere i depositi per 
conto della Tesoreria (C. TRASSELLI, 1 banchi delle città minori cit., nota 7). 

(59) Segret, 16, 2 settembre 1518. 
(60) Segret, 16, 7 settembre 1518. Vi fu una rifioritura della pirateria che 

si potrebbe collegare col disagio generale; il brigantino di Battista de Rayneri 
prese un luntro e si impadronì di robe di Guglielmo Ruffo barone di Bagnara e 
di Carlo Spinello barone di Seminara (Segret, 16, 20 settembre 1518); due 
brigantini di Giovan Paolo La Rocca e di Federico e Giacomo Romano presero 
una nave veneziana, uccisero, ferirono, predarono seta diretta a Venezia, 
coprendosi con la bandiera reale (Segret, 16, 31 ottobre 1518). 

(61) Segret, 16, 20 settembre 1518: Benedetto Ram, con licenza papale, fino 
a 2500 salme, su una esecutoria concessa a Messina il 6 settembre 1514. Le date 
sono importanti perché dimostrano che in quattro anni quel quantitativo modesto 
non era stato esportato, con danno dell'erario che aveva perduto l'introito delle 
tratte. 

(62) Segret, 16, 24 settembre 1518. L'orzo aveva un'importanza di gran 
lunga superiore a quella odierna; sulle galere se ne faceva una specie di 
minestrone; ma il consumo massimo era per l'alimentazione delle cavalcature, 
essendo sconosciuto allora in Sicilia ogni tipo di foraggio, oltre l 'erba fresca 
assunta direttamente al pascolo; si esportava molto orzo per gli eserciti dotati 
di cavalleria ed anche verso l'Africa che doveva allora anch'essa ignorare il 
fieno e simili alimenti secchi per bestiame di grossa taglia. 

(63) Segret, 16, 5 ottobre 1518. E' il nobile Antonio Vitali di Geraci; alla 
stessa data in Sciacca, debitori di denaro e frumento. 
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avere infierito anche fuori della Sicilia se il Cardinale della Valle 
chiese di poter esportare 25 vacche e 6 giovenchi da Messina per il 
regno di Napoli o Roma (64). 

Nelle suppliche dei debitori incapaci di pagare e che domanda-
no dilazioni o autorizzazione a cedere i beni, diventano normali le 
espressioni tragiche: non è giusto pagare di sangue umano i debiti 
civili; dovrebbero finire la vita in carcere; hanno soltanto mani e 
denti, oppure piedi e denti; così a Naro, a Trapani, a Randazzo, a 
Bronte, in altri luoghi di cui mi risparmio la monotona citazione, 
perché dovrei citare quasi tutti i comuni siciliani, grandi e piccoli: a 
Malta rifiutano di pagare le imposte, a Caltabellotta persino un 
medico non può pagare i debiti (65). Se ciò non fosse bastato, si 
aggiungevano le malattie; il seguente è secondo me un esempio di 
malaria: a Pietraperzia più di 25 dipendenti della baronessa si 
ammalarono e furono curati per due mesi; la feudataria non aveva 
di che pagare il medico (66). 

Vi fu persino da ridere quando il Vicere Monteleone convocò il 
Parlamento del 1518 e si accorse che il Braccio militare non poteva 
intervenire al completo a causa dei debiti: Ranieri Aiutamicristo, 
barone di Calatafimi, subì l'umiliazione di una lettera viceregia che 
ordinava agli ufficiali del suo feudo di non molestarne i beni mentre 
egli interveniva in Parlamento (67); il conte di Bivona e Caltabellot-
ta, il De Luna, non aveva nemmeno il coraggio di presentarsi a 
Messina al Parlamento del 1522 e una lettera del Vicere intimò allo 
Stratigoto di non molestarlo per debiti da 15 giorni prima della data 
di convocazione a 15 giorni dopo la chiusura del Parlamento (68). 

Il 1519 non portò una schiarita. A Naro la gente non poteva 
pagare a causa delle rivoluzioni; da Polizzi i debitori se ne fuggiva-
no ad Augusta; a Catania il monastero di S. Maria di Nuova Luce ed 
a Palermo quello di S. Martino delle Scale non potevano pagare il 
donativo perché nessuno pagava a loro i censi; a Catania, Margheri-
ta Tornambene era carica di debiti lasciati dal marito (69). Ancora 
un fatto nuovo: le truppe causavano danni e la gente si indebitava a 
causa loro: così a Termini (70). 

Federico Moncada, barone di Monforte, Tortorici ed altri luoghi 

(64) Segret, 16, 6 ottobre 1518. 
(65) Segret, 16, 7 e 13 gennaio 1519. 
(66) Segret, 16, 24 ottobre 1518. 
(67) Segret, 16, 5 ottobre 1518. 
(68) Segret, 16, 27 ottobre 1518. 
(69) Segret, 16, 12, e 24 maggio 1519, 14 e 16 giugno 1519. 
(70) Segret, 16, 9 luglio 1519. 
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cede al barone di Pettineo, che è un Ansalone borghese di Messina, 
tutti i suoi beni che non bastano a coprire i debiti e il creditore 
pretende rivalersi sui beni dotali della baronessa (71). A Catania il 
povero notaio Francesco Allegra, detto Ventimiglia, aveva una mas-
seria, ma ne 1519 il raccolto non bastò a compensare le spese e per 
giunta morirono 4 buoi (72). Carico di debiti per « malizia del tem-
po » è Francesco d'Aragona in Partanna e Castelvetrano (73). Da 
Randazzo scappa il barone di Cartayno, Amico di Sant'Angelo, co-
perto di debiti per malizia del tempo e per la rivoluzione, e che per 
ciò non può prepararsi con armi al servizio militare (74). 

Sintomo gravissimo, vengono dichiarati falliti i magazzinieri del 
frumento di Sciacca, che era uno dei maggiori porti frumentari (75). 

E poi nel 1520 « scellerità » del tempo a Termini, sterilità a 
Polizzi; a Traina manca il frumento (76). Troviamo riferimenti vari 
a tempi sterili dell'immediato passato e dichiarazioni di debitori che 
domandano dilazioni non avendo raccolto abbastanza; così a Santa 
Lucia, a Tortorici, a Patti; a Milazzo nella primavera del 1520 fu 
impossibile calare la tonnara e nel 1519 i gestori avevano perduto 
parte del capitale. A Palermo mancò persino il raccolto dell'uva e la 
città promosse speciali funzioni in onore della patrona Santa Cristi-
na per ottenere la pioggia (77). 

A Corleone il chirurgo Giovanni Palamaro nel 1521 raccolse 
nella sua masseria appena 2 salme di frumento, perché le semine 
«per la malicia di lo tempo et generali in lo regno... si perderò et 
siccaro » (78). In territorio di Trapani Antonio Fardella, Leonardo 

(71) Segret, 16, 30 giugno 1519. 
(72) Segret, 16, 21 luglio 1519. 
(73) Segret, 17, 12 aprile 1519. 
(74) Segret, 17, 6 maggio 1519. 
(75) Let, 241, f. 350, febbraio 1519. Magazzinieri erano Pietro de Podio e 

Sebastiano Salvagio, genovese. Erano oberati da fideiussioni prestate in Regia 
Gran Corte e, poiché i debitori non pagavano, i creditori si rivolgevano a loro ed 
ai curatori del fallimento Benedetto Ram, banchiere, Federico Bonet, mercante 
di origine catalana, e Agostino de Podio. Tra i loro crediti figuravano 147 salme 
di frumento date a 12 diverse persone che poi non avevano pagato né restituito 
il frumento; f ra queste, per poche salme ciascuno, erano un Perollo, un 
Muntiliana, un Buondelmonti, un Lauro, cioè il fior fiore di Sciacca. 

(76) Segret, 18, 14 gennaio, 14 febbraio, 1 luglio 1520'. 
(77) Secret, 19, a 18 e 20 settembre 1520, 8 ottobre e 5 novembre 1520. Sono 

notizie della Sicilia orientale perché il Vicere era allora a Messina; per 
Palermo, ACP, 128, 3 novembre 1520. Nel 1520 la siccità fu tale che Palermo si 
raccomandò specialmente alla Patrona Santa Cristina per ottenere la pioggia. 

(78) Segret, 20, 25 gennaio 1522. In questo vol. molte denunzie di « sterili-
tà » da tutte le zone dell'isola. 

59 



Assay, Ammiraglia Ravidà, Giacomo Stayti, Antonio Corso, Michele 
Caralt, Vincenzo Ciambra e Filippo Stayti, fior fiore della più ricca 
borghesia, dichiararono di essere borgesi (trafficanti di campagna) 
che vivevano delle masserie e degli allevamenti di bovini ed altri 
animali e gestivano grandi « arbitrii ». Per mancanza di terre ave-
vano « conducto », preso in affitto i « marcati » o pascoli per forti 
somme (79). Ma nell'anno 1520-21 « successi tanta excessiva stereli-
tati di tempo et mancamento di acqui pluviali chi tutti li massarii si 
perdero et siccaro et li terri non dettiro la solita herba » ed essi 
furono costretti a cercare nuovi pascoli di montagna. Molto bestiame 
mori, essi furono rovinati e il frumento in Trapani salì ad un'onza la 
salma. Nell'anno 1521-22 fu ancor peggio: in inverno non piovve, non 
si seminò e non vi fu erba; pozzi, fontane ed acque correnti si 
inaridirono; la maggior parte degli animali morirono. 

In febbraio 1522 le popolazioni di Milazzo e di Messina si impa-
dronirono a viva forza di carichi di frumento provenienti da Man-
fredonia e altri luoghi di Puglia, diretti a Napoli e nell'Italia meri-
dionale (80). Poiché i debiti venivano pagati in generale dopo il 
raccolto, è significativo il profluvio di domande di dilazioni tra 
agosto e settembre 1522 proprio nelle plaghe granicole di Agrigento, 
Caltagirone, Licata e nelle città consumatrici come Taormina e 
specialmente Messina (81). 

Alla grande siccità nel Trapanese del 1521 corrispose quella di 
Caltagirone dove la pioggia mancò del tutto; a Randazzo la masse-
ria dei Vayasindi raccolse meno del seme; pure a Randazzo un altro 
offrì ai creditori la metà dei guadagni futuri di anno in anno; a 
Rocca e Maurojanni andò a male anche l'allevamento dei bachi ed 
un tale offrì metà dei guadagni futuri (82). A Termini seccarono i 
vigneti; a Palermo, prima grandine e poi venti di scirocco rovinaro-
no l'uva ed i cereali non diedero abbastanza da pagare i braccianti. 
La città di Termini, porto frumentario addetto tra l'altro al riforni-
mento di Palermo e delle isole Eolie, fu costretta a comprare fru-
mento per sé (83). 

(79) Segret, 20, 26 gennaio 1522, Gli anni 1521 a 1525 furono molto caldi 
anche nella Francia meridionale (E. LE ROY LADURIE, Les paysans du 
Languedoc, Parigi 1966, p. 307). 

(80) Segret, 20, 19 febbraio 1522. Due navi ragusee. 
(81) Segret, 20, 11 agosto 1522 (un medico di Agrigento non può soddisfare 

i creditori di frumento per la « malizia » del tempo) ; 23 agosto (uno di 
Caltagirone l'anno precedente ebbe il raccolto inaridito e quest'anno non poté 
raccogliere); 10 settembre e passim. 

(82) Segret, 18, agosto 1521; 24 e 28 settembre 1521. 
(83) Segret, 18, 27 settembre, 2 e 22 ottobre 1521. 
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A Sciacca l'onorevole Gerardo Lo Canti aveva fatto masseria 
nel feudo S. Bartolomeo ipotecando il nuovo prodotto per pagare le 
obligazioni in frumento ed orzo dell'anno precedente; ma nel 1521 
raccolse appena il seme e quanto bastava per le spese; chiese 
dilazione al raccolto prossimo (84). 

A Milazzo una vigna diede appena quanto bastava per pagare 
le spese ed il proprietario non consegnò il vino impegnato per il 
giorno di s. Martino (85) ; da Ficarra i debitori scappano ad Augusta 
per lucrare la dilazione di 8 anni; a Marsala si succedono scarsi 
raccolti nel 1520 e nel 1521 con cumulo delle obbligazioni in frumento 
di due anni; a Polizzi, masseria perduta e debiti in denaro. A 
Palermo sterilità nel 1521 ed un tale offre ai creditori metà del 
guadagno futuro (86). 

A Randazzo morì il bestiame; un tale non raccolse nemmeno da 
pagare l'affitto del terreno, stabilito in appena una salma di frumen-
to e 2 tumoli d'orzo; che il concedente si riprendesse il terreno; a 
Corleone una masseria seccò totalmente per mancanza di pioggia nel 
1521 (87). 

Mi fermo a questo punto, non volendo oltrepassare i limiti 
fissati dal Parlamento del 1522; ma non posso far a meno di rilevare 
che la siccità continuò fin verso il 1550 almeno, colpendo i vigneti, i 
frumenti, i noccioleti e con stragi inenarrabili di bestiame (88). 

(84)Segret, 18, 19 ottobre 1521. 
(85) Segret, 18, 29 ottobre 1521. 
(86) Segret, 18, a 4, 7 e 12 gennaio 1522; 21 gennaio e 4 febbraio 1522. 
(87) Segret, 18, 31 gennaio e 10 maggio 1522 (due docc.). 
(88) Segreteria del Regno, Memoriali, busta 3, f. 100, 14 ottobre 1547: a 

Polizzi in estate la fonte si inaridì; per non morire di sete gli abitanti andavano 
a prendere acqua lontano; per costruire un acquedotto occorrevano da 500! a 600 
onze, somma che mai e poi mai quell'università avrebbe potuto approntare. Si 
noti che trascelgo tra le tante quest'unica notizia perché dimostra l'aggra-
vamento della siccità: Polizzi infatti aveva già costruito un primo acquedotto, 
come si è accennato sopra. 

Altrove avremo occasione di menzionare la pesca in acque dolci come 
attività redditizia (anguille in vari fiumi, trote nel fiume di Sortino ecc.). Qui 
aggiungo che alla foce dell'Oreto (Palermo) si pescavano gli storioni, piccoli e 
rari già nel 1554 quando il Fazello li vide (Storia di Sicilia, deca I, lib. VIII cap. 
I) ma già scomparsi nel 1817 secondo lo Scinà (cfr. Palermo e la Conca d'Oro, 
in occasione del VII Congresso Geografico Italiano, Palermo 1911, p. 65, Cenni 
morfologici a cura di P. REVELLI). Non conosco una storia della pesca nelle 
acque interne ma non esito a supporre che il regime idrico dei fiumi debba 
essere gravemente mutato dal secolo XVI anche per effetto della siccità. Si 
tratta di un vero sconvolgimento dell'idrografia, da prendere in considerazione 
anche per la Calabria meridionale; anche là l'irregolarità del flusso dell'acqua e 
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Quando nel 1516 o nel 1522 il conte di Cammarata e il conte di 
Collesano feudatari, Blasco Lanza feudatario recente ma soprattutto 
giurista e uomo d'affari, Nicolò Vincenzo Leofante borghese paler-
mitano, piccolo proprietario e Tesoriere del regno, parleranno del-
l'impossibilità di pagare il donativo e cercheranno di investire il 
Parlamento di tale questione dopo averla agitata inutilmente sulla 
piazza di Palermo, non faranno altro che proclamare una verità che 
anche noi, ormai, dobbiamo tenere ben presente nella valutazione di 
tutti i fatti che i documenti ci presenteranno. Questo excursus di 
storia del clima anticipa quella che dovrebbe essere la mia conclu-
sione alla fine dell'ultimo capitolo. 

Sembra dunque abbastanza provato che una siccità protratta 
per molti anni anni rovinò i raccolti e provocò stragi di bestiame tra 
la fine del XV e il primo quarto del XVI secolo. Per la storia del 
clima italiano tale siccità sembra cosa del tutto nuova; quanto alla 
Storia, non possiamo sapere quando essa recepirà la nostra siccità 
nel più ampio quadro della « Sicilia Spagnuola » e nel quadro ancor 
più ampio delle finanze e della politica di Carlo V. Ignoro se ricer-
che analoghe siano state condotte in altre regioni italiane, prima f ra 
tutte l'Italia meridionale, affine per certe produzioni e forse per 
clima alla Sicilia. E' un fatto, tuttavia, che un cataclisma tanto 
imponente merita più approfondite e più ampie ricerche per trovar-
ne la delimitazione cronologica e geografica, per misurarne l'intensi-
tà e soprattutto gli effetti sociali che non possono essere mancati: 
quando i documenti ci parlano di banditi, di qualunque estrazione 
sociale, nobili o plebei, di famiglie contadine o feudali, siamo co-
stretti ormai a ripensare a questa prolungata siccità. 

Le conseguenze immediate sono molteplici: manca l'esportazio-
ne dei cereali, ridotta all'indispensabile per rifornire Tripoli in fran-
chigia, con grave danno per il fisco, per i lavoratori portuali, per i 
marinai ed i piccoli armatori sopravvissuti, per i commerci e gli 
artigianati delle città, per i trasportatori, per i massari, braccianti, 
proprietari, per i feudatari ed i loro creditori; morendo il bestiame 
manca la carne e peggiora la dieta, mancano i pellami ed i prodotti 
caseari. Vedremo che il primo atto di un tumulto ad Agrigento fu il 
saccheggio dei magazzini di frumento dei mercanti: dunque ad A-
grigento, forse il primo porto frumentario del regno, ve n'era penuria. 

Si aggiunga lo spostamento dell'industria zuccheriera; si ag-
giungano le pessime stagioni di pesca delle tonnare; e si avranno le 

l'aridità estiva trasformarono le foci dei fiumi, le quali, t ra l'altro, divennero 
inadatte alla loro antica funzione di piccoli porti naturali. 
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condizioni economiche in cui maturano le rivolte palermitane contro 
Moncada e contro Monteleone. 

Ed aggiungiamo ancora la pressione fiscale, grave in confronto 
col recente passato, anche se irrisoria in confronto con quella mo-
derna; le imprese di Napoli e di Tripoli con i loro costi che la 
popolazione siciliana non era preparata a sostenere; i continui al-
larmi lungo le coste e le chiamate a servizio militare dei feudatari e 
delle popolazioni demaniali. 

Sarebbe folle chi volesse giustificare la scoperta dell'America 
col mutamento del clima; e nessuno vuole sostenere una tale assur-
dità. Ma sarebbe altrettanto folle il non ammettere che le conse-
guenze dirette di una perturbazione climatica protratta per alcuni 
decenni abbiano portato un grave disordine nell'economia di un 
paese come la Sicilia, la cui vita ed il cui fisco avevano come base 
quasi unica l'agricoltura: cereali, zucchero, bestiame, pellami, for-
maggi: e poi tonnare ed olio. 

Del vino non conosciamo ancora esportazioni su piccola o su 
grande scala (89) ; l'olio stesso può considerarsi prodotto di lusso e 
ritengo anzi che vigneto ed uliveto si diffondano proprio come con-
seguenza secondaria della siccità, sia perché, come abbiamo visto 
alla Milicia, sostituiscono le culture irrigue, sia perché la diminuita 
disponibilità di grassi animali invitava ad incrementare l'olivicoltura. 

La siccità diffusa non impediva che in alcuni luoghi si formasse 
la palude che trionferà dopo le grandi alluvioni della seconda metà 
del secolo XVI: intanto, nel 1506 segnalo una delle più antiche 
notizie sulla malaria, probabilmente perniciosa: il nobile Simone de 
Spuches, magazziniere del porto di Terranova, non può risiedervi e 
per la « mala disposicione aeris » ha già perduto la moglie e due 
figli; onde viene autorizzato a vivere a Piazza Armerina, purché 
tenga un uomo armato a cavallo in Terranova (Gela) (90). 

Ecco un nuovo coefficiente da aggiungere a quelli più general-
mente ricordati: la malaria, una volta ambientata, non poteva coi 
mezzi di allora né debellarsi né curarsi; debilitava l'uomo, ne ridu-
ceva la produttività quando non lo uccideva. E poiché non abbiamo 
una carta storico-malariologica della Sicilia, non abbiamo nemmeno 

(89) L'esportazione del vino pare abbia inizio in questi anni e per uso 
della flotta; devono essere concomitanti lo sviluppo delle esportazioni e quello 
della cultura in territori in cui il vigneto sembra introdotto da non molto tempo; 
vi è un ordine di trasporto di botti di vino da Partinico a Castellammare del 
Golfo per la flotta (Segret, 16, 25 agosto 1519). Ciò significa che a Partinico non 
vi era ancora lo « scaro » o porticciuolo, e che ad Alcamo, assai più vicina a 
Castellammare, non vi era ancora grande produzione di vino. Molto vino fu 
madato a Tripoli. 
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la possibilità di cogliere la connessione tra malaria e fatti economi-
co-sociali. 

In più luoghi si constata una lievitazione dei salari; per i prezzi 
al minuto sembra che vigesse la libertà, tanto che, per esempio ad 
Agrigento, furono i giurati a chiedere di essere autorizzati ad imporre 
calmieri persino sui vestiti, allo scopo, essi dicevano, di esigere un 
maldenaro o sovrimposta per raccogliere 100 onze (91). Mi pare che 
implicitamente si volessero frenare i prezzi. 

Nei trappeti da zucchero funzionavano « taverne » aziendali a 
prezzi controllati e che facevano credito agli operai; nel feudo di 
Mazzarino e forse in altri feudi, era in vigore lo « zagato », cioè un 
emporio controllato, dato in appalto, il quale costituiva monopolio 
ma, al tempo stesso, garantiva almeno in teoria la certezza dei 
rifornimenti. Lo troviamo in essere nel 1511 ma non sappiamo se 
funzionasse già in precedenza. I prezzi fissati erano: tonnina salata 
a tarì 6.10 il barile; bosonaglia salata tarì 3 il barile; sarde salate 
tarì 2.10 il barile; olio tarì 6 per cantaro (prezzo certamente errato 
perché l'olio era articolo di lusso specialmente a Mazzarino in zona 
non olivicola); sego lavorato grani 2 a rotolo che fanno tarì 10 a 
cantaro di 80 chili; agrumi e cordami a prezzo libero; formaggi e 
tutte le altre merci dovevano al feudatario un'imposta del 10%; 
terre cotte e simili a prezzo libero; imposta di focatico al feudatario 
in ragione di un tarì per casa (92). 

I prezzi ufficiali della carne mostrano un fatto strano: vi era 
stata penuria ed i prezzi erano saliti; tornata l'abbondanza, il Vicere 
ordinò il 9 settembre 1511 il diminuire i prezzi di 4 denari per rotolo 
(93). L'università di Polizzi constatò che per l'abbondanza i prezzi 

(90) Con, 91, f. 367. Sulla malaria e sulla perniciosa venuta dall'America, e 
di cui sarebbe morto nel 1503 Alessandro VI. v. F. BRAUDEL, La méditerranée 
et le monde méditerranéen à l'époque de Philippe II, Parigi 1986, t. I, p. 58. 
Cominciamo ben presto ad avere notizia delle piene invernali di fiumi: il Platani 
ingrossò eccezionalmente in gennaio 1518 (Segrét, 16, 27 ottobre 1518); per le 
piene invernali del Simeto ogni anno annegava gente di Paterno; l'università, 
vassalla del conte di Adernò, non poteva da sola affrontare la spesa del ponte, 
già contrattata con un maestro in 6000 fiorini, più 100 salme di grano e più 200 
onze per la legna delle « fo rme» ; propose quindi un consorzio di tutte le 
università interessate, che fu approvato dal Vicere autorizzando una « taxa » 
(Let, 230, f. 416, 7 giugno 1513). Di ponti si occuparono più volte i Parlamenti. 
Come è ben noto, la città di Lentini venne spopolata dalla malaria e nel 1551 il 
Vicere De Vega fondò Carlentini, a pochi chilometri. 

(91) Con, 90, f. 595, anno 1505. 
(92) Con, 98, f. 130, 30 agosto 1511. 
(93) Con, 100, f. 1, Il precedente calmiere è, se non erro, del 1 ottobre 1508 

(Con, 96, ff. 309 sgg.) fissato per evitare che i calmieri troppo bassi scoraggias-
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della carne erano bassi, un 10-12 o 14 denari al rotolo; propose allora 
di mantenere immutati i prezzi di vendita al minuto, con un'imposta 
sulla carne per pagare l'acquedotto (94). Analogamente a Naro 
furono imposti 2 denari a rotolo per 8 anni per costruire un mona-
stero femminile (95). Il barone di Scaletta, che teneva botteghe di 
carne coi prezzi praticati nei calmieri di Messina (di questi non ne 
conosco nemmeno uno), fu autorizzato a ridurli di 4 denari al rotolo 
(96). Ancora l'11 gennaio 1515 il prezzo della carne venne abbassato 
in tutto il regno di 2 denari al rotolo (97). 

Credo che la carne fosse allora di uso popolare assai più di 
quanto si ritenga comunemente; non sappiamo tuttavia sino a qual 
punto quei prezzi ribassati influissero sul bilancio domestico dei 
lavoratori e dei poveri. Ecco però che due bandi, rispettivamente del 
25 febbraio e del 5 marzo 1519, proclamano una «legge suntuaria», 
indizio di malessere generale, ed un aumento del prezzo, della carne 
per la penuria conseguente alle cattive annate (98). A Caccamo il 
bestiame è raro ed è lecito aumentare i calmieri; a Nicosia la mèta 
è cresciuta fin dal 21 dicembre 1518; tra novembre e dicembre 1518 i 

sero gli allevatori, essendo stati fissati i prezzi più antichi prima delle annate 
sterili. Un calmiere ancora più antico, 25 novembre 1497, Con, 80, f. 9; un 
calmiere al minuto del 22 maggio 1508, Con, 90, f. 4. Gli animali allevati erano 
suini, ovini, caprini e bovini; di caccia grossa le notizie sono rare dal finire del 
'400, eccettuata l'isola di Favignana. Non sono menzionati bufali, numerosi invece 
in Calabria (G. GALASSO, Economia e società nella Calabria del cinquecento, 
Napoli 1967, pp. 169, 170, 386 ecc.). Su un piatto abruzzese del secolo XVI (Banco 
di Sicilia, Fondazione Mormino) è raffigurata una caccia al Bufalo. Nel secolo 
XVI ebbe luogo in Sicilia un mutamento della dieta generale, abbastanza noto 
anche se ancora da studiare per alcuni luoghi; mi limito a citare M. AYMARD 
e H. BRESC, Nourritures et consommation en Sicile, entre XIV et XVIII siécles, 
Mélanges Ecole Franc, de Rome, 87, 1975, pp. 535 sgg. Tale mutamento concorda 
con l'analogo fenomeno europeo studiato da B. BENNASSAR e J.GOY, Consom-
mation alimentane, XIV-XIX s, in Annales E.S.C., Parigi, marzo-giugno 1975, pp. 
402 e sgg., secondo i quali alla fine del XIV, nel XV e nella prima parte del XVI 
secolo l'insieme della popolazione avrebbe avuto nutrimento abbondante, sano, 
ricco di carne, il tempo dell'Europa carnivora e delle coppe di vino; tempi 
difficili dalla metà del secolo XVI, la carne diminuisce anzi scompare dal mondo 
rurale, si accentua la differenza tra città e campagna. La dieta migliorerà nella 
seconda metà del secolo XIX. E' certo ad ogni modo che il contadino siciliano 
aveva a disposizione alimenti che non hanno lasciato alcuna traccia in documen-
ti scritti: per es. gli scavi archeologici a Brucato hanno dimostrato pel secolo 
XIV un forte consumo di carne di tartaruga, assolutamente insospettato. 

(94) Con, 100', f. 450. 
(95) Con, 100, f. 552, anno 1512. 
(96) Con, 101, f. 338, anno 1512. 
(97) Con, 103, f. 5. 
(98) Con, 107, ff . 1 e 9. 
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prezzi della carne aumentano a Palermo, Piazza, Tusa, Cefalù, Par-
tanna, marchesato di Geraci, Mussomeli, Cammarata e altrove (99). 

Dunque, limitatamente alla carne, vi fu una riduzione di prezzi 
tra il 1511 e il 1517, riduzione tanto illogica nell'insieme dei fatti noti, 
che si può supporre dovuta non ad abbondanza di animali bensì a 
macellazioni affrettate per non farli morire di fame. 

Ma, salva tale eccezione, il quadro risultante dalle notizie che 
possediamo non è certamente di floridezza e soprattutto torno a 
ricordare quanto già segnalato a Siracusa, Aidone, Santo Stefano, 
cioè la concorrenza tra agricoltori e pastori nell'uso delle terre. Vi è 
poi da tener presente la prammatica del Moncada dell'8 gennaio 
1510, con la quale è fatto obbligo a feudatari e non feudatari di 
pagare i lavoratori (100). 

Questa si presta ad essere interpretata in diversi modi e rico-
nosco che vi si può leggere anche ciò che non vi è scritto. Ma su un 
punto molto generale tutte le interpretazioni devono concordare: 
nelle campagne vi era malessere, serpeggiava il malcontento, le 
posizioni dei datori di lavoro e dei lavoratori erano diventate incon-
ciliabili. Vi saranno state giustificazioni per l'atteggiamento degli 
uni e degli altri, non lo discuto; può darsi che il bracciantato fosse 
cresciuto di numero, può darsi che i proprietari avessero tentato di 
fa r ricadere sui braccianti la maggior parte del peso della crisi. Ma 

(99) Con, 108 f. 337, a. 1519; ff . 343, 345 sgg., 361, 377, 381. 
(100) Con, 97, f. 3; è stamp. tra i capitoli del Regno, Come Cap. LXXIII di 

Ferdinando; vale la pena di rileggerla. «Pragmat ica super rusticis et personis 
locantibus servicia eorum personarum », indirizzata a tutti i regnicoli, compresi i 
feudatari e suffeudatari. I lavoratori dell'agricoltura sono utili al regno; i 
conduttori « pro mercede calumpnias persolvunt et ne mercedem exponant, de 
aliquo imaginato crimine eos deferunt et quod peius in carcerem inijciunt quo fit 
ut miseri rustici et dampnis et expensis et carceribus et laboribus contra fas 
piumque afficiantur ». « Si quis quicumque sit, masculus vel femina, deinceps 
prefatos rusticos qui et eorum opera et personalia servicia locaverunt accusave-
rit, denunciaverit aut quoquomodo criminaliter cohercuerit et debitores mercedis 
existant, is nulla mora interposita antequam audiatur mercedem debitam solvat 
aut in posse curie deponat ». Le accuse devono essere comprovate entro 8 giorni. 
Soltanto il giudice può concedere un termine più lungo. Chi non comproverà le 
accuse pagherà i danni, il lucro cessante e le spese. E' evidente che si ricorreva 
alle accuse (probabilmente di furto, di abbandono del lavoro ingiustificato e 
simili) per procrastinare il pagamento del salario; ed è importante quell'accenno 
alle donne che ricorrevano allo stesso sotterfugio degli uomini. La prammatica 
dimostra che il male era diffusissimo, ma spiega anche la facilità con cui si 
trovavano individui e famiglie pronti a popolare i nuovi centri abitati, nei quali 
andavano a godere di un nuovo contratto di lavoro e soprattutto del possesso 
assicurato di una casa e di un terreno. 
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la crisi c'era, questo è il punto; e le popolazioni erano pronte a 
vedere il loro unico e solo nemico nel fisco, come era abbastanza 
naturale e come esse lamentavano muovendo le solite accuse contro 
coloro che esigevano i donativi. La stessa abbondanza relativa di 
carne poteva costituire un beneficio per i consumatori ma non per 
gli allevatori se questi, come può sospettarsi, erano costretti a 
svendere per insufficienza dei pascoli. 

Tutto sommato, abbiamo la certezza di una crisi dell'agricoltu-
ra, anche se non siamo in grado di darne una misura né siamo in 
grado di conoscerne a fondo le cause e gli effetti. Siccità, senza 
dubbio; aumento della popolazione; fisco; ma forse anche un nuovo 
modo di concepire i rapporti di lavoro e, in genere, i rapporti 
sociali. 

Per conoscere come la condizione dell'agricoltura influì sulle 
rivolte e specialmente sull'atteggiamento dei feudatari, dovremmo 
conoscere l'andamento delle amministrazioni feudali. In mancanza 
di archivi privati, non rimarrà che esplorare sistematicamente gli 
archivi notarili, compito immenso che non può essere affrontato da 
uno studioso singolo. 

Qui, per dimostrare che siamo appena all'inizio di fenomeni 
sociali di lunga durata e di enorme importanza, segnalo un fatto 
poco noto: ai tempi del Vicere Gonzaga, precisamente nel 1542, 
bande di Albanesi e Greci, armati con balestre, archi ed armi da 
fuoco, si erano costituite a Mezzojuso, contessa Entellina, Palazzo 
Adriano, Piana dell'Arcivescovo o Casalotto, Ganzeria, Callegara 
(101). Ciò vuol dire semplicemente che l'agricoltura non era ancora 
ritornata alla normalità vent'anni dopo i fatti di cui mi sono occupa-
to. Dunque la crisi dell'agricoltura aveva radici profonde. Ecco che 
abbiamo la spiegazione di molti fatti che, senza quella crisi agricola, 
ci risulterebbero incomprensibili o giustificati solo in parte. 

I Ventimiglia erano proprietari della gabella delle cannamele nel 
territorio di Palermo: Luca Barberi ci avverte che antecedentemente 
essa rendeva 700 onze l'anno, ma che mentre egli scriveva, cioè nel 
1506 , il gettito era ridotto a 200 onze (102). Di moltissimi feudatari 
grandi e piccoli, compreso il conte di Cammarata, conosciamo i 
debiti; spesso non riuscivano nemmeno a pagare le imposte di suc-
cessione. E' facile, senza ulteriori considerazioni, collegare debiti e 
morosità con le cattive annate agricole, poiché i feudatari non ave-
vano altra risorsa fuori dell'agricoltura. Soltanto i fortunatissimi 

(101) Con, 108, f. 1027. 
(102) J. LUCA DE BARBERIIS, De Secretiis, a cura di E. Mazzarese 

Fardello, Milano 1966, p.15. 
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godevano di qualche stipendio, del resto irrisorio in confronto con le 
gravezze per soggiogazioni; esempio lo stesso conte di Cammerata. 
Si potrebbe dire persino che la ricerca di uno stipendio sia precisa-
mente il segno della crisi e che lo stipendio fosse diventato, ad un 
certo momento, un cespite vitale. 

L'« impiego » doveva risultare una umiliazione necessaria per i 
feudatari ed in tal caso — bisognerà distinguere tra individuo e 
individuo, tra famiglia e famiglia — la ricerca della carica o dell'in-
carico non era più motivata da sete di potere, come potrebbe crede-
re chi abbia dinanzi agli occhi il cliché standardizzato del « feudata-
rio », ma da vero e proprio bisogno di sfamarsi. Un Lanza, dell'or-
gogliosa famiglia Lanza, non avrebbe sposato una figlia forse natu-
rale di Luca Barberi per conseguire un modestissimo impiego di 
Cancelleria, qualora la fame non lo avesse costretto a lasciare la 
Sicilia orientale e ad inurbarsi a Palermo — nil sub sole novi — 
come impiegatuccio del governo autonomo siciliano (103). 

Mentre i feudatari si dibattevano tra tanti guai economici, 
cadde su di loro la spada dei Capibrevi, il riepilogo cioè dei loro 
diritti e dei loro abusi, compilato da Gian Luca Barberi. Questi, 
maestro notaio della Cancelleria dal 1491, a quanto ho potuto rico-
struire, aveva soggiornato in Spagna verso il 1480 circa. L'anno 1480 
ha un significato perché al 1479 rimonta la morte di Giovanni II. 
Ferdinando il Cattolico, antipaticissimo ai Siciliani fin da quando 
era conregnante, aveva con Luca Barberi un'affinità particolare che 
forse non è stata recepita fino ad oggi: entrambi seminavano figli 
naturali come fossero stati due cani randagi. Tale affinità spiega la 
fiducia del re nel Barberi e lo zelo del Barberi; l'anno 1480 sarebbe 
indizio della precocità del programma antifeudale di Ferdinando. 

L'antipatia dei feudatari siciliani contro il Barberi creava il 
falso scopo contro il quale potevano tirare per sfogare la loro anti-
patia verso il sovrano. 

Il Parlamento del 1514 dedicò un apposito Capitolo, il CIX, alla 
protesta contro il Barberi, che era in definitiva contro il re e che 
dimostra uno spirito di fronda serpeggiante tra la feudalità siciliana. 
Il sovrano ordinò, questo è vero, il 18 luglio 1515 di non attribuire 
valore ufficiale alle allegazioni del Barberi, ma non distrusse i 

(103) Era Pietro Lanza, barone di Moyo, mastro notaro della Regia 
Cancelleria, con 60 onze l'anno (Con, 111, f. 258 sgg., esiti della Tesoreria). Luca 
Barberi era già morto il 9 novembre 1523; il padre di Pietro aveva venduto 
alcuni feudi e non aveva pagato la decima e tarì in onze 12.3.8 che vennero 
trattenute sul salario di 60 onze. Il Barberi aveva figli e figlie naturali, come 
vedremo. 
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Capibrevi dai quali risultavano i possessi sine titullo; sicché la lette-
ra del 1515 fu un contentino concesso al Parlamento, privo di effica-
cia pratica; e che il re intendesse vedere più a fondo nell'ammini-
strazione siciliana è dimostrato dalla conferma del Vicere Moncada 
per un secondo triennio. 

I feudatari non sempre potevano rispondere alle accuse di 
Barberi con l'esibizione dei documenti che questi non aveva trovato 
in Cancelleria, per dargli una smentita assoluta; gli risposero come 
potevano, cioè accusandolo di « manjarii », accusa facile, special-
mente allora, ma alla quale nessuno prestò fede ed alla quale non 
presterei fede nemmeno oggi. Chi, come il Barberi, osava prendere 
posizione contro Blasco Lanza, non era corruttibile per poche onze, 
anche se suo figlio era un farabutto e se egli stesso approfittava di 
figlie di suoi dipendenti. 

La severità di Ugo Moncada, l'inchiesta del Barberi e la crisi 
dell'agricoltura determinarono l'atteggiamento dei feudatari siciliani 
nella crisi politica alla morte di Ferdinando il Cattolico, insieme con 
un desiderio quasi inconscio di vendetta contro l'azione sistematica 
spiegata contro di loro dal governo per troppi anni, di cui ci rende-
remo conto. E non dobbiamo dimenticare di porre sulla bilancia 
anche i bei feudi passati a Spagnuoli, tra i quali la contea di Modica 
che era il più bello, la baronia di Riesi... 

Il Visconte di Gagliano e barone di Motta era in lite con 
Girolamo Lanza, barone di Ficarra, ed era talmente povero che il 
Vicere Monteleone lo esentò dal pagamento delle tasse e propine 
giudiziarie, ammettendolo ad una sorta di gratuito patrocinio. Era 
Raimondo Periglos e Monroy, un oriundo spagnuolo. Ricordo proprio 
lui perché ci dimostra che non si trattava soltanto di incapacità di 
uomini, ma che il feudo siciliano andava in rovina da se stesso (104). 

(104) Segret, 19, 23 settembre, 24 ottobre, 5 novembre 1520. Nel 1475, per 
dotare le sorelle, si era fatto cedere dai vassalli l'uso degli erbaggi delle terre 
comuni, che aveva venduto (Ca, 132, f. 254); nel 1494 era in lite con il capitano 
di Troina dove i suoi vassalli andavano a fare masserie (Con, 76, ff . 178 e 255); 
nel 1499 i vassalli mossero contro di lui una delle solite denunzie (Con, 83, f. 
367); nel 1509 un vassallo fuggì da Gagliano perché il signore aveva venduto 
forzosamente alcuni asini (Con, 93, f. 389). Di Gagliano si era impadronito nel 
1515 Pietro Sanchez de Calatajud, detto Almerich Centelles, governatore della 
Camera Reginale, per sentenza della Regia Gran Corte (Con, 81, f. 678) mentre 
della baronia di Motta S. Anastasia si era impadronito Aloisio Sanchez, Protono-
taro del Regno, pure per sentenza, in una causa tra Antonella, moglie di 
Giacomo Agliata, barone di Castellammare, e il Perillos che doveva restituire la 
dote di Violante sua moglie, madre di Antonella (Con, 81, f. 686). La triste storia 
di Gagliano rappresenta l'epilogo di una lunga vicenda, giacché Gagliano, 
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Tra le componenti dell'economia siciliana dell'inizio del secolo 
XVI è da ricordare come partita ancora attiva il bosco, già distrutto 
intorno a Palermo e sui monti più facilmente accessibili a causa 
dello sfruttamento inconsulto dell'industria dello zucchero, danneg-
giato anche dalla siccità, ma che ancora rappresentava una risorsa. 

La Sicilia era indubbiamente assai più boscosa di quanto lasce-
rebbero supporre le magre reliquie sopravvissute fino ai nostri gior-
ni; una scorsa alle carte topografiche consente di rintracciare fa-
cilmente le contrade Suvarita, le contrade Ilici che attestano boschi 
di quercia e di leccio esistenti a memoria d'uomo; le varie Santa 
Maria del Bosco sparse qua e là (una è oggi entro l'abitato di 
Partinico) hanno il medesimo significato. Documentate sono fino al 
XVI e al XVII secolo grandi zone boschive sui monti alle spalle delle 
pianure costiere, in zone oggi totalmente pelate: la strada che oggi 
congiunge Palermo ad Alcamo, via Monreale e Partinico, attraver-
sava un querceto folto ed oscuro; lo stesso bosco di Partinico esiste-
va ancora al tempo di Carlo V; il bosco di Alcamo è indicato ancora 
in uno schizzo topografico del secolo XVI. 

Il bosco dava legna da ardere preziosissima in una regione 
come la Sicilia assolutamente priva di carbon fossile, dove qualche 
misero giacimento di torba venne scoperto soltanto nel secolo XVIII; 
forniva legname pei fornelli dello zucchero e per l'attività metallur-
gica sui Peloritani e nei piccoli villaggi dove, tra le rovine delle 
capanne, è normale trovare rosticci, ultimo avanzo di fornaci locali; 
dava calore per quell'embrione di industria chimica che erano le 
produzioni di salnitro e allume. Inoltre dava legname per costruzioni 
navali (quercia, conifere) e per l'edilizia (a Castelbuono qualche ca-
sa conserva ancora pilastri e colonne di legno, ma a Messina sono 
documentate case in legno) e per l 'arte del bottaio (castagneti) 
lungo la costa settentrionale. 

Ancora, il bosco assicurava il pascolo estivo ad animali di 
grossa e piccola taglia; dava la ghianda per l'allevamento estesis-
simo dei maiali; dava, col suo sottobosco di mirto, una materia 
conciante ed un lavoro di raccolta che riempiva i « tempi vuoti » 
dell'agricoltore; dava la caccia, che doveva essere una risorsa im-
portante se fu fatta oggetto di apposite convenzioni: a Mazzarino e 
Grassuliato, ad Assoro, a San Martino delle Scale; a Cammarata il 
conte stesso era appassionato di caccia e re Ferdinando gli donava 
ogni anno un falco pellegrino. La caccia venne vietata a San Marti-
l'unica viscontea di Sicilia, era stata dei Lihori fin dal tempo dei Martini e poi 
aveva fatto parte di uno « stato » feudale apparentemente solido, comprendente 
Mistretta e Capizzi, disfattosi a poco a poco dai tempi di re Alfonso in poi. 
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no perché danneggiava i pastori ed in genere nei vigneti e nei 
seminati (105). 

Ancora nel 1520 in qualche feudo minore il bosco era 
la risorsa unica perché dava luogo alla vendita della ghianda per 
l'ingrasso dei porci (106). 

Nel 1506 il Barberi, elencando i beni demaniali amministrati 
dalle Secrezie, parlava dei boschi appartenenti alla corona. Secrezia 
di Messina: Foresta Maggiore o Porta di Taormina, che faceva 
parte della «magna foresta regie curie»; foresta de Piati nei terri-
tori di Castroreale e Santa Lucia, pure parte della Magna Foresta. 
Secrezia di Taormina: foresta Li Graniti. Secrezia di Catania: bo-
schi dell'Etna. Secrezia di Randazzo: boschi e segheria. Secrezia di 
Troina: foresta di Troina e boschi dei Solatia. Secrezia di Milazzo: 
Parcus Regius. Secrezia di Mistretta: foreste e boschi di Zupardo, 
Foli, Rumeri, Area, San Filippo, Guzifodi, Guilla, Candito, San Bran-
cato, Fauzuni, San Bernardo, Bordinaro (107). 

Ma questi non erano che i sopravvissuti ad un demanio molto 
più esteso che comprendeva ancora nel secolo XIV l'immenso bosco 
di Piazza Armerina e che era amministrato da un Maestro delle 
foreste. E ai boschi demaniali sono da aggiungere quelli delle uni-
versità (Ficuzza di Corleone) e quelli feudali (Castelbuono, Gratteri, 
Godrano, Mazzarrone). 

I documenti consentono di aggiungere i boschi di uso comune di 
Castelbuono, Reitano, Motta d'Affermo (108); boschi nel feudo di 
Fontanafredda, dove la popolazione di Sutera aveva un diritto di 

(105) Con, 81, f. 387, anno 1509; f. 523, anno 1500; v. 90, f. 473, a. 1506; v. 
97, f. 578, a. 1510; v. 103, f. 18 anno 1515. 

(106) Segret, 19, 9 ottobre 1520; • nei feudi di Coletta Faraone, barone di 
Scamino e Grappida; gli uomini di Condro e dei Casali vicini andavano a 
tagliare legna col pretesto di un ordine del commissario per provvedere legname 
alla fanteria; il barone rilevava che erano occorsi mille anni per fare il bosco 
che non si riproduceva più. 

(107) BARBERI, De Secretiis cit., passim. Ai boschi di Mistretta andavano 
anche gli uomini di Nicosia a tagliare abusivamente (Con, 70, ff . 95 e 97, a. 
1487). Essi erano sotto la sorveglianza del Gran Siniscalco del regno, forse 
perché erano « solatia » (il Magister Forestarius è ricordato nel XIV e nel XV 
secolo); il custode aveva diritto a 50 pezzi di legname, alla legna morta e ad un 
terzo delle pene; ma aveva l'obbligo di migliorarlo (Con, 79, f. 218, a. 1497). 
L'uso diede luogo ad una lite tra le università di Mistretta e di Nicosia, il che 
significa che vi era anche un bosco dell'università di Mistretta (Con, 103, f. 243, 
a. 1515) come sarebbe confermato anche dalla lite con Motta d'Affermo (Con, 
107, f. 67, Capitoli di Mistretta del 13 dicembre 1518). 

(108) Ca, 132, f. 104. 
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legnatico (109) ; bosco nei cosiddetti «borgisati» dell'università di 
Giusa Guardia; il Vescovo di Patti vi aveva la decima sui porci ed 
una parte del pascolo; ma già nelle radure si soleva seminare (110). 

Di un bosco di sugheri vi era almeno il ricordo nel nome del 
feudo Suvarinu, sito f ra le terre di Licodia e di Occhiolà, già messo 
a cultura almeno in parte alla fine del secolo XV (111). I boschi 
dell'Etna scendevano fino al mare certamente nella zona di Mascali 
appartenente al Vescovo di Catania (112). Un grande bosco di quer-
cia era indiviso tra le università di Linguaglossa e di Castiglione (113). 

Il bosco di Isnello era pieno di briganti (114); boscoso era 
ancora il feudo di Tavi, che apparteneva a Belladamma, baronessa 
di Tavi e moglie di Melchiorre Branciforte barone di Mazzarino; 
l'università di Asaro (Assoro), baronia di Poncio Valguarnera, go-
deva di un diritto di legnatico (115). Le promiscuità di diritti d'uso 
nei boschi dimostrano che questi costituivano ancora un vero e 
proprio manto forestale, pressocché senza confini, e che al tempo 
delle infeudazioni non si era provveduto ad apporre limiti la cui 
necessità si appalesava ora, con l'aumento della popolazione e con lo 
sfruttamento più intenso: nel bosco di Fiumefreddo avevano diritti 
Cola Balsamo, barone di un terzo di Fiumefreddo; Gerolamo Porcu, 
barone di Limina e Fiumefreddo; e l'uso della ghianda veniva prete-
so dagli uomini di Calatabiano, Linguaglossa e Mascali (116). 

Il bosco demaniale di Milazzo era un parco o « solacium », 
governato da Galeotto Lanza, Castellano di Milazzo, con divieto di 
raccogliere legna e abbattere alberi (117); ma le culture già ne 
rodevano i margini nel 1499, quando vi è notizia di alberi domestici 
(118); esso doveva arrivare sino in prossimità del mare e vi godeva-
no qualche uso i cittadini di Milazzo che lo difendevano invano dai 

(109) Ca, 132, f. 123. 
(110) Ca, 132, F. 134. 
(111) Con, 7, f. 234, a. 1491. Apparteneva all'Abbazia di S. Maria di 

Roccamadore ed era coltivato da Antonio de Marchisio di Caltagirone; gli 
abitanti dei paesi vicini lo invadevano di continuo, anche armati; il che fa 
supporre che il diboscamento fosse recentissimo. 

(112) Con, 73, f. 83, a. 1490; presso a poco fino al mare giungevano anche 
i boschi di Aci, in uso ai cittadini di Catania (Con, 109, f. 136, a. 1521). Sull'Etna 
il Vescovato aveva i querceti di Gisternaza, La Manca, Nunciata, Petra di l'Ursu 
(Let, 255, f. 178, a. 1522). 

(113) Con, 76, f. 409, a. 1494. 
(114) Con, 76, f. 415. 
(115) Con, 81, f. 36, a. 1502; in Tavi fu costruita poi Leonforte. 
(116) Con, 87, F. 49, a. 1503. 
(117) Con, 91, f. 365, a. 1504. 
(118) Con 84, f. 370. 
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tagli abusivi operati dagli equipaggi delle regie galere: sappiamo 
così che ormai non era più una foresta disabitata ma che vi erano 
anche vigneti nelle radure (119). 

Il bosco di Troina comprendeva querce, peri selvatici (pirayni, 
che sovente vengono dimenticati nelle descrizioni della macchia me-
diterranea) e qualche albero da frutto (120). 

Alla Milicia, a pochi passi da Palermo, ancora nel 1515 quel 
terreno che fu preso in enfiteusi da Gian Luca Squarcialupo, aveva 
come segno di confine una quercia sul mare, ultimo relitto del manto 
boschivo della costa settentrionale che era stato il territorio di 
caccia, ricco di cervi, dei preistorici ed era stato distrutto nel 
quattrocento dagli zuccherieri. 

Ad Erice, dove oggi viene faticosamente ricostruito un bosco di 
pini, in parte entro la cerchia dell'antico abitato, nel '500 il bosco 
era tanto selvaggio da essere popolato da lupi e l'università stipen-
diava un cacciatore, il « luparo » (121). E' vero altresì che allora il 
territorio si estendeva fino a San Vito lo Capo e che in esso sono 
stati allogati poi tre o quattro comuni autonomi; ma era quel tipo di 
territorio siciliano ondulato e coperto di macchia, che si prestava al 
pascolo e alla selva. 

Altrove lupi e volpi erano combattuti con esorcismi ecclesiastici 
ed esorcista doveva essere quel « vicarius seu episcopus luporum et 
vulpium », vicario in Cassaro, che intervenne alla Sinodo di Siracusa 
del 1510. Evidentemente Cassaro era circondato da boschi e, se è 
vera, questa è una delle poche notizie superstiti sulla magia rurale 
in Sicilia (122). 

(119) Con, 103, f. 63, Capitoli di Milazzo del 21 novembre 1514. Altro bosco 
distrutto dagli equipaggi militari fu quello dell'isola di Favignana. Andrea 
Riccio, barone di Favignana, lamentava che gli equipaggi di Pietro Navarro 
giunti nell'isola, per mancanza di vettovaglie, distrussero i « cierbos, puercos » 
ed altra caccia che erano il mantenimento suo e della sua famiglia, e chiedeva 
un risarcimento in tratte o in beni confiscati (Let, 230, f. 420, 26 febbraio, 9 
giugno 1513). E' l'ultimo doc. su grossi animali selvatici in Favignana che, come 
è noto, oggi è totalmente pelata insieme con la vicina Levanzo, mentre Maretti-
mo, assai più lontana, è ancora boscosa. 

(120) Con, 110, f. 165, a. 1522. 
(121) Segret, 14, 31 maggio 1513. 
(122) A. ITALIA, La Sicilia feudale, Roma 1940, p. 290. L.Avv. Italia, 

allora dimorante a Siracusa, scrisse questo interessantissimo volume quasi come 
una rievocazione letteraria, a modo di una specie di romanzo; cita testualmente 
passi di docc., ma non indica mai la fonte. Ritengo che si sia avvalso di un 
archivio privato che varrebbe la pena di rintracciare, perché fornisce molte 
notize, attendibili ma non controllabili, sulla Sicilia orientale. 

73 



E' difficile, dai soli documenti, stabilire se si trattasse di mac-
chia o di selva, di quercia o di conifera; mi limito a qualche 
citazione: a Castelluccio nel bosco « lu Comuni» pascolavano i porci 
dei quali 4 su 100 spettavano al barone; un bosco che era «v i t a» di 
tutta l'università esisteva a Tortorici; la ghianda del bosco di Sina-
gra fu assegnata dal barone al figlio ed alla nuora come sufficiente 
ad assicurare la loro vita; il legname del bosco di Caronia veniva 
portato a Palermo come legname d'opera e per fare i carretti delle 
artiglierie; a Caronia v'erano anche olmi; i boschi di Caronia e 
Santo Stefano erano della regia corte e fu costruita una strada per 
abbassare il legname alla costa; legname del bosco di Monforte fu 
portato a Milazzo per i lavori in quel castello; a Piazza i suini 
venivano « imporchiati » nei boschi; Catania aveva un bosco dell'u-
niversità in cui qualcuno cominciava a costruire; uno dei feudi di 
Randazzo era chiamato La Foresta vecchia; in territorio di Naso 
v'era un bosco del conte di Collesano; Alcara, il feudo dell'Arcive-
scovo di Messina, aveva un bosco in cui si facevano botti e barili ed 
era dunque presumibilmente un castagneto (123). 

Tanta ricchezza di boschi rappresentava già il risultato di un 
deterioramento rispetto ad epoche precedenti: per es. nel primo 
cinquecento non sono mai ricordati boschi di querce in quel di 
Sciacca, la cui memoria è affidata al solo toponimo arabo Caltabel-
lotta; né sono menzionati boschi di quercia in quel di Marsala, che 
esistevano nel secolo XIV ed alimentavano uno zuccherificio; né 
sono menzionate le querce che esistevano nel '200, sotto il Monte 
Pellegrino, nella contrada Colli dell'agro di Palermo, bonificata fin 
dal secolo XV. La foresta doveva cedere alla cultura perché, a parte 
qualche diboscamento inconsulto ed a parte l 'effetto del clima, la 
popolazione cresceva e domandava nuove terre da mettere a dispo-
sizione dei cereali, degli orti, dei frutteti; ciò si risolse in un danno 
per l'allevamento, ma il processo di corrosione del bosco sembra 
irreversibile e, tutto sommato, pienamente giustificato. 

L'uso dei boschi era regolato da una consuetudine che feudatari 
e vassalli avevano ormai interesse a violare perché la popolazione 
cresceva. Ed è di quest'epoca, tra i tanti accordi, anche qualche 
patto per l'uso dei boschi. Ne conosco uno del 1503 tra Francesco 
Landolina e i vassalli del feudo di Mazarrone, che era abitato, con 

(123) Ca, 246, f. 56, a. 1514; v. 255, f. 575, a. 1518; v. 256, f. 185, a. 1517; v. 
259, f. 8, a. 1519; v. 260, f. 325, a. 1519; v. 263, f. 262; v. 264, f. 35, a. 1520, v. 
268, F. 208, a. 1521; v. 274, f. '50, a. 1522:; v. 274, f. 326, a. 1523; v. 275, f. 205, a. 
1523; v 276 f. 284, a. 1524; v. 278, f. 189, a. 1524. 
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regolari ufficiali che conservavano le scritture, cosa che si ignorava 
sino ad oggi. Per il bosco era sancito quanto segue (124). 

Chi è colto in flagrante a tagliare « ligna prohibiti » cioè « cer-
ci, illici, suari (sugheri), agliastri (olivi selvatici), piraini (peri 

selvatici) », paga la pena di 4 onze e perde le bestie e i ferramenti. 
Chi taglia legna morta perde « runca » e corda. « Cui facissi chinniri 
sia in pena di perdiri la chinniri una cum tucti li ferramenti ». I 
cacciatori trovati con cani, con cirnechi (cani di razza siciliana, oggi 
rari), con furetti e con reti perdono tutto. Soltanto gli inquilini del feu-
do possono raccogliere legna morta per uso delle masserie. I maestri 
d'ascia che tagliano legname da opera lo perdono e pagano 4 onze. 
Chi va nel bosco con armi con schioppi e balestre le perde. Chi 
coglie ghianda la perde e paga 4 onze. Vi è un bosco « chiuso » in cui 
il pascolo è vietato sotto pena di un'onza per ogni bovino; vi è 
invece nel bosco aperto il pascolo per capre, porci, pecore, cavalli, 
muli ecc. e vi è differenza tra i diritti dei vassalli e quelli dei 
forestieri. 

Se queste osservanze del Mazarrone rispecchiano più o meno 
quelle degli altri boschi feudali, restano provate due circostanze: 
vale a dire che il bosco aveva una funzione vitale sicché una popola-
zione poteva vivere anche delle sue sole risorse; secondariamente, 
che i boschi feudali, come quelli demaniali, erano in via di corrosione. 

Vi era una graduazione nell'uso: primo veniva il signore che ne 
usava in proprio una parte o più probabilmente la affit tava; un'altra 
parte del bosco era di uso comune dei vassalli, per legnatico e 
pascolo; in ultimo venivano i forestieri che, in sostanza, erano meno 
favoriti dei vassalli. E' importante la presenza di masserie: sono 
appunto quelle che corrodono i margini a palmo a palmo e che si 
insediano nelle radure. 

Importante è la cenere, qui menzionata per la prima volta in 
Sicilia. Poiché per fabbricare il sapone si usava la cenere di soda e 
per il bucato casalingo qualunque cenere di focolare, e poiché non si 
ha traccia di esportazione di essa ( che sarebbe del resto assurda 
perché la Francia aveva cenere propria e Venezia non aveva biso-
gno di quella siciliana) sono costretto a pensare che si debba ipotiz-
zare una vetreria, unica produzione capace di giustificare un com-

(124) Archivio della famiglia Fatta, v. 14, f. 53. Il feudo era in Val di Noto 
non lontano da Caltagirone. Francesco Landolina si presentò alla rassegna 
militare di Catania il 15 agosto 1492 con due cavalli perché il Mazarrone ed altri 
suoi feudi contavano per 40 onze di rendita (ivi, f. 19). Le Osservanze concorda-
no in modo sorprendente con gli usi delle foreste francesi coeve su cui M. 
DEVEZE, La vie de la forêt française au XVI s., Parigi 1961, specialm. t. I. 
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mercio di cenere quale sembra indicato dalle osservanze. 
« Economia del bosco » è un concetto che in Sicilia abbiamo 

dimenticato da molto e molto tempo. Nei calmieri di Palermo del 
secolo XV erano ancora calmierate le carni di daino e di cinghiale; 
annose querce ombreggiavano le pendici del Monte Pellegrino che 
erano ancora territorio di caccia, come al tempo dei paleolitici 
superiori che raffigurarono teste di daino nei loro graffiti nelle 
grotte dello stesso Monte; un manto forestale impenetrabile si sten-
deva lungo la costa e sulle parallele catene di montagne verso 
Alcamo; Martino il Vecchio, quando arrivò in Sicilia, rimase im-
pressionato dall'oscurità di una selva che attraversò; delle querce 
parlava ancora Teofilo Folengo; varie notizie sulla transumanza dei 
maiali fanno comprendere che una foresta copriva il territorio f ra 
Cammarata, Nicosia e Mistretta. Nel secolo XV re Alfonso si dilet-
tava della caccia nei dintorni di Messina e la Sicilia esportava 
pellicce, dalla volpe alla martora. 

Nel '500 il degradamento del bosco era già inoltrato ma esso 
tuttavia, nei luoghi dove ancora prosperava, era veramente « vita » 
dell'università, come scrivevano gli uomini di Tortorici. Il castagno 
dava alimento all'uomo ed al maiale, dava legname al bottaio; i cedui 
di castagno intorno a Messina e nella Calabria tirrenica fornivano i 
cerchi di botte ai mercanti che compravano nelle isole greche il vino 
da spedire a Londra — mercanti lucchesi, biscaglini, inglesi: un 
traffico internazionale che aveva bisogno dei virgulti dei nostri 
boschi. Gli abeti fornivano alberi, pennoni, remi per le navi e per le 
galere; il bosco di Castiglione forniva l 'alberatura alle navi in rad-
dobbo a Messina. I querceti fornivano il sughero per gli usi di mare 
e che veniva esportato sino a Costantinopoli sotto forma di suole per 
le scarpe femminili, lo ricorda Badoer, uno dei tanti artigianati che 
la Sicilia ha perduto. Inoltre davano la ghianda e pascolo e legname 
da ardere... 

Il bosco aveva un suo ciclo al tempo stesso vitale ed economi-
co; il pascolo lo ripuliva dall'erba, i carbonai lo ripulivano dalla 
legna morta, i raccoglitori di mirto per la concia ripulivano il sotto-
bosco; il bosco era, per così dire, coltivato automaticamente da 
coloro che ne fruivano. La famiglia contadina, dico tutta la famiglia, 
occupava nel bosco « comune » o feudale i tempi morti dei cicli 
agricoli. 

Cessato il bosco, non soltanto proruppero i cataclismi come 
frane ed alluvioni, ma la famiglia contadina venne a perdere una 
parte notevole delle sue risorse, in quanto le mancò il contributo che 
potevano darle i « raccoglitori », donne e ragazzi, come retaggio 
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della lontana preistoria: basti pensare agli infiniti contratti relativi 
al mirto per farsi un'idea dell'importanza del sottobosco quando 
c'era ancora. 

Anche la scomparsa del manto forestale fa parte delle « novi-
tà » economiche maturate nel XVI secolo e ci indica, anche in questo 
settore secondario, una di quelle « sostituzioni » di cui il contadino 
siciliano aveva la virtù: al mirto sostituì il sommacco. 

Dell'aumento della popolazione negli anni di cui ci occupiamo vi 
sono prove numerose, anche se le statistiche per ora tacciono, e per 
valutare quanto ricorderò, rammento qui i dati di base: nel 1478-79 
avremmo, con lieve arrotondamento, un 400 mila anime; nel 1501 
invece, pure con arrotondamento, si supera il mezzo milione ma 
certamente non si raggiungono le 600 mila (125). Palermo avrebbe 
un 40 mila ab., Messina un 32 mila, Catania più di 14 mila. Il 
Braudel, traendo gli stessi dati dal Beloch, dà rispettivamente 50 — 
35 — 14 mila, quando Napoli aveva 150 mila ab. (anno 1500) e 
Venezia meno di 100 mila (1509). Il Beloch, senza arrotondamento, 
aveva dato: 

Da un precedente censimento della popolazione urbana di Palermo 
risultava che fuochi 5109 davano 25.012 ab. (che ho proposto di arro-
tondare in 26.500 per il 1478). Il fatto importante è che su 5109 fuochi 
furono trovati 6591 « homini di fari factu » che sono 1,29 per fuoco o 
26,3% degli abitanti censiti o 24,87% degli abitanti stimati. Se per 
« homini di fari factu » intendiamo quelli validi al lavoro ed al 
servizio militare, tra i 18 e i 50 anni (coi 18 si entrava nella maggio-
re età politica perché si aveva diritto di voto nelle assemblee delle 
università demaniali e feudali) abbiamo che nel 1501, su 500 mila ab. 
circa, la Sicilia ha una forza di lavoro pari a circa 125 mila uomini, 
oppure, su 575 mila, a circa 143 mila. Forse come forze di lavoro si 

(125) C. TRASSELLI, Ricerche su la popolazione della Sicilia nel XV 
secolo, Atti Accad. Scienze e Lett, di Palermo, 1956. Abbandono i grandi numeri 
propositi nello scorso secolo. 

Val di Mazara 
Valdemone 
Val di Noto 

148.686 
173.443 
166.371 
488.500 
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debbono aggiungere, ma non possono essere molte migliaia, le donne 
che collaboravano nelle colture ortive, stando a quanto avviene 
ancor oggi, per es., nella pianura di Milazzo. 

La densità da me stimata pel 1478 era di 15,38 per Kmq, e la 
popolazione costiera, compresa quella delle città, era circa un terzo 
del totale che darebbe una distribuzione teorica di 104 ab. per Km su 
1126 Km di coste. Ma di quegli abitanti facevano parte quelli delle 
città: Palermo, Termini, Cefalù, Milazzo, Messina, Catania, Siracu-
sa, Gela, Licata, Sciacca, Mazara, Marsala, Trapani: e che cosa 
restava? — restavano le coste deserte, non abitate, non vigilate, non 
difese. 

Tra la fine del XV e l'inizio del XVI secolo non si conoscono 
grandi pestilenze prima di quella del 1523 che si suole attribuire ad 
un'infezione arrivata dal Levante, insieme coi Cavalieri profughi da 
Rodi. In realtà la pestilenza vigeva già nel 1522 nei porti d'occidente 
(126). Ad ogni modo quella del 1523 in Sicilia orientale in alcuni 
luoghi distrusse «la maggior par te» della popolazione: ma essa non 
ebbe grandissima diffusione e quella « maggior parte » affermata 
dalle università aveva lo scopo di ottenere, come ottenne sovente, lo 
sgravio di una tanda arretrata di donativo. Invece tra i coefficienti 
negativi della demografia del tempo propongo di contare i morti di 
morte violenta ed i banditi. Non so più dove ho letto una stima 
ufficiale di 2000 morti nelle rivolte; quanti altri sono vittime di 
omicidi? quanto vale il banditismo nel senso di allontanamento dei 
mariti dalle mogli? possiamo considerare il primo trentennio del 
secolo, sotto il profilo demografico, come uno « stato di guerra » 
continuato? 

Ecco ora alcuni fatti che ci parlerebbero di incremento. 
Perricone Nasello, barone di Comiso, nel 1475 scriveva che un 

tempo «nulli vassalli et habitatores eamdem terram incolebant; 
nunc vero vassalli et habitatores... inhabitant et in dies incolarum 
numerus augetur » (127). Nello stesso anno un medico di Noto, pro-
prietario di vigneti, intende impiantarne altri (128). 

Nel 1493 a Milazzo, dove abbiamo visto che le culture corrode-
vano il bosco, Pietro d'Acugna Cariglo, priore dei Gerosolimitani, 
domandava che l'università fosse autorizzata a costruire fuori delle 
mura perché la popolazione era cresciuta e la cinta urbana risultava 

(126) L'università di Palermo prende provvedimenti cautelativi perché « in 
li parti di ponenti si mori di pestifero morbu », ACP, 129, 5 giugno 1522. 

(127) Ca, 132, f. 96. 
(128) Ca, 132, f. 159. 
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troppo piccola (129); a Santa Lucia venne riaperta al culto una 
Chiesa rurale abbandonata da 200 anni e più ed a Ficarra un 
monastero diruto venne affidato ai Minori Osservanti (130) ; a Pie-
traperzia verso il 1498 fu stipulato un patto tra il barone Giovanni 
Antonio Barresi e 105 capi di famiglia: una parte di questi erano 
Greci di recente immigrazione (131). 

Come Milazzo, anche Naro domandò di poter costruire case su 
un terreno ad occidente della città, fuori delle mura, perché la 
popolazione accresciuta non sapeva più dove abitare (132). 

Il Vescovo di Cefalù aveva un feudo e castello di Bonvicino, in 
antico popolato e poi deserto; ora alcuni uomini domandavano di 
potervi abitare (133). Il Vicere, dando l'esecutoria il 19 agosto 1508, 
faceva obbligo al Vescovo di contrattare patti coi nuovi abitanti. A 
Patti un indizio indiretto di incremento demografico è fornito dalla 
fondazione di un nuovo convento francescano di S. Antonino, con 
fiera annessa (134). Per Capizzi, borgo di montagna, l'indizio indi-
retto è fornito da un nuovo fondaco che un tizio vuole costituire in 
luogo campestre in aggiunta all'unico fondaco esistente in paese 
(135). Ciò significa che il movimento di forestieri è cresciuto e che 

(129) Con, 76, foglio n.n. all'inizio, lettera frammentaria. La medesima 
richiesta fu avanzata dall'università di Malta, dove si registrava l'immigrazione 
di forestieri (Con, 77, f. 20, a. 1494); ma Malta ha una storia demografica 
particolare. 

(130) Con, 79, f. 37, a. 1497; Segret, 15 B, 27 agosto 1515. 
(131) Con, 81, f. 5. Questi Greci, che non hanno nulla in comune con gli 

Albanesi, sembrano aver fatto parte di una immigrazione piuttosto numerosa, 
conseguente alle conquiste turche in Levante; vennero in Sicilia anche i Tocco, 
« dispoti di Larta », pensionati dal governo siciliano (F. BABINGER, Maometto 
il Conquistatore, trad. it., Torino 1957, pp. 568-570). Si incontrano pochi Greci 
poverissimi nel castello ventimiliano di Migaido, ma se ne formarono anche 
colonie numerose ed omogenee, per es. 30 « casate » a S. Michele di Ganzeria di 
cui era barone Antonio Gravina (R. STARRABBA, Capitoli della terra di San 
Michele, ASS, NS, IV, 1879, pp. 347 sgg.). Più tardi si formarono in Sicilia 
colonie di Greci Coronei e venne la famiglia Paleologo. Nel XVIII secolo altri 
Greci andarono a Marianopoli e si verificò l'immigrazione sporadica di « levan 
tini » mercanti. Sono invece da considerare pseudo-greci e piuttosto Zingari i 
molti nuclei familiari guidati da Giovanni de Argumento, detto greco e duca, i 
quali dicevano di recarsi a Nostra Signora di Guadalupa ed a S. Giacomo di 
Compostella e nel 1518 ebbero un salvacondotto da Carlo V; in dicembre 1521 
pare fossero di passaggio in Sicilia ed ebbero salvacondotto di 6 mesi; non 
sappiamo se vi rimasero (Con, 110, f. 507). 

(132) Con, 81, f. 315, a. 1507. 
(133) Con, 81, f. 351, Burgos 21 febbraio 1508. 
(134) Con, 83, f. 47, a. 1499. 
(135) Con, 90, f. 457, a. 1506. 
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la campagna va popolandosi di abitanti che potranno recarsi a bere 
nel nuovo locale pubblico. 

All'incremento numerico della popolazione si somma tuttavia un 
movimento migratorio interno, normale in Sicilia dove la popolazione 
è stata sempre mobilissima, e che ora viene registrato ufficialmen-
te: due intere famiglie di Nicosia si spostano a Milazzo ed ottengono 
un terreno deserto nella via de lu Puzu per costruirvi le case (136). I 
giurati stessi constatano l'aumento « di multa populacioni di agenti » 
e si preoccupano del vettovagliamento chiedendo che ogni gruppo di 
pescatori alla sciabica sia obbligato a portare in città un cofano di 
pesci; gli sciabicari adottano un cofano più piccolo (137). Natural-
mente non tutte le migrazioni erano gradite al governo e per esem-
pio ai Maltesi fu vietato di lasciare l'isola (138). 

Intorno a Messina si popolavano stabilmente i Casali, forse 
anche con abitanti di Messina che uscivano dalla città e volevano 
rendersene indipendenti: la campagna del Faro (rus Fari), la fiu-
mara di Camaro (139). 

Le correnti migratorie interne dovranno considerarsi come in-
dizi di condizioni economiche particolari: lo dimostra il caso dì 
Marsala dove l'università, constatato lo spopolamento dovuto alla 
fuga di molti cittadini per debiti, domanda una fiera di un mese per 
San Giovanni Battista ed esenzioni da angherie e collette per i nuovi 
abitanti; i Marsalesi si sentivano aggravati in confronto con gli 
abitanti delle terre feudali confinanti di Castevetrano, Calatafimi, 
Alcamo e Mazara dove era in vigore il diritto di remissione (140). E' 

(136) Con, 90, f. 472, a. 1506. Erano 50 canne in quatra, forse 200 mq se in 
quatra significa canne quadrate. Quanto bastava per due casette e due orticelli. 

(137) Con, 98, f. 122, 23 agosto 1511. Il «cofano» è propriamente una 
sporta di stuoia di foglie di palma, qui da intendere come cesta. La sciabica è 
una rete a strascico che veniva calata al largo e poi tirata fino alla spiaggia 
con cavi; si tratta di una pesca che richiede moltissimi uomini (anche donne) ed 
è un retaggio di attività « comune » in un villaggio su riva sabbiosa. Il pesce 
fresco faceva parte della dieta normale; era calmierato a Palermo e probabil-
mente in tutte le città marittime delle quali non possediamo i calmieri; ma lo 
troviamo in vendita, oltre al pesce salato, anche in città lontane dal mare o di 
accesso difficile, come Polizzi, Erice ed altre. 

(138) Con, 91, f. 256, a. 1505. 
(139) Con, 97, ff . 244 e 467, a. 1510. I Casali montani di Messina avevano 

certe funzioni peculiari, come la produzione di tegole e la molitura del frumento 
ed integravano la città. Nel 1514 in quello di Camaro si costruiva la Chiesa 
nuova ed un nuovo quartiere col piano regolatore; ogni casa poteva avere un 
orto (ASP, notaio Carissimo, v. 16, f. 255). 

(140) Con, 98, f. 106, a. 1511. Il 23 dicembre 1518, dopo i tumulti, Marsala 
scriverà che molti hanno soltanto « pedes et dentes » e fuggono a Castelvetrano 
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questo uno dei casi i quali dimostrano che nei feudi si viveva non 
peggio che nelle città demaniali e che i famosi riscatti al demanio 
interessavano soltanto un gruppo di abitanti e non la totalità. Lo 
spopolamento di Marsala, terra demaniale e « Fruntera di mori » 
per la vicinanza dell'Africa e per la spedizione di Tripoli allora in 
pieno svolgimento, avrebbe dovuto suonare come un campanello 
d'allarme che tuttavia il governo non ascoltò. 

La minaccia di abbandonare il paese faceva giuoco anche nelle 
liti tra vassallo e barone, come avvenne a Cesarò, borgo di alta 
montagna, ed a Longi, borgo sperduto tra i monti, poco più che 
casale, feudo di Antonino e Peri Lanza (141). Cesarò e Longi erano 
due nuclei di popolazione alquanto sparuti, in situazione abbastanza 
infelice, dai quali l'emigrazione era giustificata: si trattava dell'ab-
bandono della montagna forse a benefìcio della costa (verso Naso, 
Milazzo); ma rispecchiavano un fenomeno assai più generale, giac-
ché i due documenti, identici, vennero redatti nella segreteria del 
Vicere. 

A Capizzi, in alta montagna, lo spopolamento venne giustificato 
in modo strano: era venuto Garsia Jaen a catturare banditi e, non 
riuscendo a prenderli, aveva espulso dal paese tutti i loro parenti. 
Allora, per non « disabitare » la terra, si era convenuto che, avendo 
notizia di banditi, l'università dovesse dare 30 uomini per catturarli, 
sotto pena di 1000 onze. I borgesi, piuttosto che fornire i 30 uomini, 
avevano preferito andarsene per non incorrere nella pena (142). In 
parole più vere, tutta la popolazione era imparentata coi banditi e li 
favoriva o ne temeva le vendette. 

Piazza Armerina aveva circa 2000 fuochi, forse un po' di più 
perché quella cifra doveva servire a far ridurre la tanda di 1000 
fiorini annui del donativo stabilita, sembra, quando la città era più 
popolata; comunque il Vicere ritenne che l'imposta fosse gravosa ed 

(città feudale, Con, 107, f. 84). Più tardi (Con, 110, f. 570, anno 1521) fu concesso 
un privilegio di 8 anni a tutti i nuovi abitatori di Marsala, come a quelli di 
Augusta. Ma poco prima vigeva il divieto di abbandonare la città, tanto che 
Francesco Lampiso di Palermo, avendo sposato Vincenza, vedova La Cava, di 
Marsala, non poteva condurla a Palermo (Segret, 16, 8 maggio 1519). Augusta, 
Siculiana, Terranova furono ripopolate offrendo una lunga moratoria per debiti 
e dando luogo ai soliti trucchi: nel 1519 veniva denunziato che a Terranova gli 
immigrati avevano moratoria di 8 anni ma non andavano ad abitarvi e vi 
tenevano soltanto un po' di bestiame ed una « casuncula » (Segret, 16, 25 maggio 
1519). 

(141) Con, 98, ff . 438 e 440, a. 1511. 
(142) Con, 100, f. 57, 12 novembre 1511. 
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ordinò alla Regia Deputazione di provvedere (143). La Deputazione, 
organismo formato da Siciliani, non provvide affatto. 

A Corleone invece la popolazione cresceva, tanto che si ritene-
va necessario restaurare il convento di S. Agata dei Carmelitani 
(144); e cresceva anche a Castronovo, per immigrazione, dando 
luogo a disparità di trattamento tra abitanti vecchi e nuovi. Il flusso 
di immigrati era spontaneo ed abbastanza consistente da permettere 
ai giurati di proporre, invece di esenzioni pei nuovi arrivati, il loro 
obbligo di contribuire alla cancellazione dei debiti contratti per il 
passaggio della città al demanio (145). 

A Furnari invece l'immigrazione aveva un altro motivo: la 
terra era esente da colletta e vi si trasferivano gli abitanti di 
Castroreale dove, del resto, si rifiutavano di pagare anche i cittadini 
di Messina. Così Castroreale, obbligata ad una tanda di 70 onze, 
aveva un carico insopportabile; chiedeva che 10 onze venissero 
sgravate ed attribuite a Furnari. Il Vicere Moncada, il quale non 
temeva l'assunzione di responsabilità ma voleva che ciascuno assu-
messe le proprie secondo i compiti istituzionali, demandò la questio-
ne, come aveva fatto per Piazza, alla Deputazione del regno, ema-
nazione del Parlamento Siciliano, col compito di distribuire i donati-
vi votati dal Parlamento (146). Anche questo scrupolo costituzionale 
dovrebbe porsi all'attivo nel giudizio sul Moncada. 

Da Agrigento taluni fuggivano per debiti, perché la sterilità e il 
fallimento dei banchi avevano impoverito tutti. Alcuni si facevano 
cittadini di Siculiana ed Augusta, allora in via di sviluppo con 
privilegi e moratorie (147). 

Da Sciacca i cittadini antichi fuggono per debiti; ai cittadini 
nuovi è accordata un'esenzione di 10 anni (148). 

A Nicosia, nonostante l'emigrazione verso Milazzo già constata-
ta, la popolazione cresce; l'università chiede di ingabellare i « co-
muni » per pagare le 1000 onze donate al re volontariamente e di 
poter obbligare a fare i cessi nelle case invece di rovesciare i 
recipienti sulle teste di coloro che passano per le strade (149). 

(143) Con, 103, f. 229, 7 febbraio 1515. Il 18 dicembre verrà chiarito che 
erano 2000 fuochi, cioè un 10.000 abitanti, poco più poco meno (con, 107, f. 78). 

(144) Con, 103, f. 235, 6 gennaio 1515. 
(145) Con, 103, f. 247, 5 marzo 1515. 
(146) Con, 103, f. 263, 23 marzo 1515. 
(147) Con, 103, f. 283, 21 aprile 1515. 
(148) Con, 107, f. 100, 3 gennaio 1519. 
(149) Con, 107, f. 104, 4 gennaio 1519. Altri indizi di espansione demografi-

ca si colgono qua e là e fin da allora se ne riconoscono gli effetti; ad Aidone i 
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Nella contea di Modica vi sarebbe stato prima del 1509 un 
incremento demografico, tanto che, in base ad un censimento fatto 
dalla Deputazione del regno, la contea avrebbe dovuto contribuire al 
donativo con una somma maggiore di quella precedente; il conte 
dalla Spagna difese i suoi vassalli e pretese che pagassero come 
prima; il governo siciliano mandò nella contea un Segretario della 
Magna Regia Curia a fare una nuova numerazione e una nuova 
serie di riveli da consegnare alla Deputazione per i provvedimenti 
del caso (150). 

Conte di Modica era allora Federico Enriquez, Almirante di 
Castiglia e « consobrino » del re la cui madre era stata appunto una 
Juana Enriquez, seconda moglie di Giovanni II; l'Enriquez aveva 
sposato Anna Cabrera, erede della contea, realizzando il più bel 
colpo matrimoniale che si ricordi nella storia della feudalità sicilia-
na. La contea era stata nel '300 dei Chiaramonte, passata poi a 
Bernardo Cabrera; il conte di Cammarata, prima di morire decapi-
tato, aveva cercato di rivendicarla come erede dell'ultima Chiara-
monte od almeno aveva indicato tale rivendicazione, negatagli natu-
ralmente da Carlo V, tra i motivi del suo atteggiamento politico. 

La contea comprendeva allora Ragusa, Modica, Scicli e Chia-
ramonte nella cuspide Sud-Est della Sicilia e Caccamo al Nord, non 
lontana da Termini; in più aveva Pozzallo, a Sud, che era il porto 
della contea, non ancora elencato tra le terre paganti donativo al re, 
ma indicato come caricatore da cui il conte, per antichissimo privi-
legio concesso a Bernardo Cabrera, poteva esportare 12.000 salme di 
frumento all'anno gratuitamente, cioè vendendo le tratte a proprio 
beneficio (151). 

Quel grande « stato » feudale doveva pagare per il donativo di 
300.000 fiorini la somma di onze 2979.18, cioè poco meno di 1/20 di 
tutta la Sicilia (152). Ogni tanda semestrale era di onze 496.18 così 
distribuite: Ragusa 143.22; Scicli 130.22; Chiaramonte 78.12; Modica 

giurati sanno che « per li augmenti di li genti » la caccia ai conigli è divenuta 
infruttuosa (Segret, 15 A, 30 gennaio 1516). 

(150) Ca, 229, f. 49, 25 settembre 1509. 
(151) Nel 1514 venne concesso che delle 12.000 salme gratuite. 4.000 venissero 

esportate invece dal Vallone che era il caricatore di Alcamo, il che dimostra 
una minore produzione nel territorio di Modica (Ca, 247, f. 36). Il caricatore di 
Pozzallo era esente da qualsiasi ingerenza del Maestro Portulano, figura soltan-
to per memoria nei registri delle esportazioni, e sfugge ad ogni tentativo di 
rilevazione statistica; ignoriamo altresì a quali «nazioni» appartenesse la sua 
clientela abituale. Esiste a Modica una Sezione di Archivio di Stato che varrebbe 
la pena di esplorare. 

(152) Ca, 278, f. 87, 16 ottobre. 1524. 
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53.20; per differenza si ricava la quota di Caccamo, 90.2. Appunto 
nel 1524 si apprende che Caccamo era stata « disgravata » non sap-
piamo quando di 10 onze su ogni tanda e che tale somma era stata 
caricata in ragione di 2 onze su Chiaramonte e di onze 2.20 ciascuna 
su Ragusa, Scicli e Modica. 

Questa lunga digressione vorrebbe dimostrare che non era del 
tutto ingiustificato il reclamo del conte di Modica del 1509; o, per 
megio dire, che l'andamento demografico della contea non era uni-
forme; se la Deputazione concesse lo sgravio a Caccamo, il motivo 
non poteva essere se non un dimostrato decremento demografico di 
quel centro montano; la contea vera e propria, nel Sud, aveva 
invece un incremento e lo dimostrerebbe indirettamente una « licen-
tia populandi » concessa da Carlo V, Worms 26 maggio 1521, a 
Giovanni Antonio de Jurato, barone del feudo di San Filippo in 
territorio di Ragusa (153) ; poteva edificare « oppidum seu casale » 
nel feudo, « cum castro seu turri, propugnaculis ornare et munire»; 
« possint incolare in eodemque habitare quicumque homines ad illud 
confluere et convenire volentes »; era data la giurisdizione civile, 
con baiulo e gabelle. 

Se fin qui abbiamo visto casi che, a rigore, potrebbero interpre-
tarsi come spostamenti piuttosto che come incrementi di popolazio-
ne, eccone ora altri che meno si prestano a discussioni, perché 
dimostrano disponibilità di uomini, ricerca di terre da mettere in 
cultura e un ritorno, già di per sé interessantissimo, degli uomini in 
luoghi abitati in un passato remoto. 

Un primo caso risale alla prima espansione demografica della 
metà del secolo XV: re Alfonso da Capua 6 gennaio 1438 autorizza 
Guglielmo Raimondo Moncada, conte di Adernò, a riedificare il 
« castrum », volgarmente chiamato Savucum, in territorio di Calta-
nissetta, « quasi dirutum et solo equatum et illud fortificare, melio-
rare ac ecciam ampliare» (154). Savoca, Savoco e Sabucia sono 
toponimi troppo comuni in Sicilia, perché significano « luogo coperto 
di olivi selvatici » (155) e l'olivastro fa parte della macchia mediter-
ranea spontanea. In territorio di Caltanissetta non trovo identifica-

(153) Ca, 273, f. 587, esecutoria 18 giugno 1522. Il De Jurato doveva essere 
barone recente, per compra di uno dei tanti « feudi », in questo caso latifondi, 
venduti dagli Enriquez; se ia memoria non mi inganna, era un U.I.D., un 
utriusque juris doctor. La « licentia populandi » non fu realizzata, come tante 
altre concesse e poi non condotte a buon fine. 

(154) Ca, 73, f. 241 v. 
(155) Zabbug, olivo selvatico. G.B. PELLEGRINI, Terminologia geografica 

araba in Sicilia, « Annali Ist. Orient. di Napoli », III, dicembre 1961, p. 196. 
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zione migliore di quella con Sabucina, città indigena del VII secolo 
a.C., munita di cinta muraria e torri, che si adatta alle parole del 
documento « quasi dirutum et solo equatum » (156). Se quel Savuco è 
Sabucina, il Moncada non usò della licenza concessagli, ma ad ogni 
modo è questo il primo esempio di ritorno su posizioni antichissime. 

Nel 1501 un altro Guglielmo Moncada, pure conte di Adernò, 
ottenne licenza di ripopolare e fortificare con torre un « casale » 
esistente nel territorio di Adernò, « ruynatum », chiamato Chentorbi, 
anticamente abitato, di cui si vedevano le case antiche (157). Era la 
città siceliota di Centuripe, abitata fino a quando Federico II, al 
tempo delle ribellioni dei musulmani, la distrusse e ne deportò gli 
abitanti. 

Pure nel 1501 Giacomo Agliata, barone di Castellammare, che 
ne aveva il castello, la tonnara e il caricatore, ottenne di chiamarvi 
una popolazione a riabitare le case antiche e di costruirne di nuove, 
essendo il paese diruto per vetustà ed a causa delle guerre (158). 
Castellammare del Golfo aveva avuto un caricatore fiorente all'ini-
zio del XV secolo perché vi sboccava il frumento di Alcamo e del 
retroterra. Dunque la disabitazione era un fatto recente e la nuova 
abitazione dimostra la ripresa demografica. 

In territorio di Traina esisteva il feudo San Thodaro, dal nome 
di squisito sapore bizantino. Giacomo Campulo di Messina che ne 
era proprietario, ottenne al tempo di re Giovanni la licenza di 
ricostruire: «in quo antiquitus construtte fuerunt multe cause (sic) 
que ad presens apparent ruynate ». La licenza, accordata dai Vicere 
Guglielmo Peralta e G. Pujades nel 1479 purché si costruissero case 
«plane» (forse di solo pian terreno?) venne confermata per Giro-
lamo Campulo (159). 

Agli anni intorno al 1490 risale il ripopolamento del feudo di 
Montemaggiore nel territorio della baronia di Ciminna (160) e al 
1499 il popolamento di Villafranca ad opera degli Agliata (161). 
Antonio Agliata, in quel momento conte di Caltabellotta, e suo fratel-
lo Andrea, possedevano il feudo di Trocculi (Triokala), confinante 

(156) A 8 Km da Caltanissetta, dove il fiume Salso si stringe nella gola tra 
il monte di Sabucina e il monte di Capodarso. E' luogo di passaggio obbligato, 
tanto che al tempo di Carlo V vi fu costruito un ponte ancor oggi in funzione. 
Notizia degli scavi e pianta della cinta muraria pubbl. da PIERO ORLANDINI, 
in « Archeologia classica », Roma 1963, XV, pp. 86 sgg. 

(157) Con, 81, F. 25. 
(158) Con, 81, f. 24. La licenza venne poi confermata da Napoli, 31 gennaio 

1507, v. 81, f. 335. 
(159) Segret, 14, 14 luglio 1514. 
(160) Con, 81, f. 2. 
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coi territori di Burgio, Caltabellotta, Calamonaci e Jaculla, sottopo-
sto a censo in favore di S. Salvatore in Lingua Fari di Messina. 
Furono autorizzati a costruirvi fortezza o castello ed a popolarlo coi 
patti che avrebbero stabilito con gli abitanti, dandogli il nome augu-
rale di Villafranca. 

Calogero Bonanno, milite di Caltagirone, barone del feudo di 
Xandicathini, vi aveva il solo castello; fu autorizzato a popolarlo 
come casale o terra, cingendolo di mura e torri merlate. La scelta 
era felicissima, se di scelta possiamo parlare: il territorio confinava 
con quello di Mussomeli ed era stato abitato fin dal tempo di Dioni-
sio di Siracusa e dei Cartaginesi, stando alle monete che oggi vi si 
trovano. E' oggi la fiorente Canicattì (162). 

Giosuè de Marinis era barone del feudo di Muxaro, antichissi-
ma città pregreca, allora disabitata; fu autorizzato a ripopolarlo e 
creò S. Angelo Muxaro (163). 

Un altro Moncada ancora, Francesco, barone della Feria, nel 
1506 si era fatto donare un terreno dall'università di Feria e nel 1507 
si fece autorizzare a popolarlo e ad esserne barone (164). Non pare 
che il progetto abbia avuto un seguito; ma comunque dovrebbe 
inquadrarsi nella diuturna lotta tra gli abitanti di Feria e il barone; 
questi voleva forse crearsi un nuovo centro con nuovi patti contrat-
tuali attirando una popolazione devota a lui che bilanciasse i capric-
ci dei vecchi vassalli. 

Se tale interpretazione è esatta, possiamo estenderla anche a 
Federico Abbatelli, conte di Cammarata, il quale, come il Moncada, 
approfittò della presenza di Ferdinando il Cattolico a Napoli. L'Ab-
batelli era allora in grazia, Alumnus e copperius del re, ed ottenne di 
edificare un nuovo luogo abitato nei suoi feudi Pietra d'Amico e 
Motta, compresi nel territorio della contea, già abitati ed allora 
spopolati. Saranno poi Alessandria della Rocca (165). 

(161) Con, 81, f. 19. 
(162) Con, 81, f. 295, a. 1507. 
(163) Con, 81, f. 299, a. 1507. 
(164) Con, 81, f. 319, Napoli 26 maggio 1507, esecutoria Palermo 27 ottobre 

1507. 
(165) Con, 81, f. 325, Napoli 3 maggio 1507. Pietra d'Amico era ancora 

popolato nel 1374 e contava 20 fuochi « habiles ad solvendum » (TRASSELLI, 
Ricerche su la popolazione cit., p. 217). La disabitazione data dunque dalla 
fine del secolo XIV ed è forse coeva a quella di Curubichi, Disisa ecc. Per 
alcuni aspetti del problema dei villaggi deserti, v. C. KLAPISCH-ZAUBER e J. 
DAY, Villages désertés en Italie, in Villages désertés et histoire économqiue, 
XI-XVIII siécles, Parigi, SEVPEN, 1965, 419-459 e la mia recensione Villaggi 
deserti in Sicilia in «Economia e Storia», 1966, 2, pp.249-252; ma vi è ancora 

86 



Al 1508 risale un altro popolamento. Contissa Beatrice aveva il 
feudo di Scordia la Subtana in Val di Noto, presso Militello e presso 
Scordia Soprana, con licenza di popolamento fin dal 1399. Alfonso de 
Bardaxì nuovo possessore si fa confermare la licenza e la baro-
nia (166). 

A questo periodo appartiene anche una licenza sui generis, 
concessa dal Vicere a Francesco Romano di Messina, proprietario 
del feudo di Cathafi in territorio di Santa Lucia nella pianura di 
Milazzo. Può popolarlo costruendovi case e pagliai; la popolazione 
può essere attirata da ogni luogo, ma non più di sei famiglie da 
terre demaniali. E' esclusa la giurisdizione civile e criminale che 
resta alla regia corte, è esclusa la nomina del capitano e degli altri 
ufficiali; pure alla regia corte i vassalli pagheranno le gabelle ordi-
narie (167). Si tratta dunque, se ammettiamo il bisticcio, di un feudo 
non nobile e privo delle prerogative feudali, dal punto di vista 
giuridico. Dal punto di vista messinese, si tratta di un episodio 
dell'espansione della borghesia d 'affar i verso la pianura che la città 
intendeva dominare con una vera e propria colonizzazione. Dal pun-
to di vista economico si tratta di cosa molto onorevole per il Romano 
che la escogitò e per il Vicere che la approvò: vale a dire di un 
villaggio agricolo costruito dal padrone di un fondo per tenere i 
contadini vicini alla terra. Dal punto di vista politico, è l'unica 
creazione nota di una terra demaniale nuova, che poteva diventare 
un'oasi di libertà e di benessere per contadini privi di terra propria. 
Il tentativo non raggiunse risultati concreti, ma andava ricordato 
perché rassomiglia troppo a quei villaggi di colonizzazione interna 
che sono stati tentati tante volte anche in tempi moderni. 

Altra liceza priva di risultati fu quella concessa a Paolo Gian-
daidone che aveva il territorio Camuto in quel di Naro: voleva co-
struirvi case, popolarlo ed esserne barone «more siculorum » (168). 

E' certo che, quando parliamo di feudo, noi ci rifacciamo ad 
una immagine filtrata e fissata da teorie tarde e che il feudo, al suo 
costituirsi, vuole essere studiato ancora casisticamente. Un esempio 
clamoroso è il seguente: muore Pietro Bologna, barone di Sambuca: 

molto da indagare e mi limito per ora a citare H. BRESC e F. D'ANGELO, 
Structure et évolution de l'habitat dans la région de Termini Imerese, Mélanges 
Ecole Franc, de Rome, 1972. 

(166) Con, 81, f. 329, anno 1508. 
(167) Con, 81, f. 339, senza data perché il doc. è lacero. 
(168) Con, 81, f. 341, Napoli 17 maggio 1507. La « baronia more siculorum » 

deve significare qualche cosa di particolare che mi sfugge; è ricordata più di 
una volta nel primo cinquecento; poi scompare dai docc. 
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l 'erede naturale Gerardello è premorto; nel testamento di Pietro è 
chiamato un Francesco Bologna a sostituire Gerardello. Ma le figlie 
di Pietro si ribellano al testamento: Onofria con suo marito Antonel-
lo Settimo; Francesca con suo marito Giovannello Agliata; Eleonora 
zitella coi suoi curatori Aloisio e Francesco Bologna; Laura, moglie 
di Lorenzo Lombardo col suo curatore Alessandro Galletti, si metto-
no d'accordo con Francesco designato nel testamento e mantengono 
il feudo pro indiviso col benestare del Vicere Remon Cardona (169). 

Che sorta di baronia potesse essere quella di un barone e 
quattro baronesse con mariti che si chiamavano Settimo e Agliata e 
curatori che si chiamavano Bologna e Galletti, è questione di solu-
zione molto difficile; in poche parole, non era più baronia ma allo-
dio, perché non potevano esservi più né servizio militare né giusti-
zia. Per ciò pongo Sambuca tra i feudi nuovi; esso è nuovo soprat-
tutto perché un gruppo di famiglie palermitane vi si precipitano (e 
non è detto che i matrimoni non avessero avuto proprio questo scopo). 

A Francesco Bologna Carlo V in persona diede licenza di far 
abitare la sua baronia di Capaci, in cui nessuno voleva risiedere per 
il pericolo dei corsari barbareschi: gli accordò i privilegi di Augu-
sta, Terranova e Siculiana (170). 

In quel di Agrigento, era barone del feudo di Sommatino un 
Gerlando Lo Porto, la cui famiglia era agrigentina ed aveva una 
tradizione cittadina e burocratica. Già aveva cominciato a costruirvi 
una fortificazione; da Napoli, 18 maggio 1507, ebbe licenza di chia-
marvi una popolazione (171). 

Fortezza e case è autorizzato a costruire anche Blasco Lanza 
nel suo nuovo feudo di Trabia, il cui abitato si svilupperà intorno al 
trappeto da zucchero (172). 

Altro tentativo di raccogliere vassalli è quello di Matteo Barre-
si di Noto che è proprietario del feudo Alfano e comincia a costruir-
vi torre merlata e case (173). 

Guglielmo Raimondo de Castellis di Catania era milite e si 
faceva chiamare di Biscari che egli stesso aveva edificato; il Vicere 
Moncada, al tempo della fuga a Messina, quando gli premeva tener-
si buona la Sicilia orientale, gli concesse il mero e misto imperio (174). 

Nel 1513 Giovanni Roig de Calcena e sua moglie Eleonora 

(169) Con, 81, f. 343, Palermo 9 giugno 1508. 
(170) Ca, 271, f. 100, 9 ottobre 1521. 
(171) Con, 81, f. 352. 
(172) Con, 81, f. 428, 19 novembre 1509, 
(173) Con, 96, f. 61, anno 1508. 
(174) Con, 104, f. 390, Messina 15 aprile 1516. 

88 



Castellar ottennero licenza di fortificare e popolare il feudo di Riesi 
e Cipolla(175), ma pare che l'abitazione vera e propria di Riesi sia 
del XVII secolo. 

La terra del Salvatore nel 1520 si diceva « non da molti anni 
fondata e edificata » e vi erano pochi abitanti (176). 

Il Garufi ha contato che nei primi decenni del cinquecento 
vennero concesse 24 licenze di popolamento, due nel 1549 e 1556 e 
altre 11 dal 1571 in poi. Egli sembra porre in rapporto, come causa 
ed effetto, l'alto prezzo del frumento e le domande di licenza e 
rimprovera ai feudatari di non aver saputo tradurre concretamente 
le licenze ottenute e di non aver saputo o voluto colonizzare il 
latifondo (177). 

Tradotte o meno in realizzazioni concrete, le licenze di popo-
lamento hanno per noi, più che un valore speculativo, quello di 
indizio certo di una espansione demografica. I feudatati cercavano 
di approfittarne, senza dubbio, ma la sola « licenza » non bastava, 
come non è mai bastata, a creare un centro abitato. Una popolazione 
si raduna o si disperde per motivi misteriosi che non conosciamo e 
che non conosceremo mai. Non vi sono regole. 

Ed infatti, abbiamo visto che venne rioccupato l'abitato anti-
chissimo di Centuripe spopolata da Federico II. Ci domandiamo 
perché non venne rioccupata Jato, pure spopolata dallo stesso impe-
ratore, alla quale soltanto nel secolo XVIII successe San Giuseppe 
Jato. Ma Tindari, nota per un venerato Santuario, mèta di pellegri-
naggi, non venne mai rioccupata stabilmente. 

Castronovo ha avuto tre sedi: l'attuale, bassa; la seconda, 
indicata dai ruderi del castello medievale, più alta; la prima, sul 
monte Crasto, era una città protostorica ben fortificata. 

San Marco d'Alunzio, invece, è rimasta sempre sulla sua rocca 
impervia, dalla preistoria ad oggi, ed ancora un tempio pagano è il 
primo a salutare il viaggiatore che vi arriva. 

(175) Con, 102, f. 53. 
(176) C'era un governatore, dunque era terra feudale (Let, 245, f. 617, 4 

luglio 1520). 
(177) C.A. GARUFI, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in 

Sicilia, parte I, ASS, S. III, I Palermo 1947, p. 107. Caro e buon Maestro, che 
all'indomani della guerra credeva realizzabile un trasferimento organizzato di 
una popolazione colonizzatrice e non provò il dolore di assistere al fallimento dei 
suoi sogni nello sperpero di miliardi dei villaggi rurali e degli enti di riforma! 
Ma il Garufi non faceva se non proiettare sul piano storico quella lotta contro il 
latifondo che, dal giorno dell'espulsione dei Gesuiti, ogni generazione di Siciliani 
ripropone, con la medesima ingenuità, quasi una religio alla pari con la lotta 
contro l'analfabetismo. 

89 



Venuta a mancare Alesa Arconidea ai tempi bizantini, l'abitato 
salì in montagna; quando fu opportuno ridiscendere alla costa, i 
Tusani si stabiliscono accanto al colle di Alesa, non sul colle dove le 
antiche costruzioni offrivano fortificazioni belle e fatte e la sicurez-
za contro i corsari-, invece costruirono il castello di San Giorgio in 
riva al mare, nella cui tessitura muraria ancora si vedono frammen-
ti di lava che possono essere soltanto mulini romani provenienti da 
Alesa. 

Sabucina, sul Salso, non è stata mai riabitata nonostante la 
licenza del 1438 e benché domini la gola del fiume e sia a due passi 
da Capodarso, di cui conosciamo un barone. 

Mozia, Selinunte e Camarina non sono mai state ripopolate 
eppure, se furono fondate, i fondatori avevano buoni motivi; Gela e 
Finziade, invece, sono state ricostruite e ripopolate; e Terranova ha 
sofferto la malaria per secoli e Licata da secoli soffre la sete... 

Non occorre dunque una licenza per creare un centro abitato, 
ma una popolazione guidata dall'istinto. I feudatari del '500 sentiro-
no che gli uomini crescevano di numero e cercarono di approfittar-
ne. A loro, costruire un castelletto e quattro pagliai da chiamare 
eufemisticamente case, costava poco o niente; potevano avvantag-
giarsene sfruttando meglio le terre; ma il loro scopo recondito 
poteva essere un altro: quello cioè di creare un nuovo rapporto 
feudale, un nuovo rapporto di lavoro su basi contrattuali (come era 
d'obbligo nei nuovi popolamenti) perché avevano coscienza essi stes-
si del crollo dei vecchi rapporti feudali basati su una consuetudine 
ormai logora. 

Fatte le dovute proporzioni, paragonerei i feudatari che chiese-
ro licenze nel primo cinquecento ad imprenditori di oggi che, per-
suasi dell'insufficienza del contratto di lavoro nazionale valido erga 
omnes, si ingegnassero a creare grandi industrie in zona extraterri-
toriale per instaurare rapporti di lavoro del tutto nuovi. Il tentativo 
è valido anche se privo di successo, in quanto dimostra per lo meno 
una volontà di rinnovamento. E va messo all'attivo della cosiddetta 
Sicilia Spagnuola (178). 

Dell'incremento demografico generale fa fede un altro fenome-
no sul quale ritengo di dover richiamare l'attenzione: ed è il numero 
veramente eccezionale di mulini nuovi; venivano registrati dal go-
verno perché dovevano pagare un canone di 7 tarì e mezzo, ossia un 

(178) Sarebbe necessario studiare nell'insieme i contratti t ra feudatari e 
vassalli nei feudi di nuova costituzione e in quelli in cui ebbero luogo riforme; 
conosciamo i Capitoli concordati a Cammarata; vedremo le liti t ra vassalli e 
feudatari, ma non sappiamo quali conclusioni abbiano avuto. In qualche feudo 
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augustale dei tempi di Federico II, per l'uso del salto d'acqua; ma 
quelli da me trovati non comprendono tutti i mulini di terre feudali. 
Ne ho trovato tanti da non aver preso appunto di tutti; secondo me 
sintomatico a Castronovo quel terzo mulino costruito da un uomo che 
ne ha già due (179). 

vedremo una universitas patteggiare col barone, non in quanto riunione caotica 
di uomini tumultuanti in piazza, ma in quanto ente riconosciuto che rappresenta, 

o si dà l 'aria di rappresentare, tutto il popolo. Non manca, anche se è rara, la 
documentazione sui rapporti t ra l'assemblea dei vassalli ed il barone, rapporti 
talvolta Inter pares. Ne riferisco un esempio. Enrico Russo, barone di Cerami e 
di Militello Valdemone, concordò con l'università di Cerami alcuni patti approva-
ti dal Vicere La Nuça il 28 aprile 15C6 (Con, 81, f. 243). L'università concedeva 
al barone un suo terreno per affittarlo; il barone rinunziava all'adiutorio per la 
costruzione del castello, dava una chiusa, aggiustava le misure e consentiva alla 
nomina di due giurati per scrutinio, da aggiungere con diritto di veto ai due 
giurati di nomina baronale. 

(179) Dei nuovi mulini impiantati all'inizio del secolo anche in Linguadoca, 
parla il LE ROY LADURIE, op. cit., p. 196. Ciò dimostra che il fenomeno non fu 
peculiare della Sicilia, ma diffuso a parecchie zone del Mediterraneo. Alcuni 
esempi. 

Nel marchesato di Geraci, allora governato per la regia corte, a Tusa 
Superiore, nuovo mulino nel vallone Dirupu Russu; potevano macinarvi soltanto 

i Tusani; annesso fondaco con torre e case e una salma di terra in contrada 
Tardara, che è ancor oggi bosco, incendiatosi spontaneamente nell'estate del 
1968 (Con, 73, f. 53, anno 1489). A Motta Camastra non vi era mulino ad acqua e 
gli abitanti si recavano a macinare altrove, traversando il fiume di Francavilla 
dove alcuni annegarono; quando il fiume era in piena, rischiavano la fame; il 
barone stesso propose la costruzione del mulino ed un tale fu obbligato a cedere 
il terreno in posizione adatta (Con, 79, f. 48, a. 1498). A Castrogiovanni nel 1497 
due mulini nuovi (Con, 80, ff . 49 e 53). A Naro il Castellano Sigismondo Alagona 
costruisce un mulino nel suo territorio di Mintina (Con, 83, f. 43). A Castronovo 
ricostruzione, si noti, ricostruzione di un mulino in contrada Passatuctu nella 
fiumara di San Pietro, che credo sia quel complesso edificio metà sacro e metà 
profano, che si trova ancor oggi in mezzo alla vallata del Platani, col nome di 
Chiesa di San Pietro, adiacente ad una necropoli bizantina (il tutto ora dissesta-
to da una strada « veloce ») ; ad Agrigento mulino sul fiume Vigini (Con, 85, ff . 
61 e 71, anno 1501). A Vizzini due mulini, dei quali uno sul fiume Liecornu (Con, 
90, ff. 445 e 447, a. 1506) che ricordo anche perché il Liocorno è rarissimo in 
Sicilia. A Termini due mulini sul « flumine magno» (Con, 95, f. 116, a. 1508). A 
Sciacca mulino in territorio Misilibesi; ad Aci in territorio Santa Venera; a 
Piazza (Con, 98, ff . 33 e 100; v. 100, f. 89, anno 1511). Nel 1512 a Buscemi 
contrada Li Nuchi di Arcuria; a Castroreale ricostruzione di mulino sul fiume 
San Giovanni; nuovo mulino nel 1522 (Con, 100, ff . 121 e 129; v. 110, f. 163). A 
Caltagirone in contrada Santa Maria della Grazia, fiume della Favara (Con, 101, 
f. 69, a. 1513). 

A Castronovo Bartolomeo Lupisano costruisce un terzo mulino presso altri 
due pure suoi (Con, 104, f. 92). I nuovi mulini potrebbero essere connessi anche 
col problema dell'acqua. Il notaio Domenico De Leo di Palermo era arrendatario 
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I nuovi mulini erano sparsi in tutta la Sicilia e qualcuno poteva 
anche essere fortificato, come quello cinquecentesco che si scorge 
tuttora sotto la stazione ferroviaria di Lo Zucco-Montelepre, sul 
Nocilla; sembra da escludere la sopravvivenza sino a quest'epoca di 
una molitura o di una macinazione in misura familiare. Il Consiglio 
generale dell'università di Polizzi approfittò dei mulini per creare un 
«macino», imponendo 2 denari su ogni tumolo di frumento molito; 
erano 32 denari, cioè 5 grani e 1/3 per ogni salma di 220 chili circa, 
che diventavano un'imposta sul pane, destinata a pagare il regio 
donativo, e che escludeva appunto l'esistenza di una molitura casa-
linga (180). 

Di tutte le città siciliane, l'unica certamente priva di mulini era 
Cefalù, costretta ad importare farina; nel 1521 domandò di poter 
importare frumento e di macinarlo con centimoli, cioè mulinelli a 
mano, vietando l'importazione di farina (181). Nessun motivo spiega 
tale eccezione, tanto più che Cefalù dispone di una sorgente che dà 
ancor oggi un flusso impetuoso, che si perde in mare. 

Non soltanto come indizio di incremento demografico bensì an-
che come tentativo di rivitalizzare talune università demaniali e 
feudali, oppresse dalla siccità o rovinate da fatti eccezionali (Marsa-
la, per es., oltre al resto subì anche la presenza di un esercito 
spagnuolo) si deve intendere l'improvvisa diffusione delle fiere, col-
legate spesso a feste religiose e gare o palii. Ne segnalerò qualcuna 
a suo luogo; qui rilevo che dal 1497 al 1522 ne furono istituite o 
richieste ben sedici, delle quali sei in terre feudali (182), che si 
aggiungevano alle più antiche di Termini Imerese, Lentini, Sciacca, 
Corleone, Piazza Armerina ed a quelle delle città maggiori. Ne 
sappiamo troppo poco per valutare appieno le cause del fenomeno e 
per giudicarne gli effetti; con molta prudenza non sarebbe tuttavia 
illecito assumerle anche come indizio, tutto sommato, di scambi più 
vivaci e di un'espansione dei consumi se le poniamo in relazione con 
la lievitazione dei salari. 

della baronia di Salaparuta e per fare un nuovo mulino aveva bisogno di 
prendere l'acqua nella confinante baronia di Gibellina; di qui una lunga lite 
(Segret, 12, 11 agosto 1512). 

(180) Con. 100, f. 482, 19 luglio 1511. 
(181) Con, 110, f. 169. 
(182) A. GROHMANN, Prime indagini sull'organizzazione fieristica siciliana 

nel medioevo e nell'età moderna, Atti Accad. Pontaniana, XVIII, Napoli 1969, 
specialm. Appendice III. Le nuove fiere furono, in ordine cronologico: Castrono-
vo, Mussomeli, Tripi, Patti, San Fratello, Caltagirone (una fiera e un mercato 
settimanale), Sutera, Santa Lucia, Erice, Marsala, Tindari, Enna, Aidone, Nohara, 
Monforte. 
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Come episodi a sé stanti del popolamento di nuovi centri, vanno 
considerati quelli in cui furono allogati gli Albanesi che fuggivano il 
Turco invasore della loro patria; 1482, Palazzo Adriano, ad opera di 
Giovanni Villaragut, barone di Prizzi; 1488, Piana, nel territorio 
della diocesi di Monreale; 1501, Mezzoiuso... In realtà non conoscia-
mo bene l'entità numerica dei profughi; sappiamo che una schiera o 
tribù era stata allogata prima in territorio di Mazara e passò poi a 
Contessa Entellina. 

Li ricordo non tanto per il numero, quanto piuttosto perché la 
loro sistemazione dimostra che vi erano in Sicilia plaghe inabitate; 
del resto Palazzo Adriano esisteva nel medioevo ed aveva ospitato 
persino una colonia pisana; Mezzojuso è nota nel secolo XV; le sedi 
a loro concesse non erano dunque deserte, bensì non intensamente 
abitate. Al tempo del Vicere Gonzaga, come ho ricordato, essi si 
trasformarono in bande di briganti e ciò vuol dire forse che i 
territori assegnati non producevano abbastanza. Non si può dire che 
riscuotessero la simpatia generale: quelli di Palazzo Adriano erano 
accusati di aver devastato i boschi (183). Si rilevi però che essi 
si diffusero anche lontano dalle sedi assegnate; per es., un gruppo 
se ne andò nel casale di Tusa o Chiusa (lettura incerta) e pretese di se-
minare nei terreni pascolativi senza nemmeno pagare la decima (184). 

Di immigrazione pure recente erano gli Zingari i quali in Sicilia 
abilmente seppero approfittare dei « privilegi ». Fin dal 1475 due 
capitribù sposarono donne messinesi e divennero cittadini di Messi-
na; furono autorizzati, insieme coi loro parenti, a discorrere per 
citta e terre del regno (185); i matrimoni messinesi fanno pensare 
che essi provenissero dalla Calabria e conoscessero quindi da tempo 
la Sicilia dove potrebbero esser venuti al seguito della ben nota 
immigrazione calabrese. Poco più tardi li vediamo inseriti nella 
società siciliana con la loro fisionomia particolare ma formalmente 
equiparati ad una « universitas », come erano stati precedentemente 
gli Ebrei e con autonomia giudiziaria che consentiva loro di vivere 
secondo le proprie leggi e consuetudini (186). 

(183) Segret, 16, 7 gennaio 1519. 
(184) Segret, 16, 6 settembre 1518. Su Mezzojuso in particolare, I. GATTU-

SO, Economia e società in un comune rurale della Sicilia, Palermo 1976, e 
bibliogr. ivi cit., oltre alle fonti inedite. 

(185) Ca, 132, f. 244. Il 24 marzo 1485 Michele Petta zingaro a Palermo 
vendeva un cavallo sellato (Spezzone notaio Giacomo Randisi, n. 213). 

(186) Con, 106, f. 514, 28 luglio 1518, nomina di maestro Pietro Amato 
« egicianus » a capitano degli zingari; v. 110, f. 525, a. 1522, morto Pietro, 
diviene capitano Nicolò Antonio Amato, coi poteri giudiziari civili e criminali, 
eccettuate le pene di mutilazione e morte riservate alla Regia Gran Corte. 
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I documenti peraltro tacciono su di loro e nulla si conosce della 
loro vita e delle loro attività; può segnalarsi soltanto come fatto 
inatteso la trasmutazione almeno di alcuni in agricoltori sedentari: 
ve ne furono tre i quali in Aidone diventarono gabelloti di due feudi 
(187), il che fa riflettere sulla capacità di assorbimento etnico di 
quest'isola che è stata sempre pronta ad accogliere chiunque. 

Della popolazione erano parte integrante gli schiavi, sui quali 
esiste ormai una copiosa bibliografia anche con qualche tentativo di 
valutazione numerica (188). Qui ne faccio appena cenno come vio-

(187) Segret, 16, 4 aprile 1519. LE ROY LADURIE, op. cit., p. 106, ha 
segnalato una prima ondata di zingari nel 1419-85; vengono espulsi nel 1533, 
ritornano nel 1590 e col 1614 si propone di mandarli alle galere. In Sicilia la 
prima notizia sarebbe in Ca, 132, f. 244, del 1474: mastro Aloysi Argentiere e 
mastro Giovanni fratelli, « cingari », hanno preso moglie a Messina e chiedono il 
riconoscimento dei diritti di cittadini messinesi; sono accompagnati da numerosi 
parenti e vogliono « discorrere » pel regno. Ritengo tuttavia che un arrivo di 
zingari debba anticiparsi al 1467, intendendo per tali alcune « streghe » calabresi 
processate dall'Inquisizione siciliana (notizia data da Rocco Pirro e ripresa da 
N.D. EVOLA, Fra Filippo Barberi, cronista e filosofo siciliano, p. 12, estr. dalla 
Misceli, di Studi in onore di Eugenio Di Carlo, Trapani 1959). Ne tace invece F. 
DE VAUX DE FOLETIER, Mil anos de historia de los Gitanos, trad. spagn., 
Barcellona 1974. La loro presenza in Sicilia nel periodo di cui ci occupiamo 
potrebbe essere notevole, ma non mi pare che compaiano mai in rapporti con i 
tumulti o con episodi di vita cittadina. Si può soltanto sospettare senza base 
documentaria che nelle campagne abbiano alimentato quel poco di stregoneria 
rurale e di magia che ogni tanto affiora. Un Marco greco zingaro sposò una 
donna di Furnari e visse a Messina con la moglie e i figli (Segret. del Regno, 
Memoriali, filza 5, 19 ottobre 1549). « Li zingani chi su in quisto regno di Sicilia 
non campano con altro eccepto di arrobbari et far i multi furti et latrocinii, 
taglari burzi et maxime in quista fera di lu Tindaro multi di loro arrobbaro una 
bella summa di dinari et di robbi ». Marco, che non vuole confondersi con loro, 
si offre per ricercare gli zingari ladri. « Quando uno cingano delinqui et fa 
qualchi eccesso illà undi delinqui li officiali di lu ditto loco lu prindino et 
carcerano et lu capitano di li dicti cingani demostra lo privilegio como non 
ponno essiri canuxuti (giudicati) per altri officiali eccepto per li proprii di modo 
chi su lassati andari et loro mai su castigati ». 

(188)C. AVOLIO, Schiavitù in Sicilia nel secolo XVI, ASS, X, 1885, pp. 45 
sgg. ; A. FRANCHINA, Un censimento di schiavi nel 1565, ASs, XXXII, 1907, pp. 
374 sgg.; R. LIVI, La schiavitù domestica in Italia, Archivio per l'Antropologia e 
l'Etnologia, 38, f. Ili, Firenze 1908 (ammette l'infiltrazione di sangue africano); 
è ormai fondamentale C. VERLINDEN, Schiavitù ed Economia nel Mezzogiorno 
agli inizi dell'età moderna, in « Annali del Mezzogiorno », Univers. Catania, III, 
1963, pp. II sgg.; e L'esclavage en Sicile sous Frédéric II d'Aragon, in « Home-
naje a . Vicens Vives », v. I, Barcellona 1965, pp. 675 sgg. Più recenti sono C. 
TRASSELLI, Considerazioni sulla schiavitù in Sicilia, in « Clio », Roma 1972, n.l, 
pp. 67 sgg.; M. AYMARD, De la traite aux chiourmes, la fin de l'esclavage 
dans la Sicile moderne, Miscellanea Charles Verlinden, Bruxelles-Roma 1975; G. 
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lenti o vittime di violenza; la casistica a loro relativa, da cui 
trascelgo pochissimi esempi, è numerosissima e li fa diventare, 
piuttosto che protagonisti di cronaca nera, parte non trascurabile 
dell'ambiente. 

Un negro schiavo del nobile Antonio de Vadalajara di Castro-
giovanni uccise Antonio Bonanno: lo schiavo ebbe il guidatico, il 
padrone pagò 5 onze e tutto finì (189). 

Aloisio Guerchillo di Siracusa era mercante di schiavi: nel 1487 
«li jorni passati li foro morti» diciotto schiavi: morirono o furono 
uccisi, perché foro morti può essere intransitivo o transitivo: una 
rovina (190). 

A Marsala accadde un fatto molto pericoloso: uno schiavo negro 
entrò in un monastero di donne lebbrose (più che di monastero 
parlerei di un reclusorio o di un lebbrosario), violentò, rubò; il vi-
cere La Nuça ordinò che venisse torturato e giustiziato dopo rego-
lare processo, per esempio agli altri (191). 

Diego Gaetani, barone di Vicari, carcerò tre uomini per la 
morte di uno schiavo; istruì il processo e lo mandò per la sentenza 
alla Tesoreria (192), il che si spiega supponendo che la condanna 
prevista non dovesse andare oltre la composizione pecuniaria a 
favore del fisco, con i danni civili a favore del padrone danneggiato. 

In compenso, a Caltagirone nel 1497 viene denunziata la presen-
za di una banda di schiavi omicidi (193). 

Lo schiavo, volente o nolente, doveva partecipare alle bravate 
del padrone: ciò accadde a Comiso dove il barone Pietro Naselli, 
con il figlio Baldassare, con uno schiavo e con un tale Antonio di 
Modica, somministrò solenni legnate ad un algozirio, provocando 
l'intervento di un commissario (194). 

E' immaginabile che la condizione di una schiava bella e giova-
ne fosse migliore di quella di uno schiavo; è vero che una olivastra, 
ANASTASI MOTTA, La schiavitù a Messina nel primo Cinquecento, ASSO, 
LXX, Catania 1974, pp. 305 sgg., con importanti notizie sull'inserimento dei 
liberti tra la popolazione libera. Manca una monografia sulla schiavitù a 
Trapani nel secolo XV basata sulle doviziose notizie fornite da quegli atti 
notarili; e manca una monografia sugli schiavi nel '700, che li mostrerebbe 
inseriti tra i lavoratori liberi e talvolta, come « libertini », in rapida ascesa 
sociale. Si v. ora il recente C. VERLINDEN, L'esclavage dans l'Europe médiéva-
le, II, Gent 1977, pp. 138-282. 

(189) Con, 70, f. 227, anno 1487. 
(190) Con, 70, f. 233. 
(191) Con, 77, f. 585, 18 giugno 1495. 
(192) Con, 78, f. 84, a. 1496. 
(193) Con, 78, f. 456. 
(194) Con, 82, f. 125, a. 1498. 
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madre di un bambino di 4 anni, venne confiscata dal castellano di 
Tusa, come se fosse stata una vacca col vitellino (195), ma è anche 
vero che la liberta Beatrice di Guglielmo Raimondo Santapau fu 
nello sfondo della tragedia coniugale che è passata alla storia come 
tragedia di Aldonza Santapau. Non è detto, tuttavia, che non vi fosse 
un vero allevamento di schiavi e le schiave potevano non servire 
soltanto agli amori ancillari dei padroni, come farebbero pensare le 
assicurazioni sulla vita delle schiave gestanti, in uso a Genova (196). 

Non ho mai incontrato accuse di omosessualità contro schiavi e 
non posso quindi pronunziarmi sull'interessante questione se essi 
abbiano importato nuove abitudini; ma certo non erano elementi 
tranquilli. A Nicosia due schiavi negri di padroni diversi si bastona-
rono tra loro e i padroni — si noti — non li punirono ma si rivolsero 
alla normale giustizia (197). 

A Licata — e con ciò non intendo alludere all'inizio di una 
guerra servile — un Angelo Jacupinello e un Bernardo di Taormina, 
postisi a capo di una banda di schiavi, « tenianu li passi» (198). 
Sempre a Licata Francesco Cibo genovese doveva al fisco 6 onze per 
composizione di un delitto commesso da uno schiavo (199). Pare 
dunque che realmente (avremmo qui il terzo caso) gli schiavi fosse-
ro sottoposti alla giustizia ordinaria (200). 

A Messina uno schiavo armato di spada e bastone fu mandato 
ad offendere e « noyare » un avversario del suo padrone (201). 

Insomma gli schiavi non erano tutti anime candide paragonabili 
allo Zio Tom. Quelli di Taormina e di Calatabiano, per esempio, 
scorazzavano per la campagna rubacchiando frutta, canne da zuc-
chero e fronde di gelso che vendevano a marinai, fondacari, botte-
gai, bordonari ed erano divenuti così insolenti da rendere la vita 
difficile ai taorminesi («chi non si po campari ») (202). Saggiamente 

(195) Con, 93, f. 442, anno 1507. 
(196) Mostra storica del documento assicurativo, Genova 1969, p. 31. 
(197) Con, 93, f. 476, a. 1507. A Taormina uno schiavo ne uccise un altro 

Con, 94, f. 466). 
(198) Con, 94, f. 356, richiesta di informazioni ad un algozirio, 8 novembre 

1507. 
(199) Con, 94, f. 750. 
(200) Un Martino Lanza, schiavo di Blasco Lanza, prima di essere manda-

to in galera, rimase un anno, un mese e 22 giorni nelle carceri di Palermo e vi 
lasciò un debito di onze 3.13.2 (notaio De Leo, 1405, 25 novembre 1491). 

(201) Con, 95, f. 552, a. 1508. 
(202) Con, 103, f. 253, 18 marzo 1515. Matteo Barresi, barone di Pietraper-

zia, veniva sistematicamente derubato dagli schiavi che vendevano vasi d'argen-
to e varia roba ad un Cola Triolu del luogo ; da ultimo un « cuttettu » e una 
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l'università di Taormina non domandava la punizione degli schiavi 
ma quella dei compratori con un'ammenda di un'onza. A Noto due 
schiavi bianchi, irriconoscibili per schiavi, fuggivano ogni giorno e i 
padroni chiesero al Vicere l'autorizzazione a marchiarli, dimostran-
do con ciò che la proprietà dello schiavo non era assoluta come quella 
dell'animale (203). 

Talvolta gli schiavi prendevano la fuga: diversi negri si impa-
dronirono di una barca a Scicli ma vennero ripresi nell'isola di Gozo 
e rimandati a Licata; il capo fu condannato ad una composizione di 
3 onze (204). 

Provvedevano gli schiavi alla spicciolata i corsari e le galere, 
forse qualche nave portoghese, i trafficanti coi Monti Barca; e 
all'ingrosso quando poteva, il governo stesso. Nel 1510 la popolazione 
di Tripoli, o meglio quel che ne rimaneva dopo chi sa quale massa-
cro e la fuga degli individui validi, venne venduta a Palermo; fu 
una specie di lurido e puzzolente trionfo, quale poteva escogitarlo 
soltanto il cervello ammalato di Ferdinando il Cattolico. Il 30 e il 31 
agosto ne furono venduti 383; il 6 settembre 410; ne morirono prima 
della vendita 88. Erano pochi negri, molti ebrei, moltissimi mori; 
ma gli uomini erano vecchissimi, orbi, ammalati; moltissimi i bam-
bini (205). 

balestra; egli aveva emanato bando sotto pena di 4 onze, ma la gente continua-
va a comprare dagli schiavi; sicché domandava che il Triolo venisse processato 
e voleva essere autorizzato a torturare lo schiavo sorpreso in flagrante (Segret, 
14, 15 gennaio 1513'). A Favara, t re schiavi e una schiava rubavano al padrone 
frumento, orzo, vino, vaselli di api ed altro e li rivendevano (Segret, 17, 8 
maggio 1519). 

(203) Segret, 16, 18 agosto 1519. Un padrone venne processato perché una 
sua schiava era annegata in una fontana a Sciacca (Segret, 12, 30 agosto 
1512). 

(204) Con, 99, f f . 576 e 577. Talvolta tentavano di trasformarsi in lavorato-
ri liberi, rifugiandosi presso qualche mandriano che forse li accoglieva volentieri 
pur incorrendo nell'accusa « de servo corrupto » che comportava la carcerazione 
(Segret, 13, 1 ottobre 1512). 

(205) Con, 99, ff . 47 e 56. Questi infelici non potevano sperare di essere 
riscattati perché la popolazione di Tripoli sembra esser stata dispersa. Molti 
furono distribuiti in città e feudi dell'interno. Non so fino a qual punto sia vero 
quanto ha tramandato Marin Sanudo (XI, Col 468, cit. da BRAUDEL, op. cit., t. 
2, p. 93) sulla grande massa di schiavi tripolini e sull'equipaggiamento delle 
galere di ponente: a me sembra che i prezzi furono vili soltanto perché quel 
materiale umano era di pessima qualità. E' vero che, oltre questa vendita 
all'ingrosso, arrivarono altri piccoli gruppi di schiavi da Tripoli e da altri luoghi 
di Barberia, e forse dai Monti Barca dove fino al 1513 fu venduta grande 
quantità di frumento siciliano; ma faccio riflettere che per l'equipaggiamento 
delle galere stesse del regno di Sicilia il governo procedeva in modo sistematico 
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Il La Grua, barone di Carini, comprò due more per 30 onze che 
promise di pagare; 16 ebrei e 22 mori furono riservati alle galere. 
L'incasso totale fu di onze 2677.4 con un prezzo medio bassissimo 
perché due vecchi furono pagati 6 onze, al Vicere ne spettavano 12, 
e così via. 

Il Verlinden ha dimostrato che gli schiavi rappresentavano di 
massima forze di lavoro nell'agricoltura; la schiavitù domestica 
invece costituì ben presto un problema che interessò il primo scritto-
re d'economia siciliano, Paolo Caggio (206). Questi sfiorò appena 
l'argomento delle schiave, di cui abusavano i pedagoghi, e trattò 
degli schiavi; voleva che si evitassero relazioni tra schiavi e schia-
ve. Gli schiavi erano persone disutili, nemici di tutta la famiglia, che 
sempre mordono, borbottano, parlano f r a i denti; che assassinano, 
scorticano, rubano il fiato della vita nonché i legumi, il grano, l'orzo 
il vino, il cacio, la roba; vile canaglia che risponde sempre male; 
sempre pronti a fuggire, arroganti, negligenti, ubriaconi, gran man-
giatori, sonnacchiosi, sciocchi, « bestie ». 

Il Caggio racconta che i Volsiniesi della Caria introdussero i 
servi nel governo della città e che per effetto di tale imprudenza 
una legge vietò la verginità delle fanciulle. Vorrei interpretare tale 
anedotto nel senso che gli schiavi avessero rapporti con le padrone, 
almeno a Palermo di cui non conosciamo la cronaca nera. Nonostan-
te tutto ciò il Caggio giustificava la schiavitù: «quei che sono 
d'intelletto elevato, signoreggiano coloro, che mancano d'ingegno. In 
segno del che, la Natura istessa concede a questi tali certi corpacci 
robusti, e valorosi di fortezza, quasi che per questi debbiano servire 
a coloro, che nell'altezza del loro intelletto gli ha donato il delicato 
di quei corpi... e che sempre habbian ad avere dominio sopra nationi 
sì fatte ». 

I padroni, al dire del Caggio, non erano migliori degli schiavi: 
superbi, arroganti, avari, blasfemi, crudeli. 

Se quel che scrive il Caggio è vero, non si comprende perché in 
Sicilia la schiavitù durasse tanto a lungo; i pochi schiavi che abbia-
mo conosciuto attraverso i documenti erano individui pericolosi. Era 

allo svuotamento delle prigioni, mandando parecchi carcerati a raggiungere le 
galere che si trovavano a Tripoli, dove dunque non era possibile reperire uomini 
da mettere al remo (Let, 230 e 232, passim). A Tripoli non si trovavano 
nemmeno uomini « affannaturi », cioè manovali, uomini di fatica, tanto che i 
muratori ed i loro aiutanti per costruire la fortezza di Tripoli vennero mandati a 
centinaia dalla Sicilia. 

(208) P. CAGGIO, Iconomica., scritta nel ISSO, stamp. a Venezia 1552, pp. 
28 e 41 sgg. 
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necessaria la mano d'opera servile, domestica o agricola, quando la 
Sicilia era piena di poveri al punto che l'avarissimo Ferdinando 
istituì le avvocature dei poveri e quando le condizioni generali erano 
quelle che abbiamo descritto sopra e quando la massa dei cosiddetti 
banditi era costituita in parte anche da gente priva di lavoro e 
quando esisteva senza dubbio una massa di individui inqualificabili 
che tra poco chiamerò « corte dei miracoli »? 

Nemmeno le schiave erano indispensabili, con la libertà di 
costumi di cui ci renderemo conto. 

Oserei avanzare un'ipotesi: e cioè che lo schiavo, lontano dalla 
patria e in ambiente ostile, fosse, tutto sommato, un lavoratore più 
docile del salariato libero che andava alzando le pretese e che non 
era facile trattenere stabilmente al lavoro. Le fondazioni di nuovi 
centri abitati ed i ripopolamenti di città venivano realizzati mediante 
spostamenti di individui e di famiglie. Ciò poteva — dico poteva 
perché avanzo un'ipotesi — rendere instabile la mano d'opera libera 
e i proprietari di terreni e bestiame potevano trovarsi senza lavora-
tori nei momenti più delicati, come la mietitura, la transumanza, la 
lattazione, per effetto di movimenti umani che avevano l'apparenza 
di migrazione ma la sostanza di sciopero. 

Contro tale ipotesi sta il fatto che in migliaia di documenti sulla 
canna da zucchero, dal XIV al XVII secolo, ho incontrato un solo 
schiavo, eppure si conosce l'alto costo del lavoro nello zuccherificio 
ed è documentata la difficoltà di trovare lavoratori, tanto che per 
attirarli era necessaria la promessa di impunità. Lo schiavo lavora-
tore rappresentava un capitale, senza dubbio; ma poteva essere 
affittato ed allora guadagnava il proprio pane e quello del padrone; 
e, se messo al lavoro dal proprietario, costava appena l'alimento 
perché alloggio e vestito potevano costare in modo irrisorio. Eppure 
non si vede che gli schiavi abbiano fatto la concorrenza ai liberi sul 
mercato del lavoro; né si conosce alcun datore di lavoro che abbia 
abbassato un salario minacciando di ricorrere al lavoro servile. La 
realtà è forse che il numero di schiavi disponibili e la loro capacità 
lavorativa fossero infinitamente più bassi di quanto supponiamo e 
quindi non tali da influire sul mercato. Gli schiavi resterebbero 
quindi isolati in una massa nella quale rappresenterebbero un corpo 
estraneo. 

Intanto, resta assodato che la schiavitù forniva un contributo 
non trascurabile alla delinquenza. E quindi rientra di pieno diritto 
nel quadro della società siciliana del cinquecento, anche se non la 
troveremo come parte attiva nelle rivolte. 

L'Aymard ha calcolato una popolazione servile di 10 a 15 mila 
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teste a metà del '500, cioè qualcosa che non supera il 2% della 
popolazione complessiva e che considero quanto mai oscillante; un 
rinforzo vi fu senza dubbio con l'arrivo della popolazione di Tripoli 
fatta schiava; ma un decremento notevole segnalano documenti tra-
panesi che alla fine del secolo XV ricordano la costituzione di molte 
società per l'incetta e il riscatto di schiavi; e le manumissioni 
raggruppate in determinati periodi, come quelle segnalate dalla A-
nastasi Motta, dimostrano che la schiavitù subiva alti e bassi secon-
do la convenienza; qualche volta la manumissione assicurava al 
proprietario un introito maggiore della vendita. 

Ad ogni modo la percentuale degli schiavi sull'insieme rimase 
sempre bassa, e non credo abbia mai superato il 3%. Ma altre 
indagini sono ancora possibili. 

La schiavitù mi induce ad introdurre un'osservazione sulla psi-
cologia dei Siciliani: ho letto migliaia di documenti sugli schiavi a 
Palermo, a Messina, a Trapani, a Siracusa, a Sciacca fino al secolo 
XVIII: orbene, non ve n'è uno solo che descriva uno schiavo o una 
schiava all'infuori del colore della pelle indicato molto sommaria-
mente: nero, olivastro. Rarissima la menzione di qualche difetto 
fisico: guercio, cionco. Dell'origine, nulla o pochissimo: i negri sono 
per lo più dei Monti Barca (Cirenaica) ed intuiamo che provengono 
dall'Africa Equatoriale. Né in documenti né nella tradizione esiste 
una sola notizia su tatuaggi (207), abbigliamento, linguaggio, tradi-
zioni religiose, organizzazione tribale; né notizie che descrivano in 
qualche modo i paesi d'origine degli schiavi. Vi era nei Siciliani una 
assoluta mancanza di curiosità, una assoluta indifferenza: lo schiavo 
non suscitava mai l'insorgere di un fatto culturale. Non credo che 
diversamente si comportassero i padroni di schiavi altrove, per es. a 
Genova (208). Il fatto è strano, tanto più che proprio allora nelle 
case venivano raccolte le prime « curiosità » ; come le uova di struz-
zo. Ad un'osservazione analoga danno luogo le migliaia di documenti 
sulle imprese africane, sui reduci, sui disertori: non vi è nei docu-
menti o nella letteratura una sola notizia di fonte diretta su una 
città, su una costa, su un'oasi, su un animale caratteristico del 
vicino continente, su una pianta, sul deserto. Nulla. 

(207) Soltanto in un caso, a Reggio Calabria, trovo indicate cicatrici 
ornamentali sul viso di una schiava: TRASSELLI, La vita a Reggio Calabria ai 
tempi di Carlo V, Reggio C. 1975, p. 111. 

(208)D. GIOFFRE', Il mercato degli schiavi a Genova nel secolo XV, 
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L'unica notizia sulla religiosità pagana di uno schiavo risale ai 
primi del secolo XV ed a Palermo (209). 

Il medesimo assoluto silenzio su quanto potevano o avrebbero 
potuto raccontare gli schiavi mori, che suppongo più evoluti dei 
negri. Tale silenzio denota senza dubbio mancanza di curiosità nei 
Siciliani ma dimostra anche che gli schiavi, negri o mori che fosse-
ro, non davano vita a manifestazioni di gruppo, non si associavano 
tra loro per provenienze, non cantavano in coro, non danzavano in 
pubblico: una schiavitù immensamente diversa da quella dei negri 
d'America. 

La schiavitù, pur con tutti i suoi aspetti negativi, ci conduce a 
altre considerazioni sulle comodità della vita che i benestanti comin-
ciavano a desiderare ed a procurarsi. Parleremo in un altro capitolo 
delle torri e delle case fortificate urbane ed extraurbane che inter-
preteremo come indizi di rivalità tra consorterie cittadine; ma co-
desto sarà uno degli aspetti dell'attività edilizia cinquecentesca; 
l'altro aspetto riguarda la costruzione di case tout court, vale a dire 
la sostituzione delle casette di solo pian terreno, uni o bicellulari, le 
quali erano poco più che capanne, con case in muratura di più 
stanze anche sovrapposte. 

Abbiamo visto che a Nicosia non prima del 1519 furono resi 
obbligatori i cessi nelle case; in mancanza di uno studio apposito, 
che sarebbe possibile, degli inventari per dedurre dalla comparsa di 
nuovi oggetti d'arredamento il tenor di vita diverso da quello dei 
secoli precedenti, ci avvarremo delle case nuove per dedurne una 
vita più confortevole. 

Bisogna premettere che una cosiddetta prammatica di re Mar-
tino, spesso ricordata, autorizzava coloro che intendessero costrui-
re un bel palazzo a comprare anche forzosamente le aree edifì-
cabili occorrenti o le casette da abbattere per far luogo al pa-
lazzo. In base a tale prammatica erano stati costruiti a Paler-
mo, tra gli altri, i palazzi Speciale, Abbatelli, Aiutamicristo. 
Nel cinquecento, tolte le grandi città dove le costruzioni in pietra 
erano normali, si può ben dire, da sempre, trovo notizia di nuove 

(209) A. GIUFFRIDA, La giustizia nel medioevo siciliano, Palermo 1975, 
pp. 45 sgg. Il negro Giorgio è accusato di arti magiche per aver scagliato una 
specie di malocchio contro il figlio del padrone che lo batteva con una corda 
bagnata; Giorgio non doveva essere compos sui giacché si vantò di aver ucciso 
a quel modo ben cinque padroni. Il rimedio al malocchio consisteva nel mettere 
in bocca all'ammalato un carlino (d'argento) in nome di Giovanni « e del dio di 
Giorgio»; la casa doveva essere purificata spargendo miele d'api; e la guari-
gione definitiva sarebbe stata fornita da certa erba. 
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costruzioni soltanto nei casi in cui il Vicere ha dovuto intervenire ad 
obbligare i proprietari di case da distruggere. Sono pochi casi, ma 
sufficienti come indizio di un fenomeno notevole, che segna il tra-
passo delle città e cittadine dal medioevo all'età moderna: è di 
questi stessi anni, del resto, anche il primo lavoro, per così dire, 
urbanistico, a Palermo (210); ed a Messina, dove si era costruito 
anche in legno e in pietra pomice, l'università comprò le casette del 
magnifico Filippo de Alifia per creare una piazza davanti alla Cat-
tedrale (211). 

A Racalbuto un giurato autorizza una costruzione del figlio che 
chiude una « vanella » pubblica (passaggio) con danno dei vicini 
(212). A Fiumedinisi un tale vuole una casetta per costruire una 
casa grande; ad Agrigento Gerlando Xarrabba, che ha già speso 
300 onze nella fabbrica di un palazzo, vuole l 'area di un casalino 
diruto (213). 

Tali opere che abbellivano le città, erano accompagnate da 
costruzioni di Chiese: per es. a Taormina dalla costruzione della 
Matrice (214); nonché dalla fusione di campane che cominciavano 
ad essere richieste dalla popolazione (215). 

A Burgio, il famigerato conte di Reggio e di Burgio fa dare il 
terreno gratuitamente a chi vuole costruire purché la costruzione 

(210) Con, 96, f. 39, 3 novembre 1508. La città di Palermo spende 60 onze 
per demolire case e fondaci per delineare due strade in croce; la prima larga 
va dal palazzo di città diritta all'altarello della Chiesa della Misericordia; l 'altra 
parte dalle case nuove edificate da Giovan Vincenzo Imperatore, da occidente, 
dritta lungo il giardino degli Imperatore fino alla via dei Lattarini. Le due 
strade, con parola francese, sono dette « rugki» ; cfr . G. LA MANTIA, Di uno 
speciale rinnovamento urbanistico, Palermo 1921. Ho sempre sospettato, per 
analogia con la topografia di Tunisi e di altre città del Nord Africa, che nei 
pressi di Via Lattarini debba essere esistita una importante moschea, perché il 
Suk-el-Attarine, mercato dei profumi, è sempre prossimo alla moschea principa-
le o ad una delle principali. 

(211) C. TRASSELLI, I Messinesi tra quattro e cinquecento, Annali Fac. 
Economia, Messina 1973, p. 345, anno 1519. Nella prima metà del secolo si 
costruiva anche a Reggio Calabria. 

(212) Segret, 11, f. 24, giugno 1510. 
(213) Segret, 11, ff . 148 e 151, ottobre 1510. 
(214) Segret, 13, in fine, ottobre 1512; a Taormina uno schiavo fu dato a 

nolo per portar pietre (Segret, 14, 14 gennaio 1514). 
(215) Segret, 11, f. 144, 7 ottobre 1510, per la Chiesa del Casale della 

Montagna di Patti; un abitante anticipa la somma; Segret, 14, 30 settembre 1512, 
a Noto un fonditore di campane ne fa una da 40 rotoli (32 chili); Segret, 14, 7 
giugno 1514, a Ciminna i giurati autorizzati a f a r fare una campana per la 
Chiesa di San Salvatore dei Domenicani, fondendo la moneta falsa. Si noti 
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abbia luogo entro un anno (216); in San Peri l'università decide, per 
decoro del paese, di costruire un « toccu » o loggia per tenere la 
« corte » e per riunire gli ufficiali; il barone ha donato il terreno e la 
maggioranza del popolo ha ordinato una « taxa » che poi nessuno 
vuol pagare (217). 

A Licata, nonostante la sete e le male annate, si costruisce 
molto: la magnifica Margherita de Lotto vuole elevare un bellissimo 
casamento e le occorre una « casuncula » ; Francesco Giambalba 
vuole una « domuncula » perché costruisce case alte; Antonino 
Manfré vuole una casetta perché ha già cominciato a innalzare un 
tenimento di case; Giacomo de Mino vuole una casetta scoperta, 
praticamente l 'area di palmi 14x8 (mq 7) per costruire una casa a 
maggior decoro della terra. A Licata doveva esservi una vera fame 
di aree edificabili: l'economo dell'Ospedale offriva un quarto in più 
del prezzo di stima per ottenere un casalino o casa scoperta del 
nobile Giovan Filippo de Cali (218). 

Tante costruzioni concentrate in pochi anni aprono uno spira-
glio su fatti che non conosciamo. Per Licata si possono ipotizzare due 
fenomeni, estensibili con la dovuta prudenza ad altri centri: e cioè 
investimenti urbani e speculazione edilizia mediante denaro disin-
vestito dalla terra che in quegli anni non rende; ed afflusso in 
Licata di contadini che si inurbano e forniscono la mano d'opera per 
l'edilizia. 

A Castrogiovanni tale Rindone, proprietario di tre case, voleva 
comprare un casalino adiacente, scoperto e « dirrupato », per co-
struire una casa grande. A Nicosia il nobile Filippo Massamuto, 
proprietario di alcune botteghe, ne espropria un'altra ad un suo zio 
per costruirvi sopra ed accanto e fare « un bello tenimento di 
questo strano doc. (Segret, 15 B, 28 aprile 1517): in Lentini f ra te Pietro di 
Costanzo doveva cavare un pozzo per il nobile Antonino Lomedico; ma non potè 
fare uscire l'acqua perché non trovò chi facesse un getto di bronzo; venne a 
Palermo e trovò un unico artigiano capace, che tuttavia non poteva perché 
occupato a costruire l'orologio di S. Nicolò all'Albergheria. A Noto vi era un 
orologio comunale che suonava le ore (Segret, 17, 3 giugno 1519). 

(216) Segret, 12, 17 dicembre 1511; conosciamo l'episodio perché uno degli 
assegnatari, non avendo costruito, si vide ritogliere l 'area data ad altri, e 
denunciò il barone; il quale fu costretto a difendere il proprio diritto a 
concedere terreni a chi volesse. 

(217) Segret, 13, 27 luglio 1512, 
(218) Segret, 14, a 27 ottobre 1511; 1 giugno 512; 14 marzo 513; ottobre 

1514; 3 gennaio 1515. Aggiungo pochi altri fatti. A Sciacca i casalini diruti e le 
grotte di proprietà di S. Maria del Bosco (forse tombe romane) vengono riattati 
dal concessionario (Segret, 14, 22 febbraio 1513). A Polizzi viene costruito un 
casalino con un porticato (Segret, 12, 29 novembre 1511; altra casa a Polizzi, v. 
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casi»; e Filippo La Porta, proprietario di un bel tenimento di case 
in cui vengono ospitati cortigiani e gentiluomini, esprorpia una ca-
setta adiacente per ampliare il suo palazzo. A Caltagirone il magni-
fico Antonino Ventimiglia espropria una « casuncula » adiacente alle 
sue case, « in vim pragmatice ». Ad Agrigento una donna lamenta 
che la sua dote di 50 onze è stata tutta consumata dal marito per 
costruire case (219). A Corleone sussiste ancora una bella casa 
costruita in quest'epoca, nella quale la tradizione vuole sia stato 
ospitato Carlo V, sussiste se non è stata demolita per farne un 
garage da autocarri. 

A me interessava segnalare il fenomeno e, attraverso la sua 
diffusione, fornire indizi che permettessero di abbozzare una valuta-
zione quantitativa. Taluno ha parlato di « pietrificazione » della ric-
chezza, quasi a sottolineare l'atteggiamento capitalistico nel signifi-
cato deteriore o piuttosto contrario alla carità cristiana dei costrut-
tori. Non voglio discuterne; ma affinché sia più chiaro il valore 
economico e sociale del fenomeno, è necessario ricordare che le 
costruzioni sopra accennate e molte altre che si potrebbero reperire 
negli archivi notarili cadono proprio in un momento di grave crisi 
dell'agricoltura: e non è impossibile che rinnovamento edilizio e 
crisi agricola siano in qualche rapporto tra loro: anche moderna-
mente l'edilizia urbana ha preso sviluppo con l'inurbamento dei 
contadini, diventando anzi l'industria che tipicamente impiega i con-
tadini allontanatisi dalla terra. Se una tale osservazione si anticipa 
al '500, abbiamo uno dei coefficienti dell'urbanizzazione delle piccole 
città siciliane, da aggiungere a quella spiritualità nuova, a quella 
ricerca del « decoro» del paese che si manifesta anche nei titoli 
altisonanti che le città si fanno attribuire ufficialmente, a quel 
bisogno di un maggiore comfort di vita che inquadrano anche le 
piccole città siciliane nel generale rinascimento. 

Ancora un ultimo cenno ai porti o cosiddetti porti (220). 

12, 26 marzo 1512). A Chiusa, paese appartenente al conte di Reggio, un tale 
vuol comprare una domuncula per demolirla e costruire una casa solerata in 
più corpi a maggior decoro della terra (Segret, 12, 12 agosto 1512). A Patti un 
Giacomo Spitaleri vuole ampliare una casa sulla piazza ed espropria la bottega 
di un corredatore, aggiungendo che quella è un'arte vile e la bottega è lorda e 
fetente, indegna di stare nel centro della città (Segret, 13, 15 dicembre 1511). A 
Ficarra, dove non esiste fondaco né albergo, un tale trasforma la sua casa per 
dare « allibergo » ai viaggiatori e il barone e gli ufficiali pongono ostacoli 
(Segret, 13, 11 dicembre 1513). 

(219) Segret, 15 A, 22 gennaio 1516; v. 16, 19 luglio e 9 novembre 1519; v. 
17, 26 maggio 1519; v. 16, 18 settembre 1518. 

(220) Per un esame più analitico rinvio al mio Porti e scali in Sicilia dal XV al 
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Occorre distinguere quello che è chiamato porto soltanto perché 
vi è un funzionario che riscuote dazi e gabelle o un viceportulano 
che dirige l'esportazione dei cerali, da quello che è porto perché può 
dare rifugio e soccorso alle navi (221). Porti più o meno attrezzati e 
sicuri erano quelli di Marsala, Trapani, Palermo, Messina, Siracusa 
e forse Catania; altri erano rifugi alquanto riparati come Castel-
lammare, Milazzo, Augusta; altri erano spiagge aperte prive di ogni 
attrezzatura o riparo, con tutte le conseguenze immaginabili; altri 
infine erano o erano stati porti-foce (Mazara, il Vallone di Alca-
mo ). Nelle isole minori nessun riparo ; anzi il Paragò di Favignana, 
sotto la costa, era famigerato per la pericolosità ed i naufragi. Face-
va eccezione il porto naturale di Malta ( poi La Valletta ). 

Finché le navi furono relativamente piccole anche ripari natu-
rali come quello di Castellammare potevano passare per porti e 
come porto poteva valere anche una spiaggia od una foce finché 
barche e navicelle potevano tirarsi a secco. La mole accresciuta 
dalle navi rese necessarie opere portuali più grandi man mano che 
qualche molo quattrocentesco diventava sempre più insufficiente, 
come quello di Catania alla cui manutenzione era devoluta una parte 
dell'introito delle tratte. A Palermo, e questo è un segno di vitalità, 
per iniziativa dell'università fu costituita un'apposita deputazione 
diretta dal Pretore e che vendeva rendite al 7% per procurarsi i 
fondi: nel 1523 erano già iniziati i lavori fuori Porta San Giorgio per 
la costruzione del nuovo molo e vi era una gru per sollevare i massi 
(222). Di tale molo si parlò poi come dell'ottava meraviglia del 
mondo e penso che realmente sia da considerare una costruzione 
eccezionale con le tecniche dell'epoca. 

XVII secolo, in Les grandes escales, p. II, Bruxelles 1972, pp. 257 sgg. (Recueils 
de la Société jean Bodin). 

(221) Il concetto di « porto fiscale » si chiarisce con il seguente episodio 
che cito in quanto accenna allo sviluppo del marchesato di Geraci ed alla nascen-
te esportazione del vino: il marchese Simone Ventimiglia vuole istituire un cari-
catore nella marina di Pollina, località Malpertuso, e quale concorso alla spesa 
chiede soltanto l'uscita f ranca di 100 botti di vino all'anno (Let, 251, Oudenarde, 
27 ottobre 1521). 

(222) Ca, 275, f. 143; nel 1520 erano stanziati 1000 fiorini all'anno per 6 anni 
dall'apposita gabella del Molo (Let, 248, ff . 114-116). Pare che Pasquale Gam-
bacorta venisse mandato a Palermo per eseguire lavori nel vecchio molo che, se 
non vado errato, chiudeva l'insenatura della Cala (i luoghi furono poi sconvolti 
con la costruzione del nuovo Castello a Mare voluto da Carlo V); al Gambacorta 
risalirebbe la prima idea del Molo nuovo a San Giorgio (Let, 245, f. 604, giugno 
1520). Poi la città di Palermo, nei Capitoli particolari placitati a Granata 9 
dicembre 1526 ed esecutoriati dal Vicere il 31 marzo 1528 (TESTA, Capitolo CXII 
di Carlo V), lamentava l'estrema lentezza dei lavori; il gettito del molaggio era 
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Senza dubbio Malta, che pur non offriva molto ai naviganti, 
deve la sua fortuna dal '500 in poi alla sicurezza del porto, in 
confronto con le spiagge aperte della Sicilia meridionale; mentre 
Messina, forse, subì gli effetti negativi dell'infestazione di teredo 
navalis, che forava le carene delle navi e che è nota per la fine del 
secolo (223). 

scarso e non bastava; l'opera era necessaria perché la gente annegava e il 
commercio era deviato...; il sovrano prestasse alla città 12.000 fiorini. La città 
tendeva già da tempo a far sì che la propria quota di donativo venisse investita 
a favore della città stessa: Carlo V era sordo, avrebbe provveduto il Vicere. 
L'università di Palermo nominava ogni anno una deputazione per il Molo e la 
documentazione, ora abbondante ed ora scarsa, si trova nei registri dell'ACP, 
dal n. 123 in poi. L'archivio del Molaggio e della costruzione del Molo si trova 
invece presso il Monte di Pietà di Palermo che ne ebbe l'amministrazione per 
qualche secolo (presso la presidenza della Cassa di Risparmio V.E.). 

(223) A. CRIVELLA, Trattato di Sicilia, 1593, a cura di A. BAVIERA 
ALBANESE, Caltanissetta-Roma, 1970, p. 2. 
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Capitolo II 

I COSTUMI IN UNO STATO SENZA DIRITTO 

Vorrei tentare un'indagine psicologica: ricercare cioè se dai 
fatti e dagli episodi che conosciamo nudi e crudi, riassunti nel modo 
più breve o, peggio ancora, schematizzati in una formula, sia possi-
bile risalire a nozioni un po' più precise riguardanti la mentalità di 
quegli uomini, il cosiddetto «cara t te re» dei Siciliani (1). 

Come ho già ricordato, Voltaire, scrivendo sotto l'impressione 
recente della cattiva figura fat ta dal Re Sole, della rivolta di Messi-
na del 1674 e di ciò che si diceva dei Siciliani a Parigi, nel XIII 
capitolo del Siécle de Louis XIV, proferì un giudizio che possiamo 
arrabattarci a criticare in qualche particolare, ma che ciò non di 
meno resta gravemente negativo e, tutto sommato, tale da doverce-
ne vergognare. Per lui la Sicilia contò qualche cosa nel mondo al 
tempo dei Tiranni di Siracusa; dopo di che fu sempre asservita a 
dominazioni straniere, dai Romani in poi; ha sempre odiato i suoi 
padroni ma non ha mai compiuto seri sforzi degni della libertà; ha 
sempre provocato sedizioni per cambiare catena. Ora, se si pensa 
che la civiltà dei Tiranni di Siracusa era più greca che siciliana, si 
dovrebbe concludere che i Siciliani in quanto tali non hanno mai 
contato per nulla, che una civiltà siciliana non è mai esistita, che 
mai una nazione siciliana è esistita. E dunque un'indagine sul carat-
tere dei Siciliani sarebbe votata all'insuccesso in partenza. 

Il giudizio di Voltaire è discutibile. Ma d'altra parte è facile 
ricordare la differenza tra Siciliani orientali, plasmati dal contatto 
coi Greci, e Siciliani occidentali, plasmati dai Fenici. Siciliani citra 
Salsum e idtra Salsum che sono diversi ancora oggi. E tra gli stessi 
citra o gli stessi ultra vi sono differenze: tra Messinesi e Catanesi, 
tra Palermitani e Trapanesi. Né esiste una lingua o dialetto sicilia-
no, ma tanti parlari quante sono le città. 

Nessun Catalano o Valenzano o Castigliano o Pisano o Genove-
se o Lucchese ci ha tramandato le sue vive impressioni, nessuno ha 

(1) Una parte di questo capitolo è stata pubblicata in « Annales E.S.C. 
Parigi 1973, pp. 226 sgg., sotto il titolo Du fait divers à l'histoire sociale. 
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scritto per noi che cosa provò quando venne in contatto con una 
tanto varia umanità. Soltanto Alfonso Crivella nel 1593 notò la diffe-
renza tra Palermitani e Messinesi nel campo degli affar i ; era un 
funzionario napoletano, il suo viaggio in Sicilia era una specie di 
vacanza pagata ed egli soffermò la propria attenzione sulle donne, 
che lo interessavano, notò le differenze tra Messinesi e Palermitane, 
e si ricordò di Aspasia (2). Si noti bene, di Aspasia. Così come 
Boccaccio, tra migliaia di donne, ha parlato di quel magnifico 
campione che fu Biancofiore. 

Nessuno invece ci ha descritto come fossero vestiti e calzati 
uomini e donne nei villaggi e in campagna; nessuno ci ha descritto 
un villaggio di capanne — e ce n'erano e ne furono costruiti di nuovi 
proprio nel cinquecento —; nessuno ci ha descritto un pecoraio, un 
vaccaro, un aratore; nessuno ha descritto una taverna o una nave. 
Quel pochissimo che sappiamo, o meglio che indoviniamo, è un mo-
saico che deriva dalla lettura di atti notarili — e dunque concerne 
una piccola parte della popolazione — o da «Capitoli»: i pagliai di 
Cattafi, i porci nelle strade di Corleone, la stanza dei bambini nella 
casa di un ricco Pisano di Palermo: una Sicilia allucinante. 

Un po' meglio saremmo informati per il trecento dalla Quaedam 
Prophetia e dal Boccaccio. Ma non ho il coraggio di trasferire al 
primo cinquecento un'immagine della quale non so fino a qual punto 
sia vera o letteraria. 

Qui vorrei trarre alcuni numeri da una recente pubblicazione 
(3). Il Bresc ha rintracciato in due secoli 247 elenchi o inventari di 
libri. In molti casi il notaio si è limitato a registrare se il volume 
fosse rilegato oppur no; qualche volta ha contato appena i volumi 
che trovava in una casa. In 247 elenchi troviamo i seguenti autori 
siciliani: Andrea Barbaccia, che è in qualche modo di riflesso, 
giacché insegnava a Bologna, e la sua opera ritornò a noi quale 
opera bolognese; Andrea Spina, medico trapanese; Antonio Bonan-
no, di Salemi ma vissuto a Trapani ed a Sciacca; Buongiovanni da 
Messina; Guido delle Colonne; Nicolò de Tudeschis; Roberto da 
Palermo, de laude agriculturae; Leonardo di Bartolomeo. Il Bresc 
ha trovato delle Costituzioni di Federico II solo 25 esemplari; 5 
volumi di Capitoli del Regno; appena due collezioni di Prammati-
che; un solo esemplare del Ritus Magne Regie Curie di Leonardo di 

(2) A. CRIVELLA, Trattato di Sicilia, 1593, con introduzione di A. BAVIE-
RA ALBANESE, Caltanissetta-Roma, 1970. 

(3) H. BRESC, Livre et société en Sicile, 1299-1499, Palermo 1971. Manca 
un'indagine analoga per il cinquecento. 
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Bartolomeo; nessun esemplare dei Privilegi di Messina; 6 esemplari 
delle Consuetudini di Palermo di cui 3 nella stampa del 1478. Su 186 
raccolte di leggi, 134 appartengono al Corpus e le leggi siciliane 
contano solo per un sesto dell'insieme. Il Bresc rileva di non aver 
trovato traccia dei consigli Feudali di Guglielmo de Perno, che pur 
dovevano esistere se furono stampati nel 1513. E l'assenza di storie 
siciliane, che si riducono a due soli casi dubbi. 

E' fin troppo ovvio che i 247 elenchi non rappresentano tutta la 
cultura dei Siciliani; che se ne potranno trovare altri; che devono 
integrarsi almeno con gli esemplari di cronache ancor oggi esistenti 
o esistenti nel secolo XVIII quando furono stampate. 

Ma la cultura « siciliana » è squallida, nulla ha di « siciliano », 
nulla che le dia una fisionomia propria. La cultura storica, che è la 
base spirituale della politica, è al livello zero o presso a poco; la 
cultura giuridica al 99 per cento è forestiera; e quindi sul diritto 
comune e su commenti e glosse non siciliani si basava la pratica dei 
Tribunali. 

Vi è un caso tuttavia che obbliga a riflettere. Il giurista Gio-
vanni de Taranto, attivo a Trapani a metà del '400, in un suo 
Consiglio sull'usura, faceva riferimento ai canonisti, citava Nicolò 
de Tudeschis ed aggiungeva che alle due condizioni per riconoscere 
l'usura, cioè l'eccessiva modicità del prezzo e il patto di retrovendi-
ta, la Magna Regia Curia di Sicilia soleva aggiungerne una terza, 
cioè che il creditore fosse « solitus fenerari », abituale prestatore di 
denaro (4). Qui non interessa appurare perché la giurisprudenza 
della M.R.C, non si attenesse strettamente al dettato dei canonisti; 
interessa il fatto che il De Taranto citava la giurisprudenza di una 
corte siciliana. 

Dal che si deducono due nozioni: che nella pratica giudiziaria i 
giurisperiti — e i giudici della M.R.C, non erano altro che giuristi di 
una certa fama i quali vi sedevano a turno — usavano attenersi ad 
interpretazioni proprie adattate all'ambiente; e che esistevano al-
meno raccolte private di sentenze, di princìpi, di dottrina. Con ciò 
arriviamo al punto che voglio sottolienare. 

I Consigli del De Perno, risalenti alla metà del secolo XV, 
erano ritenuti ancora validi se furono stampati nel 1513; e dobbiamo 
ritenerli validi per tutto il secolo XVI se furono ristampati a Venezia 
alla fine del secolo. Riguardavano i feudi: orbene, in materia feuda-
le in una monarchia feudale quale era la Sicilia esisteva una raccol-
ta compilata da un privato, esistevano i pareri di un giurista ma non 

(4) TRASSELLI, Banchi, II, p. 92. 
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una raccolta ufficiale di norme che regolassero la materia con forza 
di legge. Può darsi che al governo convenisse mantenere tale situa-
zione per avere mano libera; può darsi che ai giuristi convenisse 
non chiedere una compilazione ufficiale per eternare le cause; resta 
il fatto: compilazione privata. Tanto è vero che ancora nel secolo 
XVIII si discuteva sul Capitolo « Volentes » che era del primo tre-
cento. Nessuno pensò mai ad una nuova Constitutio de feudis che 
affiancasse il Ritus alfonsino che era di diritto civile. 

In materia di diritto penale che cosa abbiamo? — Le decisioni 
del Basilico, autorevolissime, bellissime, stampate a Firenze sul 
finire del '600, altra compilazione privata. 

In un paese ad economia agricolo-pastorale dovevano essere 
frequenti i casi di pascolo abusivo, i « danni dati », le questioni 
relative a pascoli, confini e simili. C'era il baiulo o baglio che in 
ogni università doveva appunto dirimere tali questioni, a quanto 
pare; c'erano i fondaci, chiamati anche «carcere di animali erran-
ti ». Ma quali norme positive regolavano praticamente tale materia? 
— Dalle mie letture ricordo una lettera del Vicere Durrea all'uni-
versità di Palermo che autorizzava i contadini a sgarrettare i buoi 
sorpresi al pascolo in luoghi coltivati e vietava ai vaccari di portare 
armi. In base a quali norme o in deroga a quali norme? 

Il caso più significativo è fornito da una cosiddetta prammatica 
di re Martino, la quale autorizzava, almeno si diceva, l'esproprio di 
casette in favore di chi volesse costruire un palazzo per abbellimen-
to di una città. Orbene, di tale prammatica si incontrano diecine di 
citazioni ma non se n'è trovato mai un testo né completo né fram-
mentario; e bisogna scendere all'edizione delle Prammatiche del 1636 
per appurare, attraverso un frammento trovato nel 1555, che si trat-
tava di un paragrafo di un privilegio per Catania. 

A raccogliere le prammatiche, vale a dire le sole norme che 
confermassero o innovassero con effetti pratici immediati, pensò 
appena il Vicere Monteleone; ed è l'unica raccolta ufficiale; a 
raccogliere i Capitoli del Regno pensò nel settecento un privato; a 
raccogliere i Privilegi di Messina ed a stamparli non pensò mai 
alcuno; le Consuetudini di Palermo furono stampate nel 1478, poi gli 
jura municipalia da un altro privato, Paolo Caggio nel '500, infine i 
Privilegi nel settecento da un altro privato, il De Vio. 

Pure nel settecento da un privato, dal Gervasio, fu stampato un 
corpus, una specie di testo unico delle Siculae Sanctiones, grossa 
opera in cui il compilatore si permise di trascegliere le norme in 
vigore ai suoi tempi da quelle cadute in desuetudine che bellamente 
soppresse. 
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Ed ancora nel settecento Antonino Mongitore, un altro privato, 
stampò la raccolta dei cosiddetti Parlamenti. Sono gli Atti finali di 
ogni sessione parlamentare che egli trasse dai registri del Protono-
taro del Regno dove anche noi possiamo leggerli (salvo forse qual-
cuno poi perduto). Dunque già nel settecento non esisteva più, forse 
perché mai era esistito, un archivio speciale del Parlamento presso 
il Protonotaro che ne era praticamente il Segretario Generale. Ma 
non esisteva nemmeno una raccolta ufficiale di Atti, in bella copia, 
in un solenne registro pergamenaceo e miniato quale volentieri lo 
immaginiamo. 

Le città si battevano ed affrontavano sacrifici pecuniari per 
ottenere appellativi onorifici e per veder attribuire ai loro giurati la 
qualifica di senatori. E con tutto ciò dobbiamo scendere al settecen-
to ed alla compilazione privata del Villabianca per avere qualche 
elenco cronologico di giurati. 

Gli stessi Capitoli del Regno, nella loro redazione ufficiale, 
dove li troviamo? — Nei registri della Cancelleria e del Protonotaro, 
in copie spesso orridamente scritte, precedute e seguite da un per-
messo accordato ad un vecchio di cavalcare una mula e da una 
composizione di 5 onze accordata ad un omicida. Non esiste nemme-
no una raccolta di Capitoli tale da consentire di distinguere quelli 
richiesti dal Parlamento e placitati da quelli, forse ancor più impor-
tanti, richiesti ma non placitati (5). Tutto ciò significa povertà e 
dispersione degli archivi ma significa soprattutto miseria spirituale: 
con tante chiacchiere che si facevano sul Regno e sulla autonomia, 
sulle Università e la loro demanialità e i riscatti al demanio, sui 
diritti dei feudatari in Parlamento, nessuno pensò mai — ad ecce-
zione, ripeto, del Monteleone — a promuovere una raccolta ufficiale 
di testi, titoli, documenti, nemmeno in risposta alle compilazioni di 
Gian Luca Barberi; nessuno pensò a fare una storia della Sicilia. 

(5) Di Atti e Capitoli con firme del sovrano, che avrebbero dovuto trovarsi 
tra le carte del Protonotaro, l'Archivio di Stato di Palermo possiede una 
collezioncina sparutissima per dono fattone nel secolo scorso da un privato che 
ne venne in possesso non so come né quando; sono tra le cosiddette Pergamene 
Valenza; al n. 11 è il più antico, 15 maggio 1596, Atto finale del Parlamento del 
1591. 

Un « libro dei privilegi » di Palermo « in forma magna in carta bombicina 
deorata » venne consegnato il 28 marzo 1517 dal Pretore a Bartolomeo Squarcia-
lupo avvocato e sindaco della città (ACP, 124, f. I, nota). Sarebbe la prima 
raccolta ufficiale. Quanto ai Capitoli del regno, 1*11 settembre 1520 il Pretore 
domandò al Monteleone l'originale di quelli richiesti dal Parlamento del 1518 per 
conservarli con tutti gli altri originali e coi privilegi nel Tesoro della Cattedrale 
(ACP, 128, f. 239 v.). 
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Bisognerà attendere Antonino Amico che raccolse i primi documenti 
ma non la scrisse. 

Le opere stesse del Barberi sui feudi e le Secrezie e quella del 
Castellano sulle Prelazie dimostrano che in Sicilia governo e Parla-
mento, stranieri e Siciliani, vivevano au jour le jour; si arrivò ai 
primi del cinquecento senza avere nemmeno una compilazione, un 
elenco dei feudi, delle Secrezie, degli oneri, dei diritti; l'elenco più 
aggiornato risaliva nientemeno che a Martino. Che diamine facesse 
il cosiddetto Conservatore del Real Patrimonio è un mistero. 

Insomma, non vi era un diritto pubblico siciliano (né un diritto 
amministrativo in fieri) né la possibilità di crearlo su documenti 
autentici autenticamente raccolti. Unica e sola la compilazione del 
Barberi, diciamo così ufficiale ma contingente e congiunturale, che 
tuttavia « fece testo » sino alla fine del seicento od agli inizi del 
settecento, tanto che un Maestro Razionale, il Principe di Niscemi, 
se n'era fatto fare una copia. Ma tale copia (Capibreve del Val di 
Mazara, oggi nell'archivio privato dei Principi di Niscemi in Paler-
mo) è l'unica che mai sia stata trovata. 

Tutto era lasciato all'individuo ed al caso singolo, alla prassi ed 
alla consuetudine senza basi. Prova ne sia che, alla fine della rivolta 
messinese, nel 1678, quando il governo spagnuolo si decise finalmen-
te a domandare una copia completa delle prammatiche, delle costi-
tuzioni, delle consuetudini, degli jura municipalia, non riuscì mai ad 
ottenerla. Il governo spagnuolo era inefficiente, ma i Siciliani non 
valevano di più: non avevano idea di governo e non volevano gover-
no: «todo era privilegio, toda exempcion y toda libertad », cioè tutto 
caos (6). 

E' grandissimo merito del primo governo borbonico l'aver visto 
l'errore e l'aver cercato di rimediarvi: nel settecento nasceranno la 
cultura storico-giuridica siciliana e forse un barlume di nazione 
siciliana. Sotto Carlo V troviamo ancora individui e privilegi e quin-
di consorterie e corpi chiusi come caratteristica dello spirito pubbli-
co anche se qualcuno aveva cominciato ad aprire gli occhi sul 
mondo esterno. 

Apertura sul mondo esterno: bisogna intendersi sul valore di 
tale espressione. Mai erano mancati contatti tra la Sicilia e il mondo 
e molti Siciliani avevano anche viaggiato e molti forestieri erano 
venuti in Sicilia, ma erano stati per lo più mercanti. Un uomo 

(6)S. CHIARAMONTE, La rivoluzione e la guerra messinese del 1674-78, 
ASS, XXIV, 1899, pp. 522 e 55. 
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curioso, appunto perché aveva viaggiato, era stato nel secolo XV 
Pietro Ranzano, l'erudito poi dimenticato; altro uomo curioso era 
stato, nella prima metà del medesimo secolo, Pietro Rombulo da 
Messina, che aveva anche scritto un libro sui propri viaggi in Asia 
ed in Africa e ne aveva raccontato qualche cosa al Ranzano. Gli 
Annali del Ranzano erano stati saccheggiati poi da Leandro Alberti 
nel secolo XVI ma non avevano avuto altra fortuna. Si è dovuto 
aspettare il secolo XX per un modesto studio sul Rombulo, che non 
avrei portato a termine senza l'aiuto di Carlo Conti Rossini. E mi do-
mando a che cosa sono serviti gli Annali del Ranzano nella biblioteca 
di San Domenico fino al 1868 circa, se non ne cogliamo l'eco in alcuno 
scrittore siciliano, nemmeno nel Fazello? A che cosa sono serviti per 
la cultura siciliana dal momento in cui passarono alla Biblioteca 
Comunale di Palermo? 

Per apertura sul mondo esterno intendo qui i viaggi di uomini 
responsabili e intelligenti in paesi diversi dalla Spagna: il viaggio di 
Blasco Lanza a Bruxelles, il viaggio del conte di Cammarata; en-
trambi ne ricavarono l'atteggiamento di fronda assunto poi in occa-
sione del Parlamento del 1522; il secondo ne ricavò l'importazione di 
stalloni fiamminghi nei suoi feudi, cioè due novità che non potevano 
trovare seguito tra i Siciliani né approvazione del governo. 

Paese ad economia agricolo-pastorale. Definizione semplice la 
quale comporterebbe logicamente trattazioni anche teoriche dell'a-
gricoltura adatte alla Sicilia, anzi alle varie zone in cui la Sicilia si 
suddivide. Troviamo nel Bresc la citazione di un de laude agricultu-
rae opera sconosciuta di uno sconosciuto Roberto da Palermo; bi-
sogna aspettare il 1516 per trovare stampata a Napoli l'Agricoltura 
di Antonio Venuto da Noto, sotto gli auspici del conte di Cammara-
ta; tale opera viene ristampata a Palermo nel 1589, segno che 
nell'intervallo nessuno aveva scritto in Sicilia di agricoltura. C'è poi 
il celebre Cupani, che non è agricoltore ma botanico e si arriva al 
1735 per trovare il terzo trattato di agricoltura siciliano, quello del 
barone di Nicosia che cita soltanto Venuto e Cupani. Nel frattempo, 
a metà del secolo XVI, di agricoltura si è occupato soltanto Paolo 
Caggio, ma per dire in sostanza che essa è l'unica occupazione 
degna di un gentiluomo. E basta. Più tarda e, in certo modo, con-
giunturale, sarà la trattazione di argomenti quali il frumento, la 
patata, lo zucchero, già in periodo borbonico. 

Nessuno scrittore siciliano f r a tre, quattro, cinque e seicento ha 
scritto sul frumento o sullo zucchero; nessuno si è occupato dei 
villici e delle loro condizioni. 

Una sonnolenza culturale, appena interrotta da brevissimi ri-
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svegli: le cose siciliane non interessavano i Siciliani né sul piano 
politico (storico-giuridico) né sul piano pratico. 

Ed eccoci al voto del dottore. In mancanza di disposizioni 
precise in materia penale, in mancanza di organi di polizia normali, 
in mancanza di giudici locali capaci di applicare una legge che 
formalmente e sostanzialmente non esisteva, il governo, anche per 
crimini comuni, era costretto ad inviare Commissari; e quella di 
commissario era divenuta una professione, una sorta di impiego; i 
Commissari venivano abilitati mediante un esame che affrontavano 
davanti ad un giudice della Regia Gran Corte. Il Vicere, nel manda-
re un Commissario, lo autorizzava a procedere ex abrupto, nullo 
iuris ordine servato, a procedere alla tortura ed all'esecuzione della 
sentenza fino alla morte: cum voto doctoris. Il Dottore era l'unico 
capace di districarsi tra le glosse del diritto comune, che conoscesse 
le prammatiche, che conoscesse la giurisprudenza della Gran Corte, 
il solo in grado di conferire una parvenza di legalità a processi che 
oggi riteniamo incerti data la difficoltà obbiettiva della raccolta 
delle testimonianze e delle prove, il solo in condizione di graduare la 
pena in rapporto col fatto. La necessità del voto del Dottore è la 
migliore prova dell'inesistenza del diritto. Che io sappia, fino al 
settecento nessuno pensò mai a porre un freno all'arbitrio penale; lo 
stesso Vicere, al quale competeva l'obbligo di approvare le condanne 
a morte, agiva d'arbitrio, forse avendo gli occhi piuttosto sull'ordine 
pubblico e sul « pubblico esempio ». L'unico temperamento consisteva 
nel ricorso alla composizione quando il reo o presunto tale riusciva 
ad evitare la condanna immediata; composizione, una cosa oscena con-
tro la quale nessuno mai protestò, forse perché era comoda per tutti. 

In pratica, un paese senza legge, nel quale le buone ragioni 
erano sostituite dalla forza; e la violenza era a sua volta giustificata 
dal fatto che non esisteva una netta demarcazione tra lecito e 
illecito ai sensi di legge. Il lenocinio, per essere illecito, veniva 
condannato dalla prammatica annuale di qualche Vicere zelante 
all'inizio del secolo XVI, ma non in quanto fosse contrario ad una 
legge bensì in quanto fomentava risse, violenze, cioè disordine pub-
blico. La giustizia criminale non era applicazione di una legge, bensì 
il contrasto tra due arbitrii: di colui che aveva commesso un fatto e 
di colui che intendeva punirlo; diventava un gioco di forze perché il 
confine del delitto e della pena non era stabilito da una legge ma da 
una specie di senso comune, da una communis opinio fluida, elasti-
ca, variabile ed inafferrabile analoga a quella che si invoca oggi a 
proposito di pudore e buon costume. 

Non essendovi una legge da rispettare, il delinquente non aveva 
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coscienza di essere tale e si sentiva vittima di un arbitrio; l'autorità 
a sua volta non perseguiva l'osservanza di una legge, bensì un 
ordine apparente che rendesse tollerabile la vita di gruppi umani 
costretti a convivere. Quando un Vicere ordinava o proibiva qualche 
cosa, comminava pene « ad arbitrio ». Basta tale formula a dire tutto. 

In realtà non tutto è chiaro nella procedura penale di quest'e-
poca, e non parlo naturalmente delle norme ma della pratica. 
Quando taluno veniva accusato di un qualsiasi delitto, dinanzi al 
Capitano o ad un giudice locale « loco Magne Regie Curie », prima 
ancora che si assumessero informazioni, veniva, come si diceva, 
«legato a plegeria»; ossia doveva dare fideiussori che garantissero 
che non si sarebbe allontanato. Tale plegeria o fideiussione non 
veniva poi cancellata in caso di assoluzione, in caso di informazioni 
che smentissero l'accusa, in caso di liticessione. Lamentele in tal 
senso si rinvengono a diecine tra le scritture dei Segretari del 
Regno, ramo Protonotaro, e sono tanto numerose da ingenerare un 
sospetto: che i magistrati locali, sfuggendo ad ogni controllo, eserci-
tassero la cosiddetta « componenda » ossia pretendessero denaro per 
cancellare la fideiussione. Sicché in sostanza bastava una semplice 
accusa, anche la più infondata, per rovinare una persona; il regio 
fisco, in caso che l'accusa non venisse proseguita e portata fino alla 
prova di reità ed alla condanna, subentrava alla parte accusatrice 
sia per definire il processo eventualmente jn vantaggio dell'accusa-
to, sia per evitare che la liticessione gli sottraesse quei proventi 
fiscali, chiamati composizione, a cui sovente la pena si riduceva. 

Così a poco a poco, a mio modo di vedere, subentrò per taluni 
delitti l'azione pubblica a soppiantare quella privata, ma non nell'in-
teresse della giustizia, bensì nell'interesse dei proventi fiscali. 

Non è questo il luogo per un'indagine sul diritto penale e non ne 
avrei la competenza; ma non posso fare a meno di segnalare un 
concetto secondo me fondamentale che presiedeva alla giustizia pe-
nale. Nel 1475 vi fu ad Enna un furto e il reo confessò; ma «la sua 
confessioni facta summarie et de plano sencza esseri tormentato non 
potia ne po ad ipsu preiudicari... (7). E' enunciato così, in forma che 
a noi sembra paradossale, il principio che la confessione stragiudi-
ziale non ha valore se non è confermata dalla confessione giudiziale, 
la quale purtroppo allora prendeva la forma di confessione sotto la 
tortura. 

Il governo si rendeva perfettamente conto, sia in civile che in 
criminale, delle inutili lungaggini del rito; e le evitava infatti distin-

(7) Ca, 132, f. 104. 
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guendo il procedimento formale da quello ex abrupto che giudicava 
de facto senza le formalità del diritto comune: è quanto costituisce 
il precedente delle numerosissime concessioni di giudizio ex abrupto 
fatte a capitani d'arme e vicari; cito da una lettera al governatore 
della contea di Modica: «in quissu contato di Modica su multi 
delinquenti et criminusi persuni et per vuliri vui prochediri ordinarie 
juxta formam juris et ritus la justicia tarda in haviri so locu et 
delinquenti aumentano... et exponiti chi si vui potissivo de facto 
prochediri la justicia haviria so locu multu prestu»; ecco quindi 
l'autorizzazione a procedere « ex abrupto et de facto... cum consiglu 
et votu di docturi digiati prochediri bis semel et pluries » come sarà 
opportuno anche torturando ed eseguendo la sentenza (8). 

Tra le leggende storiche siciliane vi è anche quella della mori-
geratezza dei costumi sessuali, del senso dell'onore, del rispetto 
verso la donna. Nulla di tutto questo alla fine del XV ed al principio 
del XVI secolo. 

L'esempio era venuto dall'alto: Federico III aveva tenuto un 
harem alla Cuba ed aveva avuto più di un figlio naturale; re Gio-
vanni II era anche nell'estrema vecchiezza un corruttore di fanciul-
le, del che gli dà gloria Marineo Siculo; Ferdinando il Cattolico era 
un depravato e tirchio padre di figli naturali; re Alfonso era giunto 
fino a smembrare la Corona d'Aragona per dare il regno di Napoli 
ad un bastardo. I Siciliani non erano da meno e Paolo Caggio, 
scrittore della metà del secolo XVI, nota l'usanza della concubina 
accanto alla moglie legittima, uso che giustifico perché, essendo i 
matrimoni troppo spesso combinati per interesse, la concubina, 
schiava o donna libera, era la valvola di sicurezza dei matrimoni 
male assortiti. 

Fin dal tempo di Pietro II vi era nella tariffa della Cancelleria 
una voce speciale per le lettere di legittimazione che dunque non 
erano rare. Un'indagine non è stata fatta sul fenomeno e non sap-
piamo quindi se le procreazioni illegittime siano cresciute di nume-
ro: certo è che negli anni di cui ci occupiamo il numero delle 
legittimazioni è enorme; poche provengono da Roma e sono per lo 
più per rendere l'individuo capace di prendere gli ordini sacri; poche 
sono inviate dal re; la maggior parte sono concesse dal Vicere ed 
abilitano alla successione. 

(8) Con, 93, f. 429, a. 1507. 
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In altre parole, le legittimazioni, ammesso che la serie da me 
trovata ne rappresenti il totale, sono in realtà un riflesso pallidissi-
mo del numero reale dei figli naturali: non chiedevano legittimazio-
ne i poveri, non la chiedevano coloro che erano stati beneficati in 
vita del padre o della madre, né i figli liberi di schiave manumesse. 

La frequenza delle relazioni extraconiugali è dimostrata indi-
rettamente da un testo che ne dà la quasi-legalizzazione; infatti nel 
1508 venne regolata meglio dal Sacro Regio Consiglio l'imposta del 
tarì « possessionum », cioè l'imposta di 1/30 su eredità, vendite, 
permute, locazioni a lungo tempo oltre i 30 anni, donazioni ecc. di 
immobili, censi, rendite. Dall'imposta erano esenti le retrovendite e 
le successioni da avo a nipote e quelle in linea ascendente da 
pronipote a proavo nonché le successioni in linea trasversale tra 
fratelli, nipoti e amica (9). 

Nessun ceto può vantarsi di non aver dato un largo contributo 
di figli naturali. 

Quanto al rispetto per la donna come tale, è difficile pronun-
ziarsi; ma i casi sono troppo numerosi per non essere fatti di 
costume. 

Vedremo che Bartolomeo Gioeni voleva legittimare i figli natu-
rali, non avendo altri eredi. Vi è certamente un Ventimiglia bastar-
do, un Giovanni al quale Antonio aveva concesso nel 1476 ed Enrico 
confermato nel 1481 onze 50 annue sulla Secrezìa di Tusa e che ebbe 
nel 1500 un dono di nozze di 50 onze sul marchesato di Geraci (10). 

(9) Con, 95, f. 152. Sembra che la concubina abbia assunto in Sicilia una 
posizione ufficiale, come l'aveva nell'antica Atene dove, secondo la legge areo-
pagitica tramandataci da Demostene, contro Aristocrate, 53, l'impunità era 
assicurata a chi uccidesse l'uomo trovato con la madre, con la sorella, con la 
figlia o con la concubina con figli liberi. 

Sfioro appena la questione della sodomia. Carlo V, e basta questo solo 
aneddoto a qualificarne la mentalità, considerò i peccati contro natura come 
causa dei molti e gravi terremoti che colpivano la Sicilia. Ispirato da quello del 
1542 che colpì Catania, Lentini, Licodia, Mineo, Licata, Agrigento, tutto il Val di 
Noto, e specialmente Siracusa, Melilli, Augusta, Caltagirone, Militello, nonché in 
modo più lieve anche Palermo, Trapani e il Val di Mazara, mandò una 
prammatica che voleva essere terribilissima ed in cui offriva 10 onze a chiunque 
denunziasse un sodomita. Il Vicere Ferrante Gonzaga (Segret, 30, 10 maggio 
1546) ne rifiutò l'esecutoria, considerando che i terremoti « per la concavità 
dell'isola » « sono causati naturalmente et non per altra causa » e che il premio 
ai delatori avrebbe causato un vero disastro perché di falsi testimoni in Sicilia 
« non vi è carestia ». Ma la sodomia fu realmente diffusa e credo se ne possa 
raccogliere la documentazione. 

(10) Con, 71, f. 57,5 giugno 1491;v.85,f.41. 
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Rendita e dono che dicono molte cose: la famiglia non respingeva l'il-
legittimo, che era probabilmente figlio di una donna non ignobile; quel-
la specie di vita militia abbastanza consistente in certo modo ricono-
sceva il bastardo come parente a tutti gli effetti o quasi; l'illegitti-
mo apparteneva alla piccola corte marchionale, prendeva parte atti-
va alla vita dello stato ventimiliano, i suoi figli erano destinati ad 
essere considerati cugini dei legittimi, egli stesso copriva incarichi 
di fiducia nelle buone... e nelle cattive imprese. 

Il fenomeno era antico e, in certo modo, doveva dipendere da 
necessità ambientali: un prete di Sclafani-Caltavuturo fece legitti-
mare nel 1465 quattro figli suoi e di una donna sposata, ma la 
legittimazione fu confermata vent'anni dopo. Un Nicolò Barresi di 
Militello era detto « nobile » e veniva legittimato a richiesta di vari 
regi familiari affinché potesse succedere. Il piccolo paese di Torto-
rici fornisce il caso classico del figlio naturale di un padrone già 
sposato e di una serva; San Filippo d'Argirò offre il figlio dell'« o-
nesto » chierico Giovanni Antonio de Perparo e di una donna coniu-
gata e separata; un prete di Ciminna fece legittimare ben cinque 
figli, un canonico messinese un figlio; un prete di Salemi ebbe due 
figli da una liberta (11). Un prete di Sinagra ebbe una figlia da una 
donna sposata (12). 

(11) Con, 69, f. 153; v. 71, f. 96, a. 1491; v. 79 f. 93 a. 1497 e ff . 109, 133, 
138, 145. 

(12)Con, 79, f. 453. Non dobbiamo guardare il fenomeno con la nostra 
morale filtrata attraverso il Concilio Tridentino e il puritanesimo vittoriano; nel 
'400 quella di concubina del prete era una posizione ufficiale esplicitamente 
riconosciuta anche in campo fiscale e persino dalla Chiesa che estendeva certe 
immunità alle concubine; nell'Italia Meridionale in epoca aragonese fu impossi-
bile mantenere in vigore alcune esenzioni per il grande numero delle concubine 
(G. PALADINO, Alcune notizie sul concubinato degli ecclesiastici nel regno di 
Napoli, Arch. Stor. Prov. Napolet., XXXV, fasc. IV). Anche nella novellistica il 
prete donnaiolo o concubino è oggetto di satira (AGNOLO FIRENZUOLA, giorn. 
I, nov. IV)o causa di tragedia (BANDELLO, p. II, nov. XX, XXXIX e passim), 
ma non viene guardato come causa di scandalo, mentre è giudicato severamente 
il religioso ipocrita. Anche più tardi, del resto, il problema dei figli di religiosi 
fu impellente. E. LIBRINO, Siciliani allo Studio di Roma dal XVI al XVIII sec., 
ASS, 1935, ha raccolto i nomi degli studenti e gli argomenti delle tesi. Dal 1549 
al 1600 furono 136 studenti, dal 1601 al 1700 furono 166, dal 1701 al 1730 furono 
23. La tesi in diritto canonico « de filiis presbiterorum » fu trattata nel 1550, 
1570, 1587, 1588, 1592, 1692, 1635; e l'altra tesi « de vita et honestate clericorum » 
(o simile) fu trattata nel 1553, 1581, 1582, 1588 (quattro), 1590 (due), 1591 (due), 
1593, 1600, 1601, 1608, 1609 (due), 1610, 1621, 1622 (due), 1629 (due), 1630, 1632, 
1635, 1644, 1720. L'usura fu trattata nel 1601, 1603 e 1611. Le tesi sulla simonia 
non si contano ; non sono eccezionali quelle « de illo qui cognovit consanguineam 
uxoris suae ». Varrebbe la pena di eseguire ricerche analoghe su tutti gli 
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Una lunga serie di figli di preti che sarebbe possibile ricostitui-
re non approderebbe ad alcun risultato; è più utile far notare che la 
condizione di figlio naturale non era di inferiorità, che il fatto in se 
stesso della generazione fuori del matrimonio non comportava scan-
dalo né preclusioni. Un Guglielmo de Montecatheno, omonimo e 
quindi probabilmente cugino del conte di Adernò e Caltanissetta, 
prese in moglie Raimondetta, figlia naturale del conte, nel 1501; vi 
era di mezzo una dote di 600 onze o una rendita di 60 onze che nel 
1509 fu soddisfatta con la donazione del feudo Salina della contea di 
Adernò (13). Anche in questo, come nel caso del Ventimiglia, tutta la 
famiglia accordava il riconoscimento e il beneplacito. 

Il magnifico Corrado Spatafora di Messina, coniugato, ebbe tre 
figli da una donna « soluta » ; Bernardo Platamone di Catania era 
figlio naturale del magnifico Aloisio e di Betta de Romano, entrambi 
liberi (14). 

Ho già ricordato che Gian Luca Barberi legittimò in blocco 
quattro figli di tre madri diverse; qui aggiungo che ebbe in Segovia 
un figlio Sancio da Caterina Salazar figlia di Sancio de Titos e lo 
avviò poi alla carriera nello stesso ufficio della Cancelleria di Sici-
lia; a Palermo ebbe almeno un altro figlio da Antonina de Blandino 
(15). 

Può essere interessante, al fine di conoscere la valutazione che 
allora se ne faceva, notare il matrimonio tra Sigismondo Scorsone, 
figlio di un prete, e la « nobile » Antonella figlia del canonico paler-
mitano Giovanni de Lampiso, certo parente del barone di Galati e di 
Gibellina (16). 

Non ricorderei Pietro, figlio di prete Giovanni Cassarino di 
Noto, se non appartenesse alla famiglia di Antonio, il celebre uma-
nista (17). 

Le legittimazioni generalmente abilitavano alla successione e-
reditaria; vi fu tuttavia qualche eccezione; una Margherita Ferra-

studenti anche per distinguere le tesi di moda da quelle che sono indizio di un 
problema generalmente sentito. 

(13) Con, 81, f. 398. Nel 1488 il nobile Pietro Mazebba di Messina prese in 
moglie Andreana, figlia naturale del magnifico Antonio Pollicino, con dote di 280 
onze; il Pollicino morì intestato ed erede fu la legittima Agatuccia; di qui lite e 
transazione (notaio De Leo, 1405, 2 novembre 1491). 

(14) Con, 83, f. 254e84,f.222,a.1500. 
(15) Con, 84, f. 256; e 106, ff . 176 e 692. Giovanni Blandino era secondo 

notaio della Cancelleria, nominato dal Barberi (Con, 103, f. 928, a. 1514). 
Fratello o padre dell'amante? 

(16) Con, 84, f. 288, a. 1500. 
(17) Con, 85, f. 189, a. 1501. 
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guto di Cerami, figlia di un prete e moglie del medico Filippo de 
Falco, venne abilitata soltanto per ricevere la dote promessa, ma 
non per la successione (18). 

Forse abbiamo attribuito alla moralità di quel tempo concezioni 
di vita che sono nostre; sicché provoca in noi stupore un alto 
funzionario come il Maestro Secreto del Regno Cristoforo de Bene-
dictis, che vive more uxorio con Marina de Arancza del regno di 
Navarra e ne ha un figlio ed una figlia (19); ma troppe sono le 
nascite naturali da uomini sposati e donne nubili perché si possa 
ritenere infondata la notizia data dal Caggio sulle concubine (20). 

Pur senza ricorrere a statistiche, può affermarsi che il maggior 
numero di legittimazioni viene richiesto per figli di preti e di uomini 
coniugati; meno comuni sembrano i figli di celibi e nubili; è chiaro 

(18) Con, 87, f. 260, a. 1503. 
(19) Ca, 132, f. 19, a. 1474. Nel 1509 fu legittimato un figlio del Regio 

Segretario Giuliano Castellano, Con, 96, f. 205. 
(20) Cito ancora il nobile Simone Gullari di Paterno, coniugato, due figli 

da Orsola Trombetta nubile, Con, 96, f. 157, a. 1509. PAOLO CAGGIO, Iconomi-
ca, Venezia 1552, p. 28; cfr . C. TRASSELLI, P. Caggio scrittore d'economia nel 
'500 siciliano, ne « L'Osservatore », Palermo 1956, fasc. I-II, pp. 42 sgg. 

A parte Boccaccio e i novellieri in genere che attestano costumi, preceden-
ti il Concilio di Trento, tutt'altro che morigerati, e la diffusione delle malattie 
veneree, si noti per la Sicilia l'uso dell'aborto e di mezzi antifecondativi sin dal 
medioevo (L. BOGLINO, Sopra un codice penitenziale del XII sec., ASS, X, 
1886). F ra il '300 e il '400 i manuali di confessione (F. BRANCIFORTI, Regole, 
Costituzioni, Confessionali, Rituali, Palermo 1955) prevedono rapporti extraco-
niugali, adulterio, violenza, incesto, ratto, amore con monache, sodomia, omoses-
sualità nei due sessi, zoofilia, amore in luogo consacrato, consenso all'adulterio 
dato dalla moglie, aborto, uso di antifecondativi, figli adulterini, bigamia, 
afrodisiaci, ospitalità all'amante del figlio (pp. 135 a 137, 144, 145, 152, 157, 158, 
159, 175; p. 168: «ha i piglatu oi datu alcuna medechina per non far i figli? hai 
factu desertari ad alcunu donanduchi colpu? »; p. 169: « hai usatu e consuma-
ta... per non far i figli? » Ancora, la medicina popolare odierna suggerisce il 
decotto di capelvenere come abortivo; ma sull'argomento v. ora J.L. FLAN-
DRIN, Contraception, mariage et relations amoureuses dans l'Occident chrétien, 
Annales E.S.C., 1969, n. 6, pp. 1370 sgg. Spesso concubine e madri erano le 
schiave (C. TRASSELLI, Considerazioni sulla schiavitù in Sicilia, in « Clio », 
Roma 1972, n. 1), le quali venivano manumesse prima del parto affinché la 
creatura nascesse libera, condizione essenziale affinché il figlio naturale potesse 
avviarsi alla carriera religiosa, alla quale credo fossero destinati, maschi e 
femmine, i figli di questa categoria, diciamo così, infima. Dato il numero 
notevole di schiave negre dovrebbero esser nati molti meticci, ma i documenti 
non ne parlano. Anche la domestica libera poteva diventare concubina e madre 
oppure il rapporto di famulato mascherava l'altro: ASM, notaio Andriolo, 10 
dicembre 1417: Lucia di Catania, « olim famula et legitima concubina» del fu 
Pietro Bonfiglio milite, è nominata tutrice dei figli. 
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però che nella procreazione naturale non vi è esclusione di ceti e di 
luoghi. 

Il fenomeno dei figli naturali significa in sostanza rilassatezza 
di costumi; le nascite replicate dalla medesima donna significano 
che questa è largamente consenziente; in altre parole, la libertà 
sessuale non era proclamata ma veniva praticata e non suscitava 
scandalo. 

Non tanto al costume quanto piuttosto alla sfera degli affar i 
attiene l'altro problema, quello dei matrimoni tra consanguinei in 
grado vietato dalle leggi canoniche; ho rintracciato alcune dispense, 
limitate a grandi famiglie, nelle quali è evidente il desiderio di 
mantenere indiviso un patrimonio; ma poiché allora la dispensa era 
necessaria anche per il matrimonio tra cognati e poiché i casi di 
dispensa sono in numero relativamente esiguo, mi limito a questo 
cenno soltanto per segnalare la questione, senza dedicarle un'inda-
gine che avrebbe bisogno di ben altre fonti e di una approfondita 
conoscenza del diritto canonico. 

Dell'incesto non mi occupo; ne ho un solo caso dubbio a Nicosia 
e lo ritengo raro ma meno raro di quanto lo faccia apparire il 
silenzio dei documenti disponibili. 

Sotto un profilo diverso, cioè sotto quello della coercizione della 
donna e della violenza, dobbiamo considerare invece gli episodi di 
cronaca nera concernenti donne: violenza soltanto, poiché di ratti a 
scopo di matrimonio resterebbero poche tracce (21). Gli episodi si 
raccolgono a diecine; ne esemplifico pochi, alcuni dei quali hanno un 

(21) Le cause matrimoniali erano di competenza dei Tribunali Vescovili e 
pertanto la materia è inesplorata. Ho un caso di annullamento: Con, 107, f. 560, 
a. 1519: un tale trovato di notte nella camera di una vedova venne costretto dal 
fratello di lei a promettere il matrimonio, ma intentò lite per l'annullamento 
della promessa. A San Marco tre fratelli, dei quali uno prete, avevano trattato 
un matrimonio, andato poi in fumo per disonestà della «citella»; il conte di San 
Marco pretendeva che il matrimonio si concludesse, fece ferire il prete, minac-
ciò con balestre, invase l'orto e così via (Con, 100, f. 614, a. 1512). Tuttavia dei 
matrimoni estorti si fa parola, come di cosa nuova, invalsa da poco tempo, in un 
doc. messinese (bando del 28 aprile 1521, Con, 109, f. 1) : « Homines disparis 
condictionis et fortune, nobilibus ignobiles ac divitibus pauperes », riescono a 
contrarre le nozze con minacce e violenze, col pretesto di pratiche matrimoniali 
precedenti; per ciò vengono vietati gli « sponsalia » senza consenso dei parenti 
pei minori di 18 anni; non è chiaro se qui per «sponsalia» si intenda la 
promessa di matrimonio «pro futuro» o il matrimonio dinanzi alla Chiesa; 
comunque ciò che conta è l'arrembaggio alla ricchezza ed ai privilegi di 
cittadinanza mediante il matrimonio conseguito con violenza o inganno. Non è 
impossibile che a tanto si ricorresse anche da forestieri e da inurbati per 
l'acquisto della cittadinanza messinese. 
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certo sapore di « monaca di Monza in qualche caso è evidente che 
per il marito importa tenersi la moglie e le corna. In Sant'Angelo 
Muxaro una banda armata di uomini di Sutera pretende una donna 
ospitata in un pagliaio in cui dimoravano alcuni custodi di vacche; 
la rissa durò tre ore, tre vaccari furono feriti, vi fu un tentativo di 
ardere il pagliaio, la donna fu presa e il pagliaio saccheggiato (22). 
L'episodio si presta a varie considerazioni, tra le quali una è impor-
tante: una donna tra i vaccari, sul pascolo, fuori del paese. L'accu-
sa proviene dai vaccari: è dunque probabile che nasconda la verità, 
cioè che i vaccari avessero in precedenza rapito la donna. Se ciò non 
è, si consideri la pretesa della banda di avere la donna trovata in 
campagna. L'uno o l'altro sono atteggiamenti amorali e il secondo è 
tipico ancor oggi. 

Margherita di Mistretta aveva in casa quattro figlie; una ban-
da di uomini di San Fratello le invase la casa di notte e il barone di 
San Fratello negò giustizia (23). 

Andrea Abbatelli in Palermo entrò di notte nel monastero del 
Cancelliere e violentò una fanciulla di nome Barbara, nipote di 
maestro Giovanni de Aquillo; la parte lesa fu tacitata e il reo 
perdonato (24). 

In Nicosia venne violentata la figlia di un prete; nella medesi-
ma cittadina i nipoti del Capitano rubano in una casa, rapiscono una 
donna; questa, evidentemente, finisce in un convento ma il Capitano 

(22) Ca, 132, f. 107, a. 1475. 
(23) Ca, 132, f. 146, a. 1474. 
(24) Ca, 132, f. 165. Le violenze contro monache non sono isolate. A 

Messina il nobile Ranieri de Aquilono entrò con compagni armati nel monastero 
di S. Gregorio e ferì varie monache; aveva fatto altrettanto in altri monasteri 
del regno per violentare monache; era stato condannato dalla Corte Stratigoziale 
ma il 30 marzo 1516 il vicere Moncada gli rimise la pena, per cattivarsi l'animo 
dei Messinesi (Con, 92, f. 116). A San Filippo di Fragalà, abbazia che dipendeva 
dall'Ospedale Grande di Palermo pur essendo a due passi da Messina, al tempo 
della rivoluzione nella città di Lentini, si presentarono di notte 100 uomini a 
cavallo, torturarono le monache e seppero così dove fosse murata una cassetta 
contenente le reliquie dei santi Alfio, Sirino e Fratello e la testa di San Filippo; 
la presero e la portarono a Lentini. Venne chiesta la scomunica da Roma. Il 
Vicere se ne occupò, non sappiamo con quale esito, su denunzia dei Rettori 
dell'Ospedale (Segret, 16, 2 settembre 1518). L'episodio ebbe un seguito inconsue-
to in quanto una storia del martirio di Alfio, Filadelfo e Cirino fu stampata a 
Palermo dal Maida nel 1522, traduzione in latino a cura di Silvestro Sigonio di 
Lentini da un manoscritto greco che si pretendeva trovato a S. Filippo di 
Fragalà; il volumetto era dedicato a Giovanni Branciforte, conte di Mazzarino 
(ne esistono 3 copie nella Biblioteca Nazionale di Palermo; cit. da F. EVOLA, 
Storia tipografico-letteraria del sec. XVI in Sicilia, Palermo 1878, pp. 33 e 315). 
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la fa uscire e la ospita in casa sua... il marito la rivuole nonostante 
tutto (25). 

A Mistretta troviamo la donna-cosa; un tale di Piazza Armerina 
va a Mistretta a sposarsi; un giurato, un suo nipote ed altri della 
famiglia Agnello che allora spadroneggiava a Mistretta, non gradi-
scono il matrimonio ; si armano, aggrediscono lo sposo gridando « a 
la carni, a la carni», scagliano sassi contro il povero prete (26). 

Ratto e stupro a Racalmuto, episodio del 1475 che si ripete nel 
1494 a Tortorici; a Naro una fanciulla viene rapita da un Convento e 
i sospetti cadono sul capitano (27). 

Il ratto di una fanciulla a Ficarra dà occasione ad una novità 
procedurale: il barone istruisce il processo ma la parte lesa, per 
intervento di amici, recede dall'accusa. Interviene un Commissario 
che riapre il processo per incarico del regio fisco, nonostante la 
liticessione : ci avviciniamo al concetto nuovo del reato d'azione 
pubblica (28). 

A Nicosia una donna mantenuta (una concubina o qualcosa di 
simile) viene rapita con la sua servetta (29). 

Vi è ragione di ritenere che le accuse fossero talvolta infonda-
te, avanzate per rovinare qualcuno o per estorcere denaro; sembra 
tale il caso avvenuto a Militello Val di Noto, dove il barone istruì un 

(25) Ca, 132, f. 171, a. 1474 e f. 132. 
(26) Ca, 132, f. 238, a. 1475. 
(27) Ca, 132, f. 251; Con. 76, f. 105 e f. 107. Anche senza statistiche, 

talvolta certi docc. sono rivelatori: nel 1520, causa il grande numero di delitti, 
gli ufficiali di Traina furono autorizzati ad agire ex abrupto nei casi « de nece 
appostata, de latronibus puplicis, de resistenciis seu offensionibus factis contra 
notabiles officiales, de expognacione domus cum armis, de rratu monialium et 
mulieris honeste » (Ca, 266, f. 370). Nonostante l'apparente severità, era in fondo 
una società che perdonava: due giovanotti di Calvaruso molestavano due fan-
ciulle e ne tentavano la pudicizia; ricevendo un rifiuto le picchiarono di santa 
ragione « ad sanguinis effusionem in capite »; furono banditi, poi perdonati a 
condizione che stessero lontani da Calvaruso e dalla baronia di Monforte; poi 
ottennero la remissione dal Parlamento (Ca, 269, f. 82, a. 1520). 

(28) Con, 76, f. 135, a. 1494. Non insisto sui ratti di fanciulle, che sembrano 
intensificarsi col sec. XVI. 

(29) Con, 76, ff. 177 e 200, a. 1494. Gli esempi si possono moltiplicare 
all'infinito. Ne cito ancora uno molto complesso: a Randazzo nel 1520 il magnifi-
co Francesco Lanza, con Tommaso Sigicta e Giovanni Vitali detto « lu lixo » (un 
patrizio urbano e due scherani) entra di notte nella casa di « mastro » (dunque 
artigiano) Giacomo lu Pichulo, lo ferisce e gli rapisce la moglie; Giacomo 
rifiuta di cedere lite; allora il Lanza, accompagnato da banditi e delinquenti 
armati di balestre e schioppi, torna nella casa, rapisce il bambino di Giacomo; il 
pover'uomo il 18 aprile presenta denunzia, il 29 aprile cede la lite; il Lanza è 
condannato alla composizione di 20 onze (Ca, 266, f. 197). 
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processo per stupro, senza che alcuna responsabilità fosse provata; 
gli accusati rimasero a « macerare » nella fossa e il regio fisco 
subentrò per decidere il processo (30). 

Ad Enna una donna fu aggredita in Chiesa (31). 
Lo scarso rispetto verso la donna era condiviso dalle leggi che 

ne consentivano la fustigazione in pubblico a titolo di pena, mentre 
l'adulterio comportava il bando della donna (32). 

A Linguaglossa il governatore entrò di notte in una casa per 
violentare una donna maritata; a Castelvetrano Vito Paride Taglia-
via, parente del barone, con uno schiavo sfondò la porta di una casa 
e prese la moglie del padrone; a Cefalù tra cugini fu rapita una 
moglie e fu rubata roba (33). 

(30) Con, 76, f. 24. Della giurisprudenza e della dottrina criminale del sec. 
XVI si conosce poco; la prima opera nota in materia (Decisiones crimìnales 
Magnae Regiae Curiae Regni Siciliae... authore D. HIERONYMO BASILICO 
U.I.D.) fu pubbl. a Firenze nel 1691, benché la redazione debba risalire a poco 
dopo il 1638, essendovi ricordato un caso accaduto in tale anno. Non vi si fa 
parola di azione pubblica, ma le decisioni della M.R.C, sono commentate con 
riferimento al diritto comune e con la conoscenza diretta dei processi. La lettura 
ne è utile per conoscere fatti e prassi della prima metà del sec. XVII: decisione 
VI, rivolta a Bronte nel 1636, repressa con l'ausilio di Randazzo e trasformatasi 
in lotta tra le due città; decis. VII, procurato aborto a mezzo di bevanda, pena 
5 anni di esilio; decis. XX, vassalli da rimettere alla giustizia baronale, caso del 
1638; decis. XXVI, detti contro il Principe (discorsi sediziosi) e pasquinate, caso 
di Francesco Petitto di anno ignoto; il Basilico suggerisce la generosità. A titolo 
di ipotesi ritengo che nel campo criminale si tenesse conto anche del diritto 
canonico coinvolgendo la coscienza e l'anima, come faceva appunto nel sec. XVI 
il celebre Diego Covarruvias a proposito di certi obblighi come il pagamento 
delle imposte (paragr. V, parte I delle Relectiones certamente note in Sicilia, 
giacché un esemplare dell'ed. di Lione 1560 esisteva nella Biblioteca di San 
Martino delle Scale). 

(31 Con 76, f. 305 a. 1494. 
(32) Con, 76, f. 327, a. 1495, a Castelbuono; Con, 78, f. 378, a. 1497 donna 

adultera bandita. A Pollina un'adultera fu carcerata nell'abbazia di Geraci; le 
informazioni su di lei e sulla mezzana furono inviate alla Tesoreria forse per la 
pena pecuniaria (Segret, 16, 11 giugno 1519). 

Nel 1547 un'adultera uscì dal carcere ad opera dell'amante che la condusse 
in un monastero di Sciacca ove convivevano liberamente (Segreteria del Regno, 
Lettere, v. 2789, f. 48). I docc. ricordano non di rado donne «carcerate» ma non 
si ha traccia di un carcere femminile, piuttosto di monasteri: la magnifica 
Giovanna Allegranza Landolina fu condannata e relegata per 10 anni in un 
monastero di Polizi; di lei si interessò il Parlamento e fu il re, Burgos, 13 
febbraio 1512, ad autorizzare il trasferimento nel monastero della Martorana a 
Palermo (Ca, 236, f. 592). Nel 1519 una donna di Agrigento fu posta «in batiola 
loco carceris » ma evase (Ca, 263, f. 129). 

(33) Con, 76, ff. 365, 433, 435. A Palermo maestro Antonio Saccano denun-
zia al Maestro Giustiziere che un Genovese ha commesso adulterio con sua 
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Non è possibile accertare una diversità di comportamento del-
l'uomo verso la donna f ra centri minori e città, anche perché talune 
città, come Siracusa, avevano un governo autonomo ed altre, come 
Palermo, Messina, Trapani, Catania disponevano di un'organizzazio-
ne giudiziaria più efficiente e quindi più di rado l'eco di ciò che vi 
accadeva giunse agli organi centrali obbligandoli ad intervenire con 
le scritture che costituiscono oggi la nostra documentazione. Il fatto 
è che nei centri minori sembra di scorgere talvolta una specie di 
proprietà della donna che ripugna al nostro senso di libertà ma che 
è insito in certe manifestazioni anche moderne. 

Abbiamo visto il caso del matrimonio a Mistretta; si aggiunga 
che a Militello Val Demone una donna, già concubina di Sigismondo 
Rosso consanguineo del barone, voleva lasciarlo, ma egli pretende-
va averla « pre manibus » ; a Termini Imerese i parenti e i consan-
guinei non volevano consegnare una moglie allo sposo; pure a Ter-
mini una Agata di Paterno, che era stata la donna di Cola Bruno ed 
era stata tenuta in postribolo ad lucrum, voleva uscirne, ma l'aman-
te la costringeva con la forza ed ella ricorse alla regia salvaguardia 
temendo il Bruno che era « iuvini e favorito in dicta terra » (34). 

Una casistica sarebbe non priva di interesse ma devo limitarmi 
a pochi cenni; a Racalmuto quattro uomini forzano la porta di una 
casa e sorprendono le donne a letto (35). Il barone della Feria, tra le 

moglie e sua figlia (not. De Leo, 1405, 2 novembre 1491, doc. mutilo). Col tempo 
emergeranno episodi più truci, fino al sadismo. Eccone uno del 1547 (Segreteria 
del Regno, Lettere, 2789, f. 57 : Don Enrico Russo di Catania, sposato, violenta 
la propria sorella di latte: « quilla attaccao dandoli multi martiri et maxime 
cum certi tinagli di ferro livandoli li carni ad peczi er cum intorchi allumati 
(candele accese) li fachia cadiri la cera supra li anchi et carni ». 

(34) Con 77, f. 489, a. 1495; Con, 80, f. 164, a. 1497; Con, 84, f. 378 a. 1499. 
Non abbiamo descrizioni di postriboli siciliani dei secc. XV-XVI ma possiamo 
rifarci a quelli di Genova (RANDELLO, p. I, nov. XIX) che dovrebbero essere 
simili a quelli delle città marittime siciliane. Si notino due episodi del 1547: una 
donna maritata viene trascinata di terra in terra a scopo di lucro; a Cefalù 
arriva una nave greca carica di donne e il Capitano commette eccessi; il suo 
giudice dovrebbe provvedere (Segreteria del Regno, Lettere, 2789, ff. 76 e 
113). 

(35) Con, 78, f. 106, a. 1496. E' certo che la violenza veniva punita troppo 
spesso in modo lievissimo, ma ciò dipendeva dalla liticessione, che oggi chiame-
remmo mancata costituzione di parte civile, per cui il fisco subentrava e si 
accontentava della composizione. La liticessione veniva ottenuta dal colpevole 
pagando i danni, dando denaro, minacciando, o in altri modi che la giustizia 
ufficialmente ignorava affinché la Tesoreria lucrasse le composizioni (v. sopra 
nota 29; ho pubbl. vari esempi in Messinesi, p. 357; un discorso analogo può 
ripetersi per la Calabria cinquecentesca). Si confrontino i due casi seguenti: il 
magnifico Vincenzo Landolina, emerito mascalzone di Noto, con cinque complici 
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altre enormità, fa spogliare nuda una donna, la fa tormentare per-
ché in voce di essere denarosa e non la lascia andare finché essa 
non gli consegna una « cannata » (boccale) piena di monete di rame, 
argento, oro (36). Non meno violenta era la folla: a Modica nel 1497 
una sera di tumulto fu ucciso l'erario, il tesoriere, forse per vendet-
ta di giudizi da lui promossi; la moglie incinta di cinque mesi venne 
percossa e morì con la creatura (37). 

Del povero Crapa costretto a fuggire da Chiusa basti ricordare 
che è un caso classico in cui il barone si tiene il denaro, i beni e la 
moglie e per giunta accusa l'uomo di nefando (38). Dove è la verità? 

Né si pensi che tutto ciò accadesse perché mancavano le donne 
di partito; anzi ve n'erano tante che si provvide a regolarne l'attivi-
tà insieme con quella dei lenoni (39). Tuttavia la violenza sembra 

tra i quali uno chiamato Cutugnu e un altro il Riccio (dunque scherani 
prezzolati) entra di notte mediante scasso nella casa di Antonia la Felichi 
(vedova o comunque senza marito in casa giacché è lei a sporgere denunzia), 
ruba e rapisce la figlia Mavilla. La donna cede la lite; subentra il fisco, 
composizione di 35 onze (al solito, in proporzione con la ricchezza del reo). Per 
ciò il Vicere li rimette tutti « in pristinam formam et honorem » (Ca, 274, f. 110, 
15 dicembre 1522). A Catania Giacomo de Asmundo, Bartolomeo Gaeta e 
Guglielmo di Paterno di notte con « gente coadunata » rapiscono Ramondetta, 
figlia vergine di Francesca, vedova di Giovanni di Paterno; vengono banditi 
dalla Corte Capitaniale e poi fuorgiudicati dalla M.R.C, il 9 aprile 1524; il 13 
giugno un Commissario va a confiscare tutti i loro beni: era mancata la 
liticessione (Ca, 276, f. 464). 

(36) Con, 78 f. 305. L'episodio come è narrato (cannata con monete dei tre 
metalli mescolate insieme) sembra inattendibile; penso piuttosto che la donna 
avesse trovato un tesoretto antico, il che era tutt'altro che raro in quell'epoca, 
lo avesse nascosto e fosse stata denunziata da qualcuno con cui non aveva 
voluto dividere; allora i tesori trovati nelle terre demaniali appartenevano al 
governo; nelle terre feudali forse poteva vantare un diritto il feudatario il 
quale, nel nostro caso, avrebbe istruito un processo con regolare tortura. 
Insomma, ritengo vero il fatto, accuratamente taciuto il motivo. 

(37) Con, 78, f. 535, I gennaio 1497. Altra donna fu uccisa a calci a Naro 
nel 1517, come vedremo. Nel 1518 un tale di Avola uccise due donne sulla strada 
che va da Gibellina a Salaparuta (Ca, 255, f. 524) ed a Monforte una donna fu 
uccisa con la complicità di altra donna (Ca, 261, f. 165). 

(38) Con, 79, f. 237, a. 1497. 
(39 Con, 80, f. 22, 7 maggio 1498. Esse erano oggetto del bando annuale 

del Vicere, in quanto nel loro ambiente maturavano molti delitti. A Palermo vi 
fu anche un tentativo di regolamentazione dell'università; esiste una modesta 
bibliografìa. Nei centri minori la prostituzione era a carattere familiare; oltre il 
caso di Nicosia (infra, nota 46) si rilevi il seguente: a Spaccaforno la povera 
Thumia la Cerasa aveva una figlia con la quale praticavano alcuni uomini che 
furono sospettati di falsa moneta e cercati in casa della donna; non si trovarono 
gli uomini bensì caldaie, creta (?) ed altro; madre e figlia furono carcerate nel 
castello; ma la figlia giovane trovò chi spese denaro per lei e la fece liberare 
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esser stata la norma: il famigerato barone di Sortino di sua mano 
diede una coltellata in testa ad un tale che voleva sposare una donna 
della terra che il barone prese per sua « garza » ; poi lo carcerò, lo 
legò alla « taglia », lo torturò, tutto per levargli certi maiali (40). 
Qui non è affatto chiara la mescolanza tra matrimonio e maiali; 
ancor meno chiaro è se la donna fosse già la « garza » del barone e 
in tal caso era il pretendente a giustificare la gelosia dell'altro; 
oppure se il barone la pretendesse all'atto del matrimonio e in tal 
caso si tratterebbe di una specie di jus primae noctis di cui peraltro 
non vi è traccia in Sicilia. La mancanza dei processi, al solito, ci 
vieta di approfondire e dobbiamo attenerci alle sole accuse anche 
quando, come questa, sono più che sospette. 

La giustizia arrivava dove poteva: un prete di Tortorici venne 
accusato di aver conosciuto carnalmente una donna maritata che 
era figlia naturale di un nobile (41). Ottenne la regia salvaguardia 
perché affermò di essere accusato ingiustamente da suoi nemici. 
Con la salvaguardia veniva sottratto alla giustizia locale. La verità 
quale era? 

La veridicità dell'accusa è un dubbio sempre presente a chi, 
come noi, non abbia la possibilità di esaminare i processi. Un tale di 
Naro accusò tre nobili, un Terrana, un Lo Monte e un Pontillo, di 
essere entrati in casa sua per « disonestare » sua moglie (42). Non 
erano feudatari ma « nobili » cittadini. Fatto vero o calunnia di 
avversario? 

Meno chiara la funzione della donna in questo episodio. Si corre 
il palio a Sutera. Il barone di Racalmuto, Ercole del Carretto, 
pretende di vincerlo, accoltella un altro concorrente, fa levare il 
popolo a rumore. Un notaio, in qualità di giudice, assume le infor-
mazioni e le manda al vicere; allora il barone fa accoltellare gli 
uomini di Sutera che trova nei campi, accoltella il balio ( giudice dei 
pascoli) e gli «xurter i» (guardie), va in casa del notaio con alcuni 
bravacci nominativamente elencati e tenta di violentare la moglie. Si 
tratta evidentemente di una piccola guerra t ra Racalmuto e Sutera; 
e il notaio fa la figura di avervi inserito un proprio rancore persona-
le covato forse per molto tempo, giacché un notaio e giudice non 
doveva essere più un giovanotto (43). 

subito, la vecchia invece marciva in carcere coi ferri ai piedi per tre o quattro 
anni (Segret, 15 A, 23 novembre 1515). 

(40) Con, 80, f. 176, 13 dicembre 1407. 
(41) Con, 80, f. 209, a. 1408. 
(42) Con, 85, f. 277, a. 1501. 
(43) Con, 87, f. 395, a. 1502. Il ratto a titolo di «sfregio», cioè per 
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Vi era un senso dell'onore maritale quale noi lo attribuiamo 
oggi ai Siciliani? Un documento farebbe rispondere affermativamen-
te: il nobile Gaspare Santacroce temeva la vendetta dei parenti 
della moglie da lui uccisa « propter iustas causas » (44). 

L'adulterio dunque, poiché le giuste cause non possono signifi-
care altro, conduceva al delitto d'onore; e ciò del resto è confermato 
dal caso di Aldonza Santapau, dal caso della baronessa di Carini. Le 
vendette esercitate dalle famiglie delle mogli trucidate e temute dal 
Santacroce, fanno appunto comprendere perché il barone di Carini 
fece uccidere la moglie dal suocero. L'adulterio portato in tribunale 
era forse un'eccezione o cosa da gente di bassa condizione; tale si 
potrebbe considerare il caso poc'anzi accennato della donna bandita 
per adulterio. Violenze contro fanciulle venivano rimesse dalle parti ; 
il caso Abbatelli insegni; ma il colmo delle corna volontarie si 
raggiunge con l'episodio seguente: Matteo de Mercurio di Lingua-
glossa aveva contratto matrimonio con la nobile Janna, vedova di 
Bernardo Marchitta di Messina. I fratelli di lei vollero che essa 
consumasse il matrimonio con un altro uomo; nonostante ciò il 
marito che era tale soltanto perché aveva stipulato un contratto di 
matrimonio ma non lo era completamente perché non c 'era stata 
cerimonia nuziale celebrata dal sacerdote, pretendeva di avere la 
moglie non preoccupandosi nemmeno di un'eventuale gravidanza 
iniziata (45). 

Il buon Matteo voleva della moglie forse la dote, certamente la 
nobiltà e la cittadinanza messinese; tre cose che egli valutava molto 
più delle corna e della pubblicità conseguente al processo. 

Di fronte alla verginità ed all'onore non vi era dunque atteg-
giamento univoco: molto dipendeva da ciò che veniva messo su un 
piatto della bilancia; sull'altro stava l'onore. 
disonorare una persona e renderla indegna di stima, dandole quasi l'ostracismo 
dalla società se essa non reagisce virilmente, può vedersi in questo episodio: a 
Giovanni de Squillachio di Agrigento di notte furono rapite due figlie vergini e 
rubati 50 ducati d'oro, altro denaro e oggetti per 50 onze, nonché uno schiavo 
(Con, 104, f. 266 , 6 settembre 1515). Anche in questo caso il doc. tace qualche 
particolare importante. Non esiste ancora, od almeno non si configura chiara-
mente, il sequestro di persona a scopo estorsivo, né sembrano ancora in uso le 
lettere anonime, diffamatorie, minatorie od estorsive; quella di cui parlerò a 
proposito di G.L. Barberi resta isolata. 

(44 Con, 90, f. 385, a 1505. Giovanni Antonio Spatafora, barone di Solanto 
ma anche patrizio urbano di Palermo, nel 1490 uccise la moglie Laurea di Rijolis 
(Oriolis) e il cognato Giovan Tomaso Gravina, sorpresi in adulterio; fu bandito 
e poi rimesso nei termini per potersi difendere (notaio De Leo, 1405, 7 maggio 
1492). 

(45) Con, 89, f. 42, a. 1503. 
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Se è vero che ad Alcamo un tale fu condannato a pagare 10 
onze perché teneva « bagaxa maritata » (ma non è detto se per uso 
personale o pubblico) e venne rimesso al fòro della camera Reginale 
perché era oriundo da Vizzini; è vero altresì che a Nicosia un tale 
« fachia canuxiri Garita sua mugleri carnaliter et pagavasi », e, 
uccisagli la moglie, violentò la figlia per continuare il nobile mestie-
re (46). 

Non si dimentichi, tuttavia, che il primo cinquecento ci fa 
assistere ad un episodio strano: Antonio de Tristano di Melilli ha 
come nemici le magnifiche Isabella e Giovannella Bellomo, della 
famiglia siracusana famosa per un bellissimo palazzo oggi Museo, i 
loro figli e fratelli che gli hanno fatto impiccare uno schiavo (47). 
Due donne a capo di un clan familiare sono una sorpresa, per chi 
non rammenti il matriarcato insito nelle più antiche religioni del 
Mediterraneo. 

Anche nei riguardi delle accuse contro i baroni si deve pratica-
re la tara; che prendessero le mogli dei vassalli, non tanto per un 
diritto od una consuetudine che non esistevano, ma piuttosto per 
violenza, è ammissibile; ma perché in tante accuse che abbiamo si 
parla di moglie e beni? I baroni di Comiso, i Naselli, erano dei poco 
di buono; e il figlio del barone nel 1504 era particolarmente cana-
glia, violento, sempre impegolato in risse. Ad un mercante andato 
per affari a Siracusa il barone di Comiso sottrasse moglie e beni e lo 
minacciò di rappresaglie se non fosse tornato ad abitare a Comiso 
(48). Appare logico che, se appetiva la donna, il barone si preclu-
desse una via d'accordo con la sottrazione dei beni? oppure è logico 
che, se appetiva le ricchezze, supposto che ne valesse la pena, si 
ponesse dalla parte del torto prendendo anche la donna? La cosa 
non è chiara, ignoriamo i rapporti precedenti tra i due personaggi. 
Ma non sembra che il barone di Comiso fosse tanto stupido da 
mettersi in condizione di venire denunziato. Dunque, al solito, qual-
che parte della verità ci sfugge. 

Lo stesso ragionamento vale per il barone di Carini, accusato di 
ratto e adulterio (49). Giovan Vincenzo La Grua era stracarico di 
debiti, non faceva altro che vendere feudi; era nell'impossibilità di 
darsi alla macchia, non poteva nemmeno pagarsi un avvocato; per 
giunta il suo feudo era a due passi da Palermo. Il barone, se voleva 
la donna, poteva averla nel suo castello senza tante cerimonie; 

(46) Segret, 18, 4 febbraio e 9 marzo 1520. 
(47) Con, 100, f. 622, a. 1512. 
(48) Con, 89, f. 123, a. 1501. 
(49) Con, 90, f. 387, a 1505. 
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perché un ratto con allontanamento dal luogo? L'accusa emana un 
cattivo odore di compenso non ricevuto, si speranze deluse, di corna 
gratuite. 

Tali considerazioni non eliminano dal nostro quadro quello che 
ne è il colore dominante: l'immoralità violenta. A Catania una ma-
dre e una figlia abitavano sole; uomini armati entrarono in casa di 
notte per violentare la seconda, dopo aver bloccato con « cavigluni » 
le porte dei vicini, sicché questi non poterono uscire a difenderle e 
poterono soltanto urlare dalle finestre; gli aggressori erano «genti-
luomini » della città (50). Vogliamo paragonarli ai teppisti od ai figli 
di papà dei nostri giorni? L'idea di bloccare le porte dei vicini era 
nuova, degna di una novella e, in certo modo, conferma che le 
macchinazioni complicate di cui è ricordo attraverso la novellistica 
erano una realtà in un ambiente in cui mancava ogni occupazione, 
ogni modo di passare il tempo, qualora non si lavorasse. 

Il governo era tutt'altro che tenero verso simili delitti che, se 
accadevano con tanta frequenza, dovevano avere una molla potente, 
di cui ora non ci rendiamo conto. Il barone di Palazzolo, un Alagona, 
quello stesso che ammazzò il barone di Buscemi, violentò una donna 
sposata. Il Vicere Remon Cardona lo carcerò nel Castello a Mare di 
Palermo e diede salvaguardia ai parenti della donna contro i parenti 
e i « valituri » del barone (51). L'impunità non era dunque assicura-
ta in partenza. 

Società complessa e moderna: dalla donna vittima passiamo 
alla donna rea. A Noto Antonia figlia di Giovan Matteo Carnilivari 
(sarà stata una parente dell'architetto?) tira una « sagictata » al-
l'algozirio del magnifico Gerolamo Gurreri Capitan d'armi; dovreb-
be stare in carcere, viene liberata con fideiussione, si presenti in 
castello entro 8 giorni (52). A Nicosia Giovannella Guzecta detta 
« La Calabrisa » (che qui forse vale « la Zingara ») è accusata di 
«furto magno» con un complice (53). 

A Trapani Palma de Carissima, di una famiglia che era già 
ricca e potente nel secolo XV, era stata condannata a stare in 
monastero « pro carcere » sotto fideiussione di 200 onze ; fuggì e il 
fideiussore fu citato a pagare; si apprende poi che essa aveva 

(50) Con, 90, f. 543, 569, a. 1505. 
(51) Con 96, f. 448, a. 1509. « Valituri » sono i « valientes », i bravi. 
(52) Ca, 269, f. 38, a. 1520. E' noto anche un antonio Carnilivari che entrò 

con scasso in una casa per violentare una donna (A. GIUFFRIDA,La giustizia 
nel medioevo siciliano, Palermo 1975, p.33). 

(53) Ca, 271, f. 337, a 1522. 
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ucciso il marito ed alla fine se la cavò con 30 onze di composizione (54). 
Il seguente furto è cosa triste e avrebbe potuto dar luogo ad 

una lacrimosa novella nel secolo scorso; lo ricordo perché illumina 
una certa figura di maschio; siamo nel 1521; la povera Francesca 
Vinchi di Palermo abitante a Catania, cinque anni fa, cioè nel 1516 
anno della rivolta antimoncada, fu accusata da Simone Fallera (è 
noto un Fallera notaio attivissimo) di «furto magno»; la Regia 
Gran Corte la condannò a pagare le spese a Simone ed a stare per 
un anno nel castello di Enna, dando fideiussori di presentarsi. Ma 
essa aveva, nel 1521, due bambine al petto, « pichililli ». Chiaro: non 
c'era condanna senza confessione, la confessione non era valida se 
non strappata sotto la tortura, una donna incinta non poteva tortu-

s 

rarsi; e in cinque anni tra l'accusa e la sentenza la povera France-
sca si ingegnò a restare incinta due volte. Questo spiega l'inusitata 
lunghezza del procedimento. Francesca era povera e non poteva 
sostentarsi nel carcere di Enna ed aggiungeva che il preteso furto 
consisteva in vestiti che Simone le aveva dato « comu innamuratu ad 
innamurata » e che essa aveva restituito. Col parere del procuratore 
fiscale il Vicere tramutò il carcere nel castello di Catania (55). 

Ancor oggi, il defraudare la donna del compenso pattuito passa 
per un bel gesto nell'Italia meridionale. 

In questo capitolo, avendo già parlato dei preti e dei loro figli, 
non possiamo far a meno di parlare dei religiosi, rinviando alle 
prossime pagine quel poco che i documenti consentono di rilevare 
sull'atteggiamento antifeudale di certi preti. 

Pei religiosi in genere la vita non era facile: tra tanti enormi 
delitti commessi, Carlo de Luna, conte di Caltabellotta, nel 1475 fece 
tagliare il naso ad un prete: fu bandito, il fratello Pietro subentrò 
quale governatore, ma il povero prete si tenne lo sfregio che allora 
in Sicilia era un marchio d'infamia perché il taglio del naso era 
riservato ai ruffiani, come ripete ancor oggi una tradizione che 
vorrebbe far risalire tale pena ai Normanni (56). In compenso un 
prete di Agrigento commise delitti tali che se ne occupò il Papa (57). 
La vita dei preti oscillava tra i due estremi: o vittime o canaglie, 
con tutta la gamma delle situazioni intermedie. 

A Castelbuono un prete assalito da avversari; a Castiglione 
vennero occupati i terreni di un altro prete; a sei miglia da Naro un 

(54) Ca, 276, f. 365, a. 1524 e 278, f. 507, a. 1525. 
(55) Ca, 269, f. 191. 
(56) Ca, 132, f. 260. 
(57) Con, 76, f. 47, a. 1494. 
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prete fu ucciso e derubato; il barone di Delia carcerò parecchie 
persone perché era parente del morto; i prigionieri furono affidati 
alla guardia di altri che li tormentavano ogni sera, li mettevano in 
croce, con ceppi, catene e ferri alle mani. Il Vicere mandò un 
commissario ad istruire il processo (58). 

I Trimarchi di Savoca avevano, tra gli altri nemici, anche un 
prete; a Messina un tale fu abbandonato e derubato dalla moglie e 
per giunta aggredito da un prete (59). 

Qualche prete era confratello di don Abbondio: l'arciprete di 
Randazzo, dovendo recarsi a Caltabellotta per affari della Santa 
Crociata, domandò la salvaguardia contro il conte e i suoi vassalli 
perché « dictus spectabilis comes est persona potens » (60). La storia 
del naso aveva fatto rumore. 

A Ficarra vi fu processo perché taluni ruppero la verga del 
Capitano, simbolo dell'autorità, ed assalirono il Capitano stesso, il 
baglio e così via; f ra i sette accusati vi era un prete e il barone, 
Guglielmo Raimondo Lanza, preferì domandare un Commissario del 
governo (61). 

Un prete fu ucciso a Naro; la Regia Gran Corte assolse gli 
accusati ma i parenti cercavano vendetta (62). 

Altro prete nei guai per ragione del suo ministero: gli avversari 
eccitano il popolo di Ciminna contro un prete per questioni relative a 
sepolture. Un prete di Tortorici se la vide brutta perché fu accusato 
di rapporti illeciti con la figlia naturale di un nobile. Prete Giovanni 
Viperano di Monforte era in lite e briga con Pietro Renda, affine di 
« naturali » del barone (63). 

A Palermo ci si mise anche un Pisano a ferire un prete (64). 
Talvolta è comprovato che i preti continuavano ad occuparsi di 

(58) Con, 76, ff. 169, 301, 355, a. 1494: altro prete fu aggredito con armi in 
presenza del Capitano, Ibid., f. 363. 

(59) Con, 77, ff . 379 e 411, a. 1494. 
(60) Con, 77, f. 493, a. 1495. 
(61) Con, 78, f. 265, a. 1497. 
(62) Con, 79, f. 288, a. 1497 e Con, 80, f. 190. 
(63) Con, 80, ff. 201 e 209 a. 1498. Salvaguardie per altri preti di Tortorici 

e Monforte, Con, 84, ff . 382 e 389. Vi fu un Paolo Viperano giurista, autore di 
annotazioni alle Consuetudini di Palermo (stamp. a Palermo da Olivino di 
Bruges, 1503, Biblioteca Universit. Catania) e di un commento al patto de non 
opponendo (Opus aureum, stesso tipografo, 1503, Biblioteca Comunale Paler-
mo). Poi un Giovanni Antonio Viperano fu autore di un elogio funebre di Carlo 
V (Messina 1558) e di opere pubblicate ad Anversa (De lege et regno, 1569) ed a 
Napoli (De obtenta Portugalia, 1588), citate da F. EVOLA, Storia cit., pp. 
325-327. 

(64) Con, 95, f. 302, a. 1507. 
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affari della famiglia: a Ciminna vi era stata una società tra Fran-
cesco Lu Puzu, Lanza Castagna e prete Antonio Castagna, rotta con 
reciproche ingiurie atroci. Ad Agrigento un prete ed un canonico 
avevano bisogno di salvaguardia (65). 

Nil humani a me alienum puto, potevano ben dire quei preti 
probabilmente non peggiori di tanti uomini del tempo. Taluno era 
entrato nel campo dei grandi affari, come Tommaso Guerriero, di 
famiglia appartenente al patriziato urbano catanese, divenuto cano-
nico palermitano, e come tale ritornato a Catania a prendere in 
appalto tutte le entrate dell'Arcivescovato e resosi tanto odioso da 
aver bisogno di salvaguardie per i propri esattori (66). 

A Caltanissetta un prete ebbe pugni e coltellate da uno che non 
voleva pagare la decima; a Mistretta invece prete Giovanni Chia-
ramonte divenne addirittura regio Secreto (67). 

Una vita tanto mondana non giovava alla dignità sacerdotale. 
Per quanto compaiano meno dei preti, la vita delle monache 

non era più facile; fatti degni della penna dell'Aretino accadevano 
anche a Palermo — si rammenti l'Abbatelli e la fanciulla del Cancel-
liere; ed a Messina accadevano disordini perché le monache non 
rispettavano la clausura; e vi è traccia di rivalità feroci tra mona-
che in una denunzia presentata da una badessa la quale era in 
carcere, scriveva, perché volevano toglierle l'abbazia (68). 

(65) Con, 95, f. 560, a. 1506 e Con, 96 f. 434a. 1509. 
(66) Con, 96, f. 456. 
(67) Con,96f. 482 e con 100, f. 592, a. 1512. 
(68) Ca, 132, f. 165, a. 1575; del Messinese Ranieri de Aquilono ho già 

accennato quale abituale violatore di Monasteri. Inoltre, Con 75, f. 37, a. 1494; 
Con, 87, f. 456, a. 1503. Non mancano altri episodi clamorosi. A Catania, morta 
Tucia La Torre, badessa di S. Giovanni Battista, le monache elessero suor 
Alivira Tornambene che venne confermata dal Vicario ed autorizzata a farsi 
benedire da un Vescovo a sua scelta; essa chiamò il Vescovo di Cartagine 
pagandogli un'onza al giorno pel disturbo. Ma il 13 giugno 1512, venendo il 
Vescovo, trovò schierati dinanzi alla chiesa il nobile Pietro Zappulla e 40 uomini 
armati che lo insultarono e gli impedirono l'ingresso; il Vicario, indotto con 
minacce, gli ingiunse di non procedere alla benedizione ed alle altre cerimonie. Il 
Vicere, costretto ad intervenire, mandò un algozirio a prendere informazioni ed 
a carcerare lo Zappulla ed i complici (Segret, 12, Messina 14 giugno 1512). Non 
era una bega di monache ma qualche cosa di grave, suscettibile di trasformarsi 
in un vespaio: i Tornambene erano baroni di Castania, potenti a Catania; Blasco 
Lanza era marito di una Tornambene. Vescovo di Cartagena in Spagna risulta il 
Cardinale Matteo Lang (Hierarchia Catholica, ed. altera, v. III, 1923, p. 154). A 
Messina suor Bartolomea Alessi fu eletta coadiutrice della prioressa di Santa 
Maria della Scala; suor Bernardina Faraone promosse un partito tra le suore e 
vi furono strambotti e canzoni contro la prioressa e suor Bartolomea (Segreteria 
del Regno, Memoriali, filza 5, 18 marzo 1550). 
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In qualche luogo mancava ogni rispetto per le suore: a Sciacca 
il monastero delle Giummare, che si pretendeva fondato da una 
principessa normanna, doveva difendere la masseria, il bestiame, i 
lavoratori dagli insulti e dalle prepotenze (69). 

Con tutto ciò, ai monasteri femminili veniva riconosciuta una 
funzione non secondaria nella vita cittadina; sarà stata una forma 
primordiale di controllo delle nascite, ma i monasteri erano deside-
rati: a Naro fu imposto un maldenaro di 2 denari sulla carne per 8 
anni, per costruire un monastero; al monastero di S. Maria di 
Milazzo vennero donate 10 canne di terreno; la minuscola università 
di Rametta constatava che il monastero di S. Maria di Basico, 
adiacente alle mura, era quasi una fortezza, ma ormai deserto e 
rovinato; proponeva che venisse restaurato impiegando le 40 onze 
annue che gli rendevano i boschi e che vi si chiamassero una 
badessa e monache da Messina « per fari loru figli religiusi ». Le suore 
del S. Salvatore extra muros di San Marco ebbero licenza di edifica-
re un altro monastero (70). 

Pietoso fu il caso della badessa di Cerami, cacciata a furor di 
popolo perché sorella di un uomo odiato, e morta poi a Messina 
quasi in esilio (71). Ma tra tante cose brutte e meno brutte non 
bisogna dimenticare suor Lucrezia de Leo di Palermo, che creò la 
Casa de la Sinoga che tenevano « los Iudios », chiamandovi le mona-
che di Santa Chiara dell'Osservanza (72). Suor Lucrezia appartene-
va alla borghesia se era, come penso, parente del notaio De Leo 
attivissimo a Palermo in questi anni; ma i nostri documenti restano 
muti su un punto che sarebbe importante conoscere: cioè la funzione 
politico-sociale dei monasteri femminili; sembra che, fino all'inizio 
del secolo XVI, essa non sia ancora appariscente; per un giudizio 
più fondato occorrerebbero elenchi di monache e delle doti che 

In linea generale ritengo che le « beghe tra monache », anche se presenta-
te dai docc. come fatti interni dei monasteri, siano espressione di rivalità 
esterne tra famiglie, giacché per una famiglia l'avere una badessa o prioressa 
rappresentava un grande vantaggio, prima di tutto il potere amministrare i beni 
del monastero. 

(69 Con, 91, f. 345, a. 1506; cfr. C. TRASSELLI, Regesti sommari delle 
pergamene di Sciacca, in Mostra storico-bibliografica di Sciacca, Palermo 1955, 
pp. 89 sgg. 

(70) Con, 100, f. 552, a. 1512; 101, f. 113, a. 1513; 103, f. 67, a. 1514; 112, f. 
114, a. 1524. 

(71) Con 105, f. 612, a. 1507. 
(72) Con, 98, f. 506, a. 1511; sotto titolo di Santa Maria del Popolo, Let, 

229, f. 358; «Sinoga de los Indios », lettura incerta; preferisco «Iudios». 
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ricevevano dalle famiglie. Di monacazioni volute da parenti vi è 
qualche traccia (73). 

La vita di una monaca non costava più di quella di un comune 
cristiano; uno che uccise una monaca pagò appena 5 onze di compo-
sizione (74). 

Il ratto di una monaca poteva costare nulla addirittura: Andrea 
Gavarretto di Traina era chierico e rapì una monaca: il procuratore 
della curia dell'Arcivescovo di Messina lo perseguì, lo fece bandire, 
egli perseverò nel bando parecchi mesi (sicché avrebbe dovuto per 
lo meno subire la confisca di un terzo dei beni). Invece si intromise-
ro amici e specialmente Pietro Faraone messinese, allora reggente 

(73) Segret 19, 23 settembre 1520: Amico di Sant'Angelo, barone di Car-
tamo, ha una lite col fratello bastardo e con certi parenti, a causa di una 
monacazione forzata. Il problema è di conoscere fino a qual punto le monaca-
zioni venissero forzate per evitare doti e pretese ereditarie o per porre donne in 
centri di potere che poi avvantaggiassero la famiglia; e di sapere se l'educazio-
ne di fanciulle nei monasteri avesse scopo soltanto educativo o se già allora vi 
fossero monasteri « nobili » con tutti gli effetti conseguenti. Per es. Elisabetta 
Abbatelli era badessa di Santa Caterina al Cassero di Palermo, dove veniva 
alimentata a pagamento Antonella, sorella di Vincenzo La Grua, barone di 
Carini (notaio De Leo, 1405, 19 novembre 1491); due nomi di donne sono poca 
cosa ma per illuminarli, si pensi che nel tardo medioevo il monastero di Santa 
Caterina era stato il custode del sigillo e delle cose più preziose dell'università 
di Palermo; quale era la potenza reale della badessa? 

Bianca, figlia di G.B. Lampisu, barone di Gibellina, entrò monaca alla 
Martorana, rinunziando a tutti i propri diritti sulle eredità materna e paterna 
(notaio Taglianti, 1199, 28 marzo 1516) non occorre commento. Elisabetta 
Afflitto aveva sempre vissuto in convento; a 14 anni dichiarò di volervi restare 
per tutta la vita (Ibid., 12 settembre 1516). A Messina, Mannuccia orfana di 
Nicolò Averna, di 14 anni, rinunciò al mondo perché le facoltà della famiglia 
non bastavano a fornire il maritaggio a lei ed alle sorelle, onde prefe-
riva « spiritualibus nupciis coppulari Deo, in quibus a luctu incipitur sed 
ad eterna gaudia pervenitur, quam carnalibus nupciis subici, que a leticia 
incipiunt cum luctu ad finem tendunt » (ASM, notaio Castelli, 17, 28 agosto 
1517). Mannuccia era anche «mala valitudine detenta», era un rottame 
umano, di quelli che soltanto la Chiesa raccoglieva (D. HERLIHY, Vieillir à 
Florence au Quattrocento, Annales E.S.C., 1969, pp. 1347 sgg.), caso di cui si 
dovrebbe prudentemente tener conto quando si parla di monacazioni forzate. 

A rigore, anche per gli uomini permane il sospetto di vocazioni forzate. 
Lo storico Tommaso Fazello, domenicano, potrebbe essere figlio di quell'Angelo 
che il 22 gennaio 1495 ottenne l'esenzione dalle imposte perché padre di 3 figli e 
9 figlie, con certificazione di un notaio di Sciacca (Con, 77, f. 208; sarebbe stato 
anzi l'ultimo figlio, perché aveva circa 19 anni nel 1516). Un altro ragazzo entrò 
nell'Ordine domenicano all'età di 8 anni, fece professione a 12, ma prima dei 15 
reclamò contro la professione e tornò al secolo; ottenne poi un breve apostolico 
(Segret, 15 A, 24 ottobre 1515). 

(74 Ca, 271, f. 135; a. 1521. 
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della Tesoreria ed amico carissimo dell'Arcivescovo Antonio de Li 
gnamine, messinese anche lui: perdono. E chi mancasse di rispetto 
al chierico (Traina era una città piuttosto violenta) avrebbe dovuto 
pagare 50 onze all'Arcivescovo (75). Una storia da romanzo umori-
stico. 

I frati non erano meno irrequieti dei preti e ci si presenta per 
primo un francescano di Castelbuono al quale viene intimato di 
presentarsi entro tre giorni al Vicere, pena l'esilio perpetuo; non 
consta il perché (76). Anche verso i frati nessun rispetto: il priore 
domenicano di San Fratello fu schiaffeggiato; i francescani di Tra-
pani furono assaliti di notte in Chiesa e un frate fu accoltellato: ma 
un altro f ra te minore venne accusato di sodomia e di aver « sagicta-
to » il padre ministro (77). 

Il guardiano dei francescani di Mineo addirittura fu sottoposto 
a taglia di 50 ducati per aver scannato un « garzunecto » ; il Capitano 
lo prese a Cerami e gli trovò il coltello e la tonaca insanguinata; fu 
portato a Palermo (78). 

I Francescani sono spesso alla ribalta, per un motivo o per 
l'altro, forse perché essendo un ordine povero, raccoglievano frat i di 
varia estrazione sociale, legati alle cose di questo mondo: a Castro-
giovanni un frate fu bastonato in Chiesa da uomini armati; il padre 
ministro, mentre voleva correggere un altro frate, venne assalito e 
bastonato da amici del frate stesso (79). 

Talvolta erano i debitori a mettere in pericolo l'incolumità dei 
frati: come a Sciacca dove quelli di S. Maria la Latina non riusciva-
no più a riscuotere (80). Né l'abito salvava i frat i dalle vendette 
private: a Catania certo Antonino Pedalachi era stato ucciso e 
l'assassino era stato impiccato; ora i parenti del giustiziato voleva-

(75) Ca, 274, f. 262, a. 1523. 
(76) Ca, 132, f. 23, a. 1474. A Trapani al principio del secolo XV un 

francescano Cornelio mise il popolo a rumore anche contro i Carmelitani; era 
esorcista; fu chiamato dal Vicere e venne allontanato misteriosamente (AST, 
notaio Scanatello; Biblioteca Fardelliana di Trapani, registro di Atti del Comu-
ne). 

(77; Ca, 132, f. 243; Con, 76, ff. 21 e 25, a. 1494. 
(78) Con, 78, f. 240, a.1497. 
(79) Con, 79, f. 198, a. 1496. 
(80) Con, 79, f. 232, a. 1497. I Carmelitani di Sciacca avevano debitori per 

"censi molto potenti, tra i quali era Cola Perollo che ne ferì uno nel 1498 (Con, 
83, f. 306). Gli Agostiniani di Corleone avevano nemici potenti e « valituri » (Con 
84, f. 374, a. 1499). nel 1516 venne rinnovata ai Carmelitani di Sciacca la 
salvaguardia del 1498 perché nessuno voleva pagare loro il dovuto (Con, 105, f. 
513 . 
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no vendicarsi sui fratelli Pedalachi, l'uno Priore in S. Maria di 
Nuova Luce di Catania, l'altro frate nello stesso convento e il terzo 
laico a Naso (81). 

A Petralia si presentò f ra Placido di Paterno, Priore benedetti-
no di Gangi Vecchio, per raccogliere un'eredità; fu inseguito e 
sarebbe finito male se non si fosse rifugiato nel castello (82). 

I frati si ingegnavano a vivere come potevano in un ambiente 
che ritengo divenuto non favorevole; quelli di S. Antonio di Patti si 
fecero concedere il diritto a calare una tonnara, tra la Punta del 
Faro e Messina, diritto che avrebbero subconcesso ricavandone una 
rendita (83). 

Nemmeno i baroni rispettavano i frat i : quello di San Fratello 
ammazzò le galline del convento domenicano, ne prese il cavallo per 
angheria, danneggiò l'orzo e lo zafferano, malmenò il cugino del 
Priore pure frate (84). 

Fra tutti gli Ordini il più fastidioso era quello francescano, 
tanto che Ferdinando il Cattolico se ne preoccupò e da Napoli il 26 
aprile 1507 nominò f ra Giovanni da Ficarra, professore di teologia e 
Vicario Generale dei Minori Osservanti, per catturare i frati vaga-
bondi (85). Le parole del re non sono sufficienti a precisare se si 

(81) Con, 80, f. 172, a. 1497. 
(82) Con, 80, f. 192, a. 1498. 
(83) Con, 83, f. 412, a. 1499. 
(84) Con, 90, f. 354, a. 1504. 
(85) Con, 93, f. 458, esecutoria del 26 maggio 1507: «Nonnulli fratres illius 

ordinis neglecta tunica seu habitu spretaque religione huc illuc absque verecun-
dia et pudore aliquo deambulacione recusantes ad que sunt astricti observa-
re... ». Ma a Palermo, dove la Chiesa di S. Francesco accoglieva le tombe delle 
famiglie più illustri e la sepoltura nazionale dei Genovesi, era guardiano 
Leonardo Ventimiglia, forse del ramo palermitano di quella famiglia (Con, 99, f. 
125, a. 1511). Precedentemente frate Guglielmo Ventimiglia, dei Minori Osser-
vanti era stato Vicario nel Regno in S. Maria di Gesù di Palermo ed aveva 
indetto preghiere in tutti i conventi e Chiese dell'Ordine per Granata, ottenendo 
in cambio l'esenzione dalle gabelle e collette di un procuratore per ogni 
convento o Chiesa (Con, 71, f. 264, a. 1491). 

Dei frat i vagabondi vi è almeno un doc. : Bernardino Meli, « monaco 
vagabondo », doveva 10 ducati e 6 alfonsini in oro a tale Biagio Bonascontru; la 
Regia Gran Corte domandò il parere di due canonisti prima di decidere che il 
Pretore di Palermo poteva costringerlo a restituire le monete o la loro valuta 
(Segret, 12, 15 maggio 1512). Questo Meli potrebbe esser stato un benedettino, 
come vedremo; ed in tal caso richiamerebbe alla memoria quei monaci vaga-
bondi, detti sarabaiti, già menzionati nella Regola di S. Benedetto (cfr. F. 
MASAI e E. MANNING, Les états du ch. I du Maitre ecc. in « Scriptorium », 
XXni, n. 2, Gand 1969, p. 413). I frat i vagabondi, del resto, non mancavano nel 
medioevo siciliano col nome di « sarabaiti »; il nome boccaccesco di Salabaetto 
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trattasse di una ripresa di quel fenomeno dei frati gaudenti che 
sotto il nome di « sarabaiti » avevano infestato la Sicilia nel XIV 
secolo o se quei francescani dissidenti assumessero un atteggiamen-
to eretico o una posizione di fronte a problemi sociali. 

Certo i Francescani davano disturbo anche attraverso i Terzi 
Ordini i quali, come a Polizzi, pretendevano il trattamento di religio-
si veri e propri, cioè l'esenzione dalle imposte e angherie; il Vicere 
concesse l'esenzione dalle imposte comunali ma non dal donativo 
e dalle regie collette (86). 

La vita dei frati era particolarmente difficile a Castrogiovanni: 
f ra Leonardo Moratore aveva molti nemici; un frate della famiglia 
Raya, impegolato nelle lotte con la famiglia Grimaldi, fu mutilato di 
due dita della mano destra; l'abbate, il priore, i monaci di S. Maria 
di lu Fundrò e i loro uomini erano invisi a tutta la popolazione che li 
bastonava, devastava le terre, distruggeva i raccolti per togliere 
loro il vitto quotidiano. Con tutto ciò i monaci di Gangi Vecchio, che 
avevano certe case a Castrogiovanni, vi eressero una Grancia edifi-
cando anche una cappella (87). 

Nella piccola terra di Santa Lucia i Minori costruirono nel 1521 
la Chiesa di S. Maria di Gesù; nella città di Traina un f ra te Girola-
mo fu impegolato nel tumulto in cui trovò la morte Silvestro Roma-
no, parente di Giovanni Romano, e la sua casa fu incendiata. La 
popolazione chiese per tutti la remissione che ottenne. A tutto ciò 
che si è narrato si aggiungano i delitti in Chiesa, per esempio a 
Cefalù, e l'aggressione ad una donna in una Chiesa di Castrogiovan-
ni (88). 

Il quadro generale della vita religiosa risulta alquanto squallido 
anche se, come è ovvio, i nostri documenti sono in massima di 
cronaca nera. Oltre i religiosi indegni ve ne sarà stata una maggio-
ranza di ottimi, questo è fuori discussione; ma ciò che fa più grave 
impressione è la scarsissima considerazione del popolo verso gli 
uomini di Chiesa e verso le stesse Chiese. Di più, si delinea qualche 
atteggiamento locale caratteristico, come a Castrogiovanni ed a 
Sciacca, dove ai conventi vengono rifiutati i censi. Anche questa è 

potrebbe essere un soprannome e corruzione appunto di « sarabaita » che in 
origine potrebbe significare « flagellante » e poi « frate gaudente ». 

(86) Con, 97, f. 90, a. 1510. 
(87) Con, 91, f. 288, a. 1506 ; 96 f. 341 a. 1508; 97, f. 477, a. 1510; 96, f. 169 

a. 1509. Due carmelitani di Enna furono persino accusati di omicidio; vennero 
assolti ma temevano la solita vendetta (Con, 109, f. 527, a. 1520). 

(88) Con, 109, f. 142; 110, f. 165 a. 1522 ; 76 ff. 125 e 305, a. 1493 e 1494. 
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materia sulla quale allo stato della documentazione è difficile inda-
gare più a fondo. 

La popolazione, specialmente delle campagne, credeva nella 
medicina popolare, nel malocchio, nelle fattucchiere, nei maghi, 
negli stregoni. Doveva essere così e non poteva non essere perché 
ancora oggi, di tanto in tanto, si verifica qualche episodio che 
costringe a ritenere valida una tale ipotesi per i secoli XV e XVI. 

La documentazione, tuttavia, ne tace. Non ho trovato neanche 
un cenno, nemmeno indiretto, di processi di stregoneria; vorrei dire 
che non esistesse in Sicilia la psicosi della « caccia alla strega » e 
che i venefìci misteriosi, capaci di dar luogo a processi di stregone-
ria, fossero tanto rari da non aver lasciato traccia nella documenta-
zione emanante dal governo. 

Benché la vita fosse centrata sull'agricoltura, non ho traccia di 
una « religiosità agraria », nemmeno delle rogazioni per ottenere la 
pioggia o di cerimonie religiose connesse con la semina, col raccolto, 
con la vendemmia, con la riproduzione degli animali. Che tutto ciò 
sia stato praticato è ipotesi plausibile, ma non ne ho traccia scritta. 
Nulla di simile a ciò che è stato narrato per il Friuli (89). Né, in 
occasione di epidemie, che non mancarono e furono gravi, ho trovato 
«untori» o simili; né in occasione di terremoti o eruzioni, fenomeni 
particolari dell'isola, ho trovato traccia di una qualsiasi cerimonia 
speciale. Carlo V era in proposito più impressionabile dei suoi sud-
diti che pur ne soffrivano gli effetti immediati ma condividevano 
l'atteggiamento distaccato e quasi scettico, per l'epoca, del Vicere 
Gonzaga. 

Nella bibliografia tutto si riduce a due casi: un processo contro 
streghe calabresi nel 1467, che ho ritenuto piuttosto come testimo-
nianza di un arrivo di zingari e che ad ogni modo venne promosso 
dall'Inquisizione, non fu a carattere popolare; ed un processo di 
magia contro uno schiavo negro, pure del secolo XV. 

Unico fenomeno diffuso e che ha dato luogo al cognome diffu-
sissimo Ciraulo o Celauro, è quello dei cerauli o celauri, che si 
collega alla pastorizia, alla difesa del bestiame dai morsi dei serpen-
ti, e ci riporta ad una società ormai scomparsa in cui la vipera era 
temuta ed in cui il « serparo » aveva una sua funzione. Per i rappor-
ti con San Paolo, arrivo a pensare che da quei cerauli o stregoni, 
per successivi passaggi, ciurmadori e furfanti, si giunga poi ai Beati 
Paoli, già noti a Pietro Aretino. Sono in sostanza quegli stessi ciarla-
tani che andavano in giro mostrando serpenti; dei quali, sotto il 

(89) C. GINZBURG, l benandanti, Torino 1966. 
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nome di Pauliani, scrisse Teseo Pini nello Speculum Cerretanorum 
(90). Sono le « Sampaulare » ancora oggi note nel Geracese in Ca-
labria. Qui noto soltanto che in origine vivevano di elemosine in 
natura, che confermano il loro stretto rapporto con la pastorizia (91). 

* * * 

Merita di essere narrato, a conclusione di questo capitolo, un 
episodio che ebbe risonanza in Italia; fu la più grossa questione 
religiosa agitata in Sicilia nei nostri anni e si collega, attraverso uno 

(90 P. CAMPORESI, Il libro dei vagabondi, Torino 1973, pp. 52-53. 
(91) Notaio Traversa, 769, 23 febbraio 1422: maestro Paolo Chiraulus, figlio 

del fu maestro Graziano, vende ad Andrea de Milacio tutta quella quantità di 
cacio « quantam habere poterit in anno presenti per elemosinas a personis ». 
Ceraulo, dal greco Kεραυλης vale suonatore di corno; può darsi che poi il 
significato sia passato a quello di stregone tout court. Si consideravano protetti 
da San Paolo, morso appunto da un serpente (a Malta) e si ritenevano investiti 
di speciali « virtù » trasmesse di padre in figlio. Oggi sarebbero scomparsi, ma 
nel secolo XVI qualche doc. delle Madonie registrava il cognome o soprannome 
Incantaserpi. 

Vi è una strana denunzia di Giacomo e Pietro Schillaci (Schillaci da 
Squillaci, potrebbero essere oriundi calabresi) fratelli, il primo abitante a 
Paterno e il secondo a Chiusa, i quali protestano perché talune persone che non 
sono « chirauli naturali » come loro di padre in figlio, vanno in giro per 
masserie e mandrie e ingannano vantandosi capaci di « sanare di muzicaturi 
(morsi) e mali frustali » e invece ammazzano la gente perché non sono cirauli 
naturali come i due fratelli che lo sono e che campano per la grazia del beato 
San Paolo. Il Vicere fece emettere un bando autorizzando il mestiere per i soli 
cirauli naturali (Segret, 13, 28 novembre 1511). Nel 1518 un ciraulo fu esentato 
dalle collette in Agrigento (Let. 240, f. 404). 

Popo prima, tale Giovanni Ham... « chilauro » era stato nominato Capitano 
di Sant'Angelo; era persona «multo furiusa et superba»; in precedenza era 
stato conduttore di bestie e portava a vendere olio, frumento, vino, legna ed 
altro, mendicando « comu chilauro per l'ayri et mandri more mercenariorum ». 
Commetteva ingiustizie ed insolenze e pretendeva gli si parlasse in ginocchio 
(segret, 11, f. 159, 10 ottobre 1510) ; doveva essere un mattoide esaltato al quale 
facilmente il popolino attribuiva poteri magici. Il fenomeno era piuttosto diffuso 
e troveremo un frate benedettino detto ciraulo, in un monastero, quello delle 
Ciambre, sepolto da una selva impenetrabile. 

G. PITRE', Usi e costumi, Palermo 1889, IV, pp. 212 sgg. e Medicina 
popolare siciliana, Palermo 1896, pp. 12 e 298, Ricorda i cirauli come guaritori 
dai morsi dei serpenti, rettili velenosi ed insetti, che diventavano poi ciurmadori, 
indovini, incantatori, domatori di serpi, specialmente nella Sicilia orientale. Sono 
i nati nella notte di San Paolo (25 gennaio) perché S. Paolo fu morso da una 
vipera. In realtà — ed aggiungo che il nome prettamente greco dà ragione al 
Pitré — sono sacerdoti pagani o forse addirittura pregreci, filtrati attraverso il 
paganesimo greco e il cristianesimo. Erano presi molto sul serio anche dalle 
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dei personaggi, alla congiura contro Carlo V di cui può essere, in 
senso lato, un antefatto. Comunque è un fatto che dà non poca luce 
sulla Sicilia e sui Siciliani e specialmente sull'ambiente irrequieto 
dei religiosi, nessuno dei quali tuttavia sembra essere giunto all'eresia. 

Il Vicere Ugo Moncada, appena arrivato in Sicilia, se ne occupò 
per incarico speciale ricevutone da Ferdinando il Cattolico; ma 
ignoriamo il punto di vista del re e quello del Vicere; sappiamo 
soltanto che, secondo il re, sotto colore di santimonia venivano 
esportate le rendite dei monasteri benedettini (92). 

Era in corso una riforma dell'Ordine Benedettino e fin dal 1504 
si parlava dell'unione tra la Congregazione Sicula e la Congregazio-
ne Cassinese, finché Papa Giulio II il 18 luglio 1506 realizzò quell'u-
nione; la Congregazione di Santa Giustina di Padova o Cassinese si 
immise in possesso dei Monasteri siciliani di San Martino delle 
Scale, in diocesi di Monreale presso Palermo, di Gangi Vecchio, di 
Santa Maria di Fundrò, di Santa Maria di Licodia, di San Nicolò de 
Arenis (Catania), di San Placido di Calonerò (Messina) (93). 

Costituzioni Protomedicali di cui era autore G.F Ingrassia. Ad ogni modo la loro 
esistenza dimostra che ancora nel '500 erano numerosi i serpenti velenosi che 
costituivano un pericolo per gli uomini e per gli animali al pascolo. Da alcuni 
decenni non se ne sente più parlare; l'ultimo caso che io ricordi, di uomo ucciso 
da una vipera, risale a circa mezzo secolo, nelle Madonie; ritornato da quelle 
parti verso il 1946, domandai ad un pastore se vi fossero ancora vipere; ed egli 
mi rispose che non ve n'erano più perché « puru chiddi nni manciammu ». 

Le serpi e le pratiche relative avvicinano la Sicilia alla Calabria ed 
all'Abruzzo. 

(92) CODOIN, XXIV, p. 84. La lettera reale giunse a Palermo verso il 
febbraio 1510 e il Moncada rispose il 25 febbraio in termini generici, volutamen-
te non impegnativi, dai quali traspare soltanto il suo desiderio di servire Iddio e 
il sovrano. Sia detto una volta per tutte che il carteggio del Moncada è di 
lettura difficile perché egli stesso, i suoi scrivani e gli scrivani o segretari del 
re giuocavano a dire e non dire, mantenendosi sempre in termini equivoci che 
potevano significare tutto e nulla. Ignoro se sia un difetto di questo particolare 
carteggio o un difetto generale dello stile burocratico spagnuolo. A parte ciò, la 
CODOIN è tutt'altro che una serie completa di documenti, è soltanto un'antolo-
gia, utile ma imperfetta, in cui le storpiature di nomi sono quasi una norma: 
bisogna essere Siciliani e conoscere cose e persone per indovinare che Ximene 
Salcedo (p. 133) è Fiumesalato. 

(93) Tabularlo di San Martino, pergamene 909 a 913 e 917. Il racconto più 
dettagliato è di P.A.TORNAMIRA, Origine e progressi della Congragazione 
Cassinese, t. I, Palermo 1676, pp. 422 sgg., che, pur essendo molto bene 
informato e forse dall'archivio stesso di S. Martino tace sui fatti di cui ci 
occuperemo. Vale la pena di segnalare che venne in Sicilia per l'unione don 
Ignazio Squarcialupi fiorentino, più volte nominato nei documenti martiniani. A 
lui attribuisco la paternità di due orazioni conservate nella Biblioteca Comunale 
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In precedenza, tra il 1° ottobre e il 29 novembre 1504, don 
Placido Calandra, benedettino e notaio, con f ra Vito Catanisio e f ra 
Benedetto Rizzo, aveva raccolto gli atti di consenso dei monaci dei 
monasteri già ricordati e di quello di Santa Maria di Monreale. Era 
risultato che S. Maria di Licodia e S. Nicolò de Arenis avevano 
Abbate unico ed amministrazione unica, ovvio segno di decadenza 
(94). In San Martino aveva accettato esplicitamente l'unione anche 
Tommaso Zamparrone che ritroveremo tra poco. 

Primo effetto dell'unione fu il trasferimento di alcuni monaci 
nell'Italia settentrionale; per es. Clemente de Ceva, Ubertino de 
Cerdono e Matteo de Panormo che allora erano professi in San 
Martino, e ricordavano la riunione indetta dai tre visitatori, furono 
trasferiti in S. Giovanni Evangelista di Parma (95). Ma l'effetto più 
vistoso fu l'immissione nei monasteri siciliani di una quantità di mo-
naci settentrionali, dei quali abbiamo l'elenco per San Martino e 
notizie sporadiche per altri monasteri (96). 

di Palermo, segn. 3 Qq, B 72, che i cataloghi indicano come opere di Ignazio 
Fiorentino. La prima ha per titolo «Ignatii Abbatis Fiorentini oratio habita in 
honorem divi benedicti Abbatis quando solemniter adita est possessio Monasterii 
casinensis », esercitazione oratoria erudita ma frigida, in cui cita anche Boezio e 
Platone. La seconda, più interessante, ha per titolo: «Ignatii monachi fiorentini 
oratio ad Siculos de recipiendis monasteriis et de Sicilie laudibus Panhormi 
habita ». Ivi, pur senza citare fatti specifici, dimostra che la riforma dei 
Benedettini era necessaria a causa di vizi e difetti e dell'avarizia. « Ea nempe 
altius radices egit et subserpendo late omnes ecclesiastici ordinis et dignitatis 
gradus decoloravit et cum mercatione divinarum rerum ac sacramentorum 
usque adeo labefactavit ut egre sanum aliquid aut integrum restet». Parla poi 
dei buoni monaci che nulla hanno da temere dalla riforma. « Mali si qui sunt 
qui parum consientie sue fidant, hi sunt qui trepidant. Nec vel scelerum penas 
debitas luant, vel vicia que sibi familiaria ac domestica haud ita facile deserunt, 
inviti relinquere compellantur. Hi pavent, hi herent, hi fugiunt... ». Ma oggi sia 
festa per tutti; e promette il perdono anzi, con parola greca, la amnistian. 
Passa poi alle lodi della Sicilia nominando tutti insieme il Barbato e il Corsetto, 
il Marrasio e Teocrito, Epicarmo, Stesicoro, Empedocle, Gorgia ed altri; e poi 
Sant'Agata e San Placido; Erice ed il tempio di Venere, la fonte Aretusa e 
l'Etna e i Ciclopi; tesse poi l'elogio di Ferdinando il Cattolico e si rivolge 
infine ai monaci: « Ad vos igitur patres et meos monachos quos ex Italia na-
tali solo transveximus et quos reliquos rursus in Italiam traiecturus », io vi 
esorto ad essere soltanto monaci, dimenticando i parenti e la patria. E' un testo 
perfettamente databile e quindi non privo di interesse; ho l'impressione che 
spieghi qualche antecedente della rivolta dei monaci del 1508. 

(94) Pergamena 927. La loro relazione è pubblicata dal TORNAMIRA cit. 
(95) Pergamene 930 e 931. 
(96) Don Simone de Papia monaco in S. Maria di Monreale, pergamena 

936; il nuovo priore era Giustino di Hispania, perg. 925. Nella Sicilia Sacra del 
PIRRO (II, pp. 1083-1084) risultano per San Martino Abbati siciliani anzi 
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Una nuova norma sulla nomina dell'Abbate diede l'appiglio per 
una rivolta che accadde in San Martino, dove si era insediato il 
nuovo Abbate Vincenzo di Napoli eletto dal Capitolo della Congrega-
zione di Santa Giustina. Alcuni monaci pretendevano che si mante-
nesse l'uso antico dell'elezione da parte del Capitolo di ogni mona-
stero per un triennio. Insorsero: « manu armata insiluerunt noctis 
tempore in monasterio in dictum abbatem, priorem et monachos... 
eosdem capiendo et ligando et in foveam inyecendo ac etiam prio-
rem et monachos percutiendo ». Tale in breve il racconto fatto dai 
monaci forestieri che i ribelli consideravano « intrusos », che è con-
fermato dal Frangipani e che è ripreso da un breve di Giulio II del 
16 settembre 1509: dopo l'introduzione della riforma «nonnulli ex 
antiquis monachis... nescientes seu potius nolentes in servitiis bene 
agendi, prout inceperunt, permanere, conspiracione facta in priorem 
et monachos predictos introductos et quos non solum inde eycere 
sed etiam carceribus mancipare tentaverunt ». I fatti sono dunque 
certi (97). 

Il Vicere mandò a San Martino l'avvocato fiscale Ludovico 
Montalto che carcerò i ribelli ma, « fracto carcere », la maggior 
parte fuggirono e soli quattro rimasero nel carcere del Castellam-
mare di Palermo. 

Poteva essere una bega di frati e l'intervento del governo 
poteva apparire eccessivo; senonché il 22 luglio 1508 quelli che erano 
evasi dal carcere si riunirono nella cappella di San Pietro, « que est 
regia cappella » nel Palazzo Reale di Palermo, al suono della cam-
panella, come se fossero un regolare Capitolo; dichiararono che 
« ambulabant errantes hinc inde » a causa dell'Abbate intruso, che 
non potevano riunirsi altrove perché avevano paura di essere carce-
rati, e nominarono due di loro, cioè f ra Grabriele Scarfillitta e f r a 
Silvestro de Finara, nonché il reverendo Cesare Imperatore, quali 
procuratori per comparire innanzi al Papa perché essi respingevano 
l'unione ai monasteri de Italia e domandavano che il Papa nominas-

palermitani prima dell'unione; tutti forestieri dopo il 1506; altrettanto risulta per 
San Placido, San Nicolò, S. Maria di Monreale dal Pirro e dalle Aggiunte di 
VITO AMICO (v. II, pp. 1145, 1146, 1167, 1206). A S. Placido fu Abbate Giustino 
de Nerbaes (perg. 935). In Santa Maria di Monreale era arcidiacono della 
Chiesa un Gerolamo Susinno il quale respinse l'unione e lasciò il monastero 
(monasterio egressus scrive l'Amico). I Susinno erano una potente famiglia di 
Monreale e l'episodio quindi ci riporta alla questione dei monasteri come centri 
di potere per le famiglie ambiziose. Un Susinno sarà poi tra gli assassini di 
Francesco Peyrò. 

(97) Pergamene 933 e 937; G. FRANGIPANI, Storia del Monastero di San 
Martino, Assisi 1925. 
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se « pastorem, rectorem, gubernatorem, prelaturum et commendata-
rium perpetuum » di San Martino il detto Cesare Imperatore, che 
non era benedettino, ma semplice prete palermitano (98). Per inten-
dere meglio il fatto, si noti che Cesare Imperatore abitava in quegli 
anni a Roma; se tenne corrispondenza con alcuni monaci di San 
Martino, se li incitò alla rivolta, se agì per le interposte persone dei 
fratelli che abitavano a Palermo, la piccola rivolta diventa il risulta-
to di una congiura ed assume un sapore che trascende la semplice 
bega tra frati. 

I riuniti in San Pietro erano, oltre i due procuratori, padre 
Nerio de Pasquali, f r a Cosmano de Marchisio, f ra Bartolomeo Meli, 
f ra Alessandro Santa Lucia, f ra Raffaele de Finara, f r a Barnaba 
Benivegna, f ra Alario (Ylario) de Bononia, f ra Alesio lu Mancuso, 
f ra Domenico Polito, f ra Rogerio de Achino. Salve piccole varianti 
di forma dei cognomi, tale elenco si ritrova in diversi documenti. 

Lo stesso giorno ma dinanzi ad un altro notaio — e dunque la 
faccenda fu organizzata — altri quattro monaci imprigionati nel 
Castellammare « in quo detinentur publici carceres », nominarono 
procuratore f ra Silvestro de Finara esponendo la stessa richiesta nei 
riguardi di Cesare Imperatore. Erano f ra Tommaso Zamparrone, f ra 
Stefano Fatarchia, f ra Taddeo de Arena e f ra Taddeo Suriano (99). 

Ci manca la nozione più importante, cioè la posizione dei ribelli 
nel monastero. I notai, qualificandoli frati senza precisare se fossero 
sacerdoti o conversi, ci hanno sottratto un elemento di giudizio. Ma 
erano per lo più oriundi da Palermo e da Trapani, come ci dicono i 
cognomi. 

(98) Pergamena 921. Di questi fatti dà un cenno brevissimo G. PENCO, 
Storia del monachesimo in Italia, v. I, p. 337 e v. II, cap. I, Roma 1968, che è 
tuttavia necessario consultare perché si occupa diffusamente degli Abbati Com-
mendatari e consente quindi di inquadrare nella sua epoca la richiesta di Cesare 
Imperatore. I Commendatari distraevano per loro fini particolari le rendite dei 
monasteri. In Sicilia, dove Cardinali e prelati romani godevano di cospicui 
benefici, nel 1514 il Vicere Moncada provocò una prammatica di Ferdinando il 
Cattolico in cui si constatava che Cardinali, arcivescovi, vescovi, commendatari 
e beneficiati avevano la sola preoccupazione di « pecuniam extrahere » lasciando 
tutto in abbandono, e si disponeva che una quinta delle rendite fosse devoluta al 
culto ed alla manutenzione degli edifici (22 gennaio 1514, esecutoria 13 aprile 
1514; stamp. tra i Capitoli del Regno e da F.P.DE BLASI, Pragmaticae, I, 
Palermo 1791, p. 205). Il PENCO cit. p. 27 ricorda che i Colonna furono 
commendatari per lunghe generazioni; dunque la pretesa di Cesare Imperatore, 
che forse già apparteneva al seguito di Pompeo Colonna, potrebbe essere stata 
ispirata dall'esempio o addirittura suggerita. 

(99) Pergamena 922. 
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Un successivo testimoniale del 3-7 novembre 1508 afferma che 
erano dodici ribelli, che il Suriano era professo di San Nicolò l'Arena 
e non di San Martino, che tre erano conversi e che gli altri erano 
iuniores (100) e ciò contrasterebbe col breve pontificio che parla di 
monaci « antiqui ». Ad ogni modo il conoscere la condizione religiosa 
e sociale di tutti quei frati sarebbe utile perché anche nei monasteri 
benedettini si annidavano uomini di varia origine: in quello minore 
di S. Maria della Ciambre, reso famoso più tardi dalla presenza di 
Teofilo Folengo, vi erano un sacerdote siciliano, due don siciliani, un 
don di origine ignota ed un frate, Paolo Siroti, alias chiraulo, che col 
solo soprannome dimostra di quale estrazione fosse (101). 

Dalla parte opposta, con l'Abbate Vincenzo di Napoli e contro i 
monachos siculos, stavano: don Mauro de Ragusia priore, don Geru-
bino di Messina, don Pietro di Genova, don Giovanni di Piemonte, 
don Filippo de Monte, don Andra de Napoli, don Filippo di Giuliana, 
don Giovan Francesco di Mantova, don Germano di Genova, don 
Bessarione di Cremona, don Mauro Acri, don Giovan Paolo di Napo-
li, don Simone de Clodeo, don Benedetto di Genova, don Crisostomo 
de Lintinio, don Mauro di Maratea, don Innocenzo di Licata, don 
Simone di Genova, don Gaspare di Novara, don Ensedri di Ferrara, 
don Teofilo di Castronovo, don Leonardo di Genova, don Dionisio di 
Pavia, don Giovan Battista di Brescia e frate Marino di Salemi (102). 

In sostanza, su 26 coadunati in Capitolo, uno solo è frate e gli 
altri sono don; e l'unico frate è di Salemi. Su 26, cinque sono genove-
si, cinque del regno di Napoli, sette sono lombardi, piemontesi o 
emiliani, due di incerta origine, sette siciliani o molto probabilmente 
siciliani. Ed allora due sono i casi: o 15 dei ribelli sopra elencati 
erano soltanto frati come li qualificarono i notai, e la loro ribellione 
acquista un sapore anche sociale; oppure erano soltanto siciliani, 
conversi e giovani che non avevano autorità in Capitolo. 

Su 40 persone che vivevano in San Martino, 21 erano certamen-
te siciliani (anzi 23 su 42 perché i ribelli erano in realtà 16 come 
vedremo), cioè la maggioranza numerica che forse non bastava a 
formare maggioranza nel Capitolo. Di qui la ribellione e la secessione. 

Il capitolo presieduto dall'Abbate il 27 ottobre 1508 era stato 
preceduto da una documentazione accurata di cui probabilmente si 
discusse, giacché fin dal 20 ottobre 1508 l'Abbate Vincenzo di Napoli 

(100) Pergamena 926. 
(101) Pergamena 926, anno 1508. 
(102) Pergamena 924 del 27 ottobre 1508. Tutti costoro danno procura a 

Don Andrea de Florencia, Abbate di San Paolo di Roma, e a Don Benedetto de 
Regio, Procuratore della Congregazione Cassinese. 
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si era fatto rilasciare copie autentiche dei due atti formali del 20 
luglio 1508 con cui i ribelli domandavano che Cesare Imperatore 
fosse nominato Abbate Commendatario. Il Capitolo del 27 ottobre 
nominò a sua volta due procuratori per due scopi: «ad cogendum, 
impediendum et carcerandum quoscumque monacos Sancti Martini 
de Scalis » e per comparire dinanzi al Papa e giudici « precipue 
contra monacos siculos fugitivos » che rifiutavano l'unione con la 
Congregazione di Santa Giustina. 

I monaci ribelli trovarono chi li ascoltò e diede loro ragione; 
infatti padre Mercurio de Vipera, uditore dei Sacri Palazzi Apostoli-
ci, giudice nella lite tra l'Abbate in carica e i ribelli, riconobbe che 
l'Abbate e il « conventus » avevano tolto il vitto e il vestito ai ribelli 
e ne avevano fatti carcerare quattro; intimò quindi un monitorio e 
censure contro l'Abbate (103); mentre Giovanni Paterno, Arcivesco-
vo di Palermo, delegato da Domenico de Iacobatiis, Uditore della 
Sacra Rota, aveva stabilito un Modus vivendi: cioè che i ribelli si 
ritirassero in una metà della Grancia dello Spirito Santo, piccola di-
pendenza del Monastero dentro Palermo, dove si doveva elevare un 
muro divisorio nel cortile e nel giardino; il Monastero doveva 
fornire paramenti sacri, attrezzi di cucina e viveri (104). 

L'Abbate Vincenzo di Napoli lasciò temporaneamente San Mar-
tino e si recò a Napoli dove, nel Monastero di San Severino, nominò 
altri procuratori a Roma (105). Giulio II, col breve già menzionato 
del 16 settembre 1509, sospese le censure fulminate dal De Vipera e 
ricordò che, secondo i ribelli, l'unione con Santa Giustina era stata 
effettuata « contra voluntatem Abbatum et conventuum Monasterio-
rum Insule Sicilie ». Con rescritto apostolico fu sanzionato il modus 
vivendi; poiché Remon Cardona, già Vicere di Sicilia, era passato a 
Napoli ed ancora non era giunto il nuovo Vicere Ugo Moncada, 
l'esecutoria al rescritto papale fu data dal Conte di Adernò quale 
Presidente del Regno (106). 

La lite, poco a poco, si ridusse ad una causa in curia romana 
tra Cesare Imperatore e la Congregazione Cassinese; nel 1510 Giulio 
II scrisse al nuovo Vicere di Sicilia (107); poi incominciarono le 

(103) Pergamena 920, 10 marzo 1509. 
(104) Pergamena 929, transunto fatto il 19 febbraio 1509. 
(105) Pergamena 932, 14 agosto 1509; il cognome del frate Scarfillitta 

diventò stranamente Scarfelliot. 
(106) Doc. cartaceo, conservato tra le pergamene, n. 938 del 26 novembre 

1509. 
(107) Il Vicere concesse l'esecutoria il 28 maggio 1510. Se ne ha notizia 

indiretta da una specie di cronaca del Monastero di San Nicolò de Arenis, 
conservata nell'archivio S. Martino, busta 239. 
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sottomissioni; la prima è di Ruggero de Chino, uno di coloro che 
avevano eletto Abbate Cesare Imperatore (108); il 3 aprile 1511 in 
Palermo si sottomisero f ra Gabriele Searfillitta palermitano, f ra 
Stefano la Targia trapanese, f ra Ignazio de Pasquali di Ragusa, f ra 
Taddeo de Arena di Castelvetrano, dinanzi all'Abbate Vincenzo di 
Napoli, all'Abbate di Gangi Vecchio e ad altri (109). 

Il 3 settembre 1511 la curia romana, a seguito di due sentenze, 
emise lettere contro Cesare Imperatore e i ribelli, comminando san-
zioni canoniche se avessero persistito nell'errore. Era un lunghissi-
mo rescritto che venne esecutoriato dal nuovo Vicere Moncada sol-
tanto il 31 marzo 1512, col visto del suo consigliere giuridico Priamo 
Capoccio (110). 

Dei ribelli, cinque ritrattarono, come si è accennato; altri cin-
que, cioè f ra Silvestro de Finara, f ra Raffaele de Finara, f ra Bar-
naba de Benivegna, f ra Alessandro di Santa Lucia, f ra Bartolomeo 
Meli (111) rimasero obstinati e furono condannati a pagare le spese 
della lite, oltre ad incorrere nelle censure. Poiché due erano stati i 
procuratori, il numero reale dei ribelli sale a sedici, comprendendovi 
i sei dei quali ignoriamo la sorte: Cosmano de Marchisio, Alario de 
Bononia, Alesio lu Mancusu, Domenico Polito, Tommaso Zamparrone 
e Taddeo Suriano. 

Quanto precede deve essere integrato con le persecuzioni subite 
dai Benedettini di S. Maria di Fundrò; e si aggiunga che uno almeno 
degli obstinati, Bartolomeo Meli, portava lo stesso cognome di Ber-
nardino Meli « monaco vagabundo » che abbiamo già incontrato e 
che potrebbe essere la medesima persona. Ed infine si noti che nel 
1516 una nuova ondata di disordini tormentò di nuovo San Martino 
e Santa Maria di Monreale ed ebbe termine con una bolla di 
Leone (112). 

(108) Pergamena 939, 20 marzo 1510, st. com. 1511. 
(109 Pergamena 941. Stefano la Targia deve essere Stefano Fatarcha, 

perché Fatarcha è cognome trapanese. Altre varianti non hanno grande impor-
tanza (Nerio o Ignazio de Pasquali). 

(110) Pergamene 943 e 945. 
(111) Pergamena 944, 13 gennaio 1512; f ra Gabriele Scarfillitta si era 

sottomesso; ma nel 1517 uno dei capi della rivolta Squarcialupo fu pure uno 
Scarfillitta, di nome Pietro secondo un doc. che lo elenca tra i latitanti, oppure 
Andrea secondo PRUDENCIO SANDOVAL, Historìa de la vida y hechos del 
emperador Carlos V, v. I, Madrid 1955, pp. 84-87. Non vi è ragione di dubitare 
del Sandoval, che sembra bene informato anche se sbaglia qualche cognome; nel 
caso particolare, si può opinare che Pietro oppure Andrea fosse il nome di 
battesimo e Gabriele il nome da religioso; l'ipotesi è suggestiva. 

(112) Aggiunte di VITO AMICO al PIRRO, II, p. 1206. Monaci di San 
Martino e di Santa Maria di Monreale avrebbero ottenuto una prammatica 
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Nemmeno così la disciplina ritornò tra i Benedettini di Sicilia e 
il Parlamento del 1518 reclamò a Carlo V perché, col pretesto di 
recarsi al Capitolo annuale di Santa Giustina, prelati e monaci se ne 
stavano per sei mesi ogni anno in viaggio, « la majori parti in 
hostarii et lochi non congrui a li religiusi » e f ra i monaci rimasti in 
sede accadevano inconvenienti e della lunga assenza dei prelati 
soffriva il culto divino; onde «per non fari vacabundi tanti religio-
si », il Parlamento chiedeva che il Papa ordinasse l'intervento al 
Capitolo generale di un solo prelato a nome di tutti (113). 

L'episodio sarebbe un fatto secondario, da prendere in conside-
razione appena come fatto di costume, se non fosse reso importante 
da alcune circostanze: il tempo coincide con la maturazione dell'ere-
sia di Lutero ma anche con la senescenza di Ferdinando il Cattolico 
e con l'arrivo in Sicilia di Ugo Moncada; l'ultimo strascico, 1516, 
coincide con la rivolta palermitana contro il Moncada; è nettissima, 
ed è stata accentuata fin da allora, la contrapposizione tra monaci 
siculi che respingevano l'unione coi monasteri de Italia e monaci 
calati dal Nord e da Napoli per effetto di quell'unione; il vero capo 
e promotore della rivolta non fu un monaco benedettino, ma bensì 
Cesare Imperatore, che diventò il protagonista della lite con la 
Congregazione Cassinese. 

Ce ne ricorderemo quando parleremo della congiura del 1523. 

viceregia con cui si espellevano gli aderenti alla Congregazione Cassinese, 
l'avrebbero fatta leggere dinanzi alla Cattedrale di Palermo, ed avrebbero 
occupato i due monasteri insieme con alcuni laici. Leone X nominò il 9 luglio 
1516 Carlo de Urrias, decano agrigentino, Gian Pietro Rizzo di Messina e 
Tommaso Belloroso canonico palermitano, affinché rimettessero le cose nel 
pristino stato. L'Amico cita come fonte « Bullar. Casin. 10.2. Cons. 408, fol. 
446 ». L'Amico è generalmente una fonte attendibile, ma questa volta sembra 
caduto in un equivoco. Infatti il doc. pontificio è del 9 giugno 1516 e, dopo aver 
narrato brevemente quanto riguarda Cesare Imperatore, così prosegue: « Prae-
fato Ferdinando Rege Catholico vita functo, Cives Panormitani, eorum Vicerege 
et Inquisitore inde expulsis, certam nefariam legem seu pracmaticam de expel-
lendis Monachis dictae Congregationis Cassinensis temere edere presumpserunt, 
eamque in plano maioris Ecclesie Panormitane promulgaverunt; cuius praetextu 
dicti Monachi praevaricatores, favore populi panormitani et Montis Regalis 
suffulti, una cum nonnullis facinorosis hominibus praedictum Monasterium San-
cii Martini aggressi sunt; Officiales autem Montis Regalis moderni, Abbatem 
dicti Monasterii carceribus manciparunt et ex eodem Monasterio Monachos 
Italos, atque ex Monasterio Montis Regalis et Sanctae Mariae de Gangio Veteri, 
ubi subinde se receperant, expulerunt; dictaque Monasteria occuparunt, prout 
etiam occupant de praesenti... ». Questo strascico del 1516 da un lato caratteriz-
za meglio la piccola rivolta del 1508 e dall'altro dà un significato alla rivolta 
antimoncada del 1516. 

(113) Capitula Regni, II, p. 19, Capitolo 24 di Carlo V. 
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Capitolo III 

LA « CROCIATA » E L'INQUISIZIONE 

I BENEFICI E LE PENSIONI 

Tra i motivi, non dirò reconditi, ma comunque meno appari-
scenti, del malcontento generale, ve n'erano due sui quali conviene 
soffermarsi brevemente, cioè la « Crociata » e l'Inquisizione. Sulla 
seconda molto è stato scritto in difesa della libertà di pensiero e di 
religione, ma troppo poco per coglierne l'intima e vera natura in 
Sicilia. L'abbruciamento degli Archivi dell'Inquisizione eseguito nel 
'700 ad opera del Vicere Caracciolo resta un'operazione misteriosa 
che forse avrà voluto distruggere fin la memoria dell'odiata isti-
tuzione ma che conseguì senz'altro un unico e solo risultato: vietare 
per sempre il raggiungimento di una qualsiasi verità sugli abusi 
dell'Inquisizione e dei suoi « forati », che sembrano da non mettere 
in dubbio, ma anche su molti altri fatti, di ordine politico e finanzia-
rio, che dovevano esservi documentati e che a molti doveva tornar 
comodo eliminare per sempre. L'opera del Caracciolo fu platealmen-
te demagogica, compiuta in un momento in cui non occorreva alcun 
eroismo per prendere posizione contro l'Inquisizione, fu un ossequio 
alla moda del tempo e, mi sia lecito dirlo, un cedimento agli interes-
si di tutti coloro i quali dall'Archivio dell'Inquisizione potevano te-
mere la propalazione delle loro segrete porcherie personali o di 
famiglia. 

Naturalmente, la storiografia è concorde nel giudicare il Ca-
racciolo uno spirito illuminato. Comunque, del Tribunale civile del-
l'Inquisizione era rimasto un archivio giudiziario presso l'Archivio di 
Stato di Palermo, che andò distrutto in massima parte durante 
l'ultima guerra. 

La « Crociata » era stata bandita per l'impresa di Granata con 
bolla pontificia del 1479; intervenne poi, come rappresentante ponti-
ficio, il genovese Domenico Centurione, che è tutto dire, e vi fu la 
bolla Orthodoxae fidei del 10 agosto 1482; altre bolle vennero con-
cesse da Innocenzo VIII, finché in Sicilia la « Crociata » divenne 
perpetua. 
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La Crociata aveva il medesimo valore della vendita delle indul-
genze in Germania e direi naturale che abbia provocato conseguenze 
analoghe seppur in tono minore. Essa infatti offriva contro paga-
mento di una somma determinata l'indulgenza plenaria, l'assoluzione 
da peccati riservati, la commutazione di voti, il perdono e l'omissio-
ne di censure, dell'interdetto, del digiuno. Era una sorta di composi-
zione pecuniaria per delitti spirituali realmente commessi o soltanto 
imputati (1). 

In Sicilia la Crociata diventò un'imposta pressocché ordinaria, 
il cui gettito veniva versato alla Tesoreria e che deve sostanzialmente 
aggiungersi ai prelevamenti diretti del fisco regio oltre il donativo. 
E' facile immaginare che cosa essa diventò nelle mani di un Ferdi-
nando il Cattolico e di un Carlo V. 

Fin dal suo primo apparire in Sicilia essa provocò malcontento 
ed incidenti tali che i Maestri Razionali osarono lamentarsene col 
sovrano. La Santa Sede e il Cattolico avevano mandato in Sicilia, 
quale commissario per raccoglierla, tale Pietro Goncales, un mega-
lomane che non capì la situazione e che cominciò col pretendere gli 
onori di Legato Pontificio a latere, in contrasto con l'Apostolica 
Legazia di cui i Siciliani erano gelosi (2). 

Tra cose e danari costui raccolse circa cento mila fiorini (di 
Sicilia, 20.000 onze, allora assai più dell'importo annuo del donati-
vo); i Maestri Razionali suggerivano che si controllassero i suoi 
conti nell'interesse del re e dell'onestà. Inoltre il Goncales pretese la 
decima delle rendite della Cattedrale di Palermo e fulminò l'inter-

(1) Esiste una storia della bolla di Crociata di J. Goni Gaztambide, Vitoria 
1958, ma cito da M.A.LADERO QUESADA, Castilla y la conquista del Reina de 
Granada, Valladolid 1968, pp. 203 sgg., che naturalmente non fa parola del 
contributo siciliano alla Crociata né dei cespiti speciali forniti dall'isola per 
quella conquista. La Crociata rimase in vigore in Sicilia per tutto il secolo XVI: 
se ne trovano notizie ed aneddoti nelle Lettere Viceregie sotto Carlo V e si 
conosce la stampa delle relative « bolle » alla fine del secolo (C. TRASSELLI, 
Un tipografo e libraio veneziano a Palermo, in « Economia e Storia », Milano 
1938, f. 2, p. 215). 

(2) Palermo, 15 luglio 1487, lettera al re dei Maestri Razionali, in Tribuna-
le Patr., n. provv. 7 f. 101. Alla Crociata furono devolute anche le entrate dei 
cosiddetti « maleablata », cioè lasciti testamentari in emenda di eventuali usure 
o appropriazioni indebite, che al tempo di re Martino erano previsti in tutti i 
testamenti ed il cui importo era impiegato per la redenzione dei cattivi in 
Barberia (Con, 78, f. 232, anno 1497, notar Paolo Mangianti, commissario nelle 
contee di Caltabellotta e di Giuliana ad esigere per conto della Crociata da 
Eleonora Alliata contessa di Caltabellotta e da Giulia Lima già contessa di 
Giuliana, somme dovute « pro male ablatis ». 
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detto, sicché la Chiesa era chiusa da tempo; pretese la decima dal-
l'Ospedale, che con le elemosine nutriva gli esposti; pretese la decima 
persino dai lebbrosi che campavano di elemosine. Poi si contentò di 2 
onze ciascuno dall'università di Palermo, dall'Ospedale e dall'universi-
tà stessa pei lebbrosi. Non soltanto i Maestri Razionali osservavano 
che « pari cosa inhumanissima livari lu victu a quisti poviri persuni 
ki ni pari nixuna elemosina potiri esseri più sancta et justa ki farila 
a quisti poveri leprosi »; ma aggiungevano il fondato sospetto che le 
6 onze estorte fossero finite in tasca al Goncales. Se i conti verranno 
revisionati in Sicilia, « sarrà profectu et utili a vostra curti », « et li 
dinari et robbi havi exacto remaniranno in lo regno ». Il Vicere si 
recava presso il sovrano e lo avrebbe informato; intanto i Razionali 
dichiaravano che, senza la prudenza del Vicere, a Palermo sarebbe-
ro scoppiati gravi incidenti. 

Tale fu il biglietto di presentazione della Crociata. Ma le cose 
crescono col tempo e la Crociata si tramutò in organizzazione stabi-
le, con tanto di foro privilegiato; agì meno clamorosamente ma non 
senza suscitare altre antipatie: Giacomo Fardella di Trapani, dopo 
la guerra privata coi San Clemente, per evitare il processo invocò il 
foro della Santa Crociata (3); poco dopo fu necessario consentire al 
ricevitore della Crociata di andare armato con tre compagni pure 
armati (4). 

Nel primo quarto del secolo XVI si rintracciano i nomi di alcuni 
« ricevitori » della Crociata ma, almeno dalle scritture superstiti, 
non si trovano incidenti gravi; degli introiti e delle spese appren-
diamo qualche cosa a proposito di Tripoli. 

La gente, o per zelo o per timore, ritirava le bolle; poi dimenti-
cava o rifiutava di pagarle, onde arrivavano i commissari a proce-
dere in via esecutiva; così l'ondata di malcontento saliva a poco a 
poco (5) e certo non veniva calmata dal Giudice della Crociata che 

(3) Segret, 17, 19 aprile 1519. 
(4) Segret, 17, Caltagirone 19 maggio 1519. Nel 1515 Leone X aveva 

rinnovato la Crociata per la difesa della Sicilia, Ibid., 15B, 8 novembre 1515. La 
Crociata arraffava dove poteva. Nel 1524 Pietro De Palagonia legò 200 onze al 
monastero femminile del Salvatore di Naro; la Crociata se ne appropriò preten-
dendo trattarsi di legato incerto; ma poi forse le restituì (Ca, 279, f. 48). Ben si 
comprendono le antipatie e gli incidenti: nel 1518 Matteo Giardinello, andato 
quale commissario a Sciacca ad esigere per conto della Crociata e dell'Inquisi-
zione, fu assalito sulla via pubblica da uomini armati, fu bastonato a sangue dal 
magnifico Pietro Buondelmonti (Ca, 256, f. 75). 

(5) Ad Agrigento, Sutera, Cammarata, Castronovo, Ca 235, f. 115, a. 1511; 
a Catania dal magnifico Sigismondo Ventimiglia Ca, 273, f. 568, anno 1522. 
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sedeva presso il Commissario Generale (6). Dove la Crociata non 
riusciva a riscuotere, delegava il Tesoriere del Regno al quale in 
definitiva il danaro era destinato; nel solo anno 1514-15 le somme da 
riscuotere, oltre quelle riscosse, superarono le 1133 onze, devolute 
poi all'impresa di Tripoli (7) ; nel 1519 la Crociata doveva alla 
Tesoreria onze 2981, meno le 442 non riscosse a causa delle rivolte e 
ciò per la sola « prima bolla » di Papa Giulio (8). 

Tirate le somme, la Crociata non era una grande risorsa, non 
superava un decimo del donativo ordinario ed era lontana dal com-
pensare le prebende e i benefici che il re distribuiva largamente a 
prelati e curiali di Roma; tuttavia era un'entrata fiscale che non 
dipendeva dal Parlamento, un prelievo che, sotto la mascheratura 
religiosa, il governo poteva fare senza patteggiare coi tre Bracci e 
che poteva usare ad libitum; i Maestri Razionali del Regno ne 
controllavano i conti come di un introito ordinario, ma poi il sovrano 
con l'incoscienza finanziaria che distingueva Carlo V, dilapidava le 
somme: per es. i residui al 1520 furono donati al suo Cameriere che 
era governatore di Brescia (9); e pur tuttavia egli non ignorava che 
nei casi disperati anche quella modesta risorsa era utile (10). Leone 
X aveva concesso la bolla di Crociata, confermata da Adriano VI nel 
1522 con l'aggiunta dell'aiuto per le spese della fabbrica di San 
Pietro e non so fino a qual punto la novità influisse sulle riscossioni 
fatte in Sicilia; la nuova predicazione veniva fatta «de la sancta 
bulla de la sancta frabica de Sancto Petro de Ruma» (11). 

(6) A Messina, finché Commissario fu il Vescovo Bernardino Bologna, Ca, 
238, f. 507. 

(7) Ca, 249, f. 4. La Crociata non poté riscuotere al tempo delle rivolte 
(Ca, 255, f. 462); laCrociata era abbastanza dura coi debitori: ad Eufemia 
Ventimiglia mise in vendita due mulini ed un « territorio nobile » (Ca, 260, f. 334, 
a. 1519). 

(8) Ca, 263, f. 56. 
(9) Ca, 267, f. 152; ed altre 78 onze sulla Crociata il 31 luglio 1522, Ca, 275, 

f. 13. Non ho indagato sui motivi di tanta generosità. 
(10 Per es. nel 1521 bisognava pagare 6000 ducati d'oro a Cipriano 

Spinola che li aveva prestati per la guerra in Africa; una lettera di cambio sul 
Tesoriere di Castiglia, il celebre licenciado Vargas, tornò protestata e lo stesso 
sovrano ordinò di pagare allo Spinola 400: onze sulla Crociata, che erano meno di 
1000 ducati ma che almeno tacitavano momentaneamente il creditore genovese 
(Ca, 268, f. 356). 

(11) Ca, 274, f. 114, esecutoria 17 dicembre 1522; e f. 338, 27 maggio 1523. 
Più tardi troviamo « Crociata e fabbrica di San Pietro de Roma » e la gente 
cercava di sfuggire ai giudici della Crociata (Ca, 278, f. 109, a. 1524). Da tempo 
era legato apostolico Giacomo de Aversa, abbate di San Gregorio di Gesso, che 
esigeva per bolle e per legati della Crociata e fabbrica di S. Pietro (Ca, 279, f. 
240, a. 1524). Tanto per avere un'idea delle misure del fenomeno, ricordo che 

152 



A proposito della Crociata, aggiungo un'osservazione di carat-
tere generale. Carlo V doveva essere persuaso che la Sicilia fosse 
una miniera d'oro inesauribile — la leggenda immortale della terra 
di Cerere — e quando il governo siciliano opponeva difficoltà, rite-
neva di essere derubato. I furti c'erano, ne sono convinto; ma erano 
minori di quel che il re riteneva. Anche dalla Crociata e dall'Inquisi-
zione il sovrano credeva di poter ricavare chi sa quali enormi 
somme e quando queste non furono disponibili pensò subito al furto 
ed all'incapacità e disonestà degli organi di controllo ordinari. Que-
sto è il succo e la sostanza delle missioni del Peyrò, mandato da 
Ferdinando e confermato da Carlo, e del Bonciani mandato da 
Carlo. Nel 1518 il Peyrò fece pervenire al sovrano una sua relazione 
che, tramite il Vicere, venne contestata ai Maestri Razionali, che a 
loro volta, sempre tramite il Vicere, risposero a Carlo. Pare tra 
l'altro che nella Crociata e nell'Inquisizione il Peyrò avesse riscon-
trato un ammanco di ben 40.000 ducati (oltre 17.000 onze). I Maestri 
Razionali che, per altri pretesi ammanchi, avevano dato ampie spie-
gazioni, riducendoli di molto, per la Crociata e l'Inquisizione rispo-
sero in bella forma che non intendevano interessarsene più perché il 
re aveva mandato altri calcolatori appositamente (12). Essi né accu-
savano i ricevitori, perché non se ne sentivano la forza, né li di-
fendevano perché non sentivano alcun obbligo di solidarietà. Era 
un modo decente per dire in sostanza che Crociata e Inquisizione 
erano due bubboni pestiferi e che il sovrano, loro sostenitore, doveva 
curarseli da sé. 

Più rumorosa fu l'Inquisizione, contro la quale c'era stato un 
famoso pronunciamento già nel 1492. A proposito di questa il Fazel-
lo, che era allora diciottenne, ma Domenicano e quasi sempre bene 
informato, racconta due episodi del 1516 (deca II, lib. X, cap. I). 
Mentre già Ugo Moncada si apprestava a lasciare la Sicilia — 
possiamo presumere in febbraio poiché in quell'anno la domenica di 

nell'anno 1515-16 nella sola terra feudale di Bivona, piccola e non ricca, il de 
Aversa a mezzo del predicatore f ra Stefano aveva distribuito 1233 bolle di vivi e 
di morti ed altre 291 a credito; restavano da riscuotere onze 120.7.19 che 
rimasero bloccate dalle rivolte; tra il 1525 e il 1526 un commissario riscosse 40 
onze e andava procedendo per il resto (Ca, 280, f. 346). Se il credito di 120 onze 
si riferisce alle 291 bolle, ogni bolla costava circa 12 tari e 7 grani, somma che 
sembra un po' forte perché prossima aila mezza onza. Ignoro l'aliquota sui legati 
e le spese di predicazione e riscossione e stampa delle bolle e il ritmo secondo 
il quale la vendita si ripeteva; comunque il prelievo totale sembra sensibile se 
non fortissimo. 

(12) Let, 241, ff. 346-348, 18 febbraio 1519. 
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Pasqua cadeva il 23 marzo e la prima di Quaresima era caduta il 9 
febbraio — il quaresimalista Gerolamo Veronese Barbato, dell'Ordi-
ne degli Eremitani, predicando nella Chiesa di San Francesco per 
invito dell'università di Palermo cominciò a parlare contro gli Ebrei 
neoconvertiti, allora molto numerosi, e che, secondo lui, erano ritornati 
al giudaismo. Il Fazello intelligentemente rileva il dubbio che costui 
potesse aver parlato su ispirazione altrui. Ad ogni modo, l'Inquisi-
zione aveva imposto agli ex-Ebrei di portare un vestito verde con 
una croce rossa; il predicatore disse ch'era cosa vergognosa che 
portassero la croce coloro che avevano crocifisso Gesù, ed eccitò il 
popolo contro di loro. Il popolo allora, terminata la predica, si diede 
alla caccia dei neofiti stracciando loro le vesti e poi si rivoltò contro 
Ugo Moncada. 

Poi sotto il giorno 8 marzo 1516 narra che il popolo assalì il 
palazzo Reale e costrinse alla fuga l'Inquisitore Melchiorre Cervera, 
spagnuolo. Purtroppo Fazello si mantiene nella genericità del lin-
guaggio umanistico ; per lui « popolo » significa tutto e nulla ; è il 
popolo del « Senatus populusque romanus », cioè popolo senza ma-
gnati ed ottimati. Ma quel popolo che cacciò l'Inquisitore è popolino, 
popolo minuto, plebaglia, contadini calati dalle campagne, artigiani, 
piccola borghesia? proveniva dal quartiere della Kalsa che aveva 
allora certamente, come ha avuto fino a trent 'anni fa , una fisionomia 
propria nell'insieme della popolazione palermitana, e che era il più 
vicino al Palazzo Reale dello Steri? — Fazello non lo dice. 

I due episodi mal si conciliano tra loro così nudi come sono 
stati raccontati. Il Cervera era ufficialmente Inquisitore dell'eretica 
pravità e nego che il popolo di Palermo potesse amare tanto la 
libertà di pensiero e di religione da averlo in odio per questo solo 
motivo. Dall 'altra parte, ci manca ogni vago cenno sul contenuto 
reale delle prediche del quaresimalista. Sarebbe plausibile l'ipotesi 
che le prediche avessero fatto leva sul solito argomento dell'usura 
ed avessero additato negli ex-Ebrei gli affamator i (erano anni di 
difficoltà nell'approvigionamento frumentario) ; sarebbe plausibile 
anche l 'altra di un tumulto contro l'Inquisitore promosso proprio dai 
marrani. Ma tutto sommato penso che i due episodi debbano conside-
rarsi come separati: il primo, antiebraico, mosso dalle prediche; il 
secondo, invece, promosso dagli avversari del Moncada i quali face-
vano leva sul fatto, probabilmente noto in linea generale, che l'In-
quisizione era un organismo assai più politico che antieretico. 

Deve dirsi in verità che l'Inquisizione, dopo l'espulsione del 1516 
ed il tardo ritorno contestato, agì tacitamente e non ne ho trovato 
fino al 1525 molte t racce nella documentazione. 

154 



Essa, come la Crociata, aveva avuto il compito di far danari 
per il pio ipocrita Ferdinando. I Catalani se ne erano resi perfetta-
mente conto e con tutte le loro forze avevano cercato di mantenere 
in vita la blanda Inquisizione di Barcellona onde evitare l'ingresso di 
quella di Castiglia: la prima, per dimostrare di essere feroce quanto 
la seconda, aveva pure intrapreso la persecuzione degli Ebrei, ma di 
quelli morti ed era giunta a processare il cadavere di un neofita; ed 
allora il re si era gettato avidamente sul deposito bancario che 
quello aveva lasciato (13). I danni economici provocati dall'Inquisi-
zione castigliana dovunque essa fosse penetrata sono ammessi dallo 
stesso Vicens, il quale spiega la sopportazione degli Spagnuoli come 
sommissione ad una sorta di totalitarismo religioso. 

In Sicilia non è noto un Vespro anti Inquisizione e soltanto 
l'espulsione testimonia l'antipatia generale; vi sono inoltre piccoli e 
rari episodi sporadici, i quali mi fanno pensare che l'espulsione 
abbia avuto luogo, non per spontaneo moto di popolo, ma come 
effetto di una manovra. 

Il danaro dell'Inquisizione finiva al Tesoriere del Regno, questo 
è certo, ma le cose dell'Inquisizione erano segrete e « strette » anche 
per il Vicere il quale poteva immischiarsene soltanto quando veniva 
richiesto di fornire il braccio secolare. Anche in Sicilia l'Inquisizione 
cominciò a procurare difficoltà ostacolando i rapporti con Tunisi e 
processando un tale Andra Vives, console a Tunisi dei sudditi di 
Ferdinando, che si adoperava per il riscatto dei cristiani prigio-
nieri (14). 

Nel 1490 Ferdinando ordinò che i conti del ricevitore dell'Inqui-
sizione fossero controllati dai Maestri Razionali, dimostrando con ciò 
che quel Tribunale era un organo ordinario dello stato: l'introito era 
stato di onze 853.9.8 e la spesa di onze 481.7.8; il guadagno in onze 
372.2 restava a disposizione del governo. Per anni successivi esiste 
notizia del controllo ma non delle somme. Ricevitore era già Diego 
Obregon, al quale in progresso di tempo si affiancano il procuratore 
Diego Roys e il mastro notaro Geremia di Vita (15). Negli anni 
1502-03, 1503-04, e 1504 fino a maggio 1505 l'introito fu di onze 

(13) J. VICENS VIVES, Ferran II i la Ciutat de Barcelona, Barcelona 
1936-1937, v. tutto il cap. VI del v. I; i docc. nel vol. III. 

(14) TRASSELLI, Banchi, II, p. 285. 
(15) Patr, n. prov. 7, ff. 110, 134, 146. Nel 1499 era ricevitore dei beni 

confiscati agli eretici e del danaro dell'Inquisizione un Antonio Durrea della 
città di Daroca (Con, 83, f. 319). Nei posti di responsabilità vi erano spagnuoli 
perché l'Inquisizione non rientrava nel novero degli uffici regolati da norme 
siciliane; è questa una particolarità della quale si dovrebbe tener conto nel dare 
un'interpretazione prevalentemente politico-finanziaria dell'Istituto. 
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1838.28.17.5 e l'esito di onze 1750.2.3 con un guadagno di appena onze 
88.26.14, poiché le spese organizzative crescevano. Nel 1500-01 vi era 
stato un avanzo di onze 46.25.9.3, sicché in quattro anni tutto il 
guadagno era stato di onze 135.22.3.3. 

L'Inquisizione si era dunque ridotta nel volgere di pochissimi 
anni, ad uno dei tanti uffici siciliani tenuti in vita soltanto per dare 
salari. Questi restavano in gran parte in Sicilia, è vero, ma il 
pubblico, del resto sensibilissimo a tali situazioni anche oggi, non 
mancava certo di rilevare che tanti inceppamenti e disturbi erano 
soltanto a beneficio di alcuni individui, indegni od incapaci di gua-
dagnarsi la vita in altro modo. E ciò, oltre la questione del foro 
privilegiato che forse ancora non si era rivelata in tutta la sua 
gravità. 

L'Inquisitore stesso si rendeva conto dell'antipatia generale e 
nel 1497 domandò la regia salvaguardia per il promotore delle cause 
e per i suoi ufficiali odiati da persone potenti (16). E vi fu qualcuno 
che riuscì a giuocare un tiro mancino: Dalmao de Tolosa, beneficia-
le dell'Ospedale del Castello a Mare di Messina, fu preso e condan-
nato a morte; ma riuscì a fare testamento lasciando l'Ospedale agli 
infanti esposti; sicché la città ebbe buon giuoco nel mandare Gia-
como Ansalone a rivendicare l'eredità contro l'Inquisizione e contro 
il re (17). Ciò non impediva all'Obregon di farsi attribuire un aiuto 

(16) Con, 79, f. 208. Nel 1519 gli ufficiali dell'Inquisizione furono autorizzati 
a portare armi anche a Trapani, mentre tutti erano disarmati a causa dell'in-
chiesta sui fatti dei Fardella e dei San Clemente (Segret, 17, 15 aprile 1519); tra 
gli ufficiali erano compresi gli algoziri (Ca, 266, f. 113, a. 1520); quali compiti 
avessero gli ufficiali non mi è noto; gli algoziri sono in genere «aguzzini», cioè 
qualcosa come poliziotti, agenti della forza pubblica, ufficiali di polizia. Pietro 
Splugues fu nominato ufficiale a Cefalù (Ca, 274, f. 127, a. 1522). 

(17) Con, 95, f. 110, a. 1507. Dell'episodio parla anche Rocco Pirro e, in 
polemica con quest'ultimo, GALLO, II p. 425 affermando che era di Toledo e 
non di Tolosa e che fu condannato dall'Inquisizione di Terragona. Gallo intende 
salvare Messina dall'orribile macchia di aver ospitato un eretico. In complesso 
sembra che condanna ed esecuzione non siano avvenute in Sicilia; Dalmao 
doveva essere uno dei tanti beneficiali stranieri. Dell'Ospedale e dei trovatelli si 
occupò uno dei Capitoli di Messina placitato a Napoli 26 marzo 1507, che lo 
chiama de Tolosa. Nessuno menziona il testamento e il dono all'Ospedale si fa 
apparire come munificenza regia (Capitoli e Privilegi, p. 401). Di altre condanne 
vi è traccia alquanto vaga pei primi del '500. Il Vescovo di Cefalù morì fuori 
della diocesi e pare che l'Inquisizione se ne sia interessata tanto che Gerolamo 
de Vich, ambasciatore regio a Roma, intervenne per far liberare quattro uomini 
(Let, 228, f. 119, 6 marzo 1512). Di tale episodio restano altri due docc. non meno 
oscuri (Ca, 234, ff. 192 e 198, marzo 1512). Il re ricorda che il Vescovo di Cefalù 
teneva un dottore per le cose dell'Inquisizione « y para defender aquellos pleytos 
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de costa, sorta di rimborso di spese, di 30 onze annue dal 1508, sui 
beni confiscati per eretica pravità (18), sicché egli doveva confisca-
re se voleva percepire danari. 

L'ufficio si gonfiava e le spese crescevano: nel 1511 il re 
nominò Giovan Martino de Aquino giudice dei beni confiscati per 
eresia ed apostasia dall'Inquisizione di Sicilia (19) ; e un Obregon 
pagava 60 onze venti disgraziati Ebrei catturati a Tripoli (20). 

Anche Tripoli assaporò le gioie del cristianesimo al modo di 
Spagna: diecine e diecine di Ebrei furono venduti schiavi a Palermo 
e Leone de Guerda fu inviato nel 1525 a processare gli Ebrei siciliani 
che vi avevano trovato rifugio (21); ma già nel 1510 vi era andato 
Diego Ogregon il quale, chi sa come, ne ritornò con tante belle 
monete d'argento che vennero pesate in presenza del Vicere e fuse 

que alli sellevan » e ordina di dargli 100 ducati sullo spoglio ; pare vi fosse un 
condannato per eresia. L'ambasciatore Vich a Roma aveva speso 98 ducati per 
far liberare i quattro uomini che erano stati catturati per cose dell'Inquisizione 
concernenti il Vescovo. 

Altre fonti non ci soccorrono. Il PIRRO, II, p. 814, ricorda che il Vescovo 
di Cefalù era siciliano, Rainaldo Montoro e Landolina, figlio cioè di una donna 
dei famigerati Landolina di Noto; diede una sorella in moglie a Mainetto 
Landolina, barone di Burgio. Di lui si hanno varie opere manoscritte e a 
stampa. Era Domenicano, fu più volte Provinciale; prima da solo e poi col 
Bellorado, Arcivescovo di Messina, passò a Napoli per introdurvi l'Inquisizione. 
Poi, nel 1496 Vescovo di Cefalù, nel 1497 Commissario Generale della Crociata in 
Sicilia. Morì nel mese di ottobre 1511 in Ispagna dove si trovava quale oratore 
dei Siciliani al re. 

(18) Con, 96, f. 542, a. 1509. L'« ayuda » fu confermata da Carlo V per i 
servizi resi dall'Obregon « in exstinguendis popularibus sedicionibus regni nostri 
Valencie nuper suscitatis », Ca, 275, p. 181, esecut. 7 febbraio 1523. 

(19) Con, 98, f. 462. A confermare che si trattasse di un ufficio statale 
ricordo che, in assenza di Diego Obregon, vacava l'ufficio di « receptor honorum 
nobis et fisco nostro confiscatorum ex crimine heretice et apostatice pravitatis » 
e il re nominò Garcia Cit « domicellum », dando norme sull'esercizio dell'ufficio 
(Segovia, 15 giugno 1514; l'esecutoria in Ca, 246, f. 87, 5 ottobre 1514; a margine 
la nota: non pagò la registrazione per mandato dei Maestri Razionali «et quia 
nepos Secretarii »). E se ciò non bastasse, ecco la riprova: tentando di riordina-
re vari uffici siciliani nel 1524 e 1525. Carlo V mandò il commendatore f ra Pedro 
de Barahona a fare un'inchiesta e a rivedere tutti i conti dal 1500 in poi 
(Burgos, 15 aprile 1524, Palermo 5 settembre 1525, Ca, 280, ff. 7-10). Il sovrano 
impiegava le somme a suo beneplacito, come fondi normali di Tesoreria: per es. 
nel 1519 ordinò di dare 600 onze al suo cavallezizzo maggiore sui beni confiscati 
e sul riservato (Ca, 263, f. 246). 

(20) Con, 99, f. 47. Morirono annegati nell'affondamento della nave in 
viaggio per Napoli. 

(21) G. LA MANTIA, La Sicilia e il suo dominio, ASS, v. XLIV, p. 225. 
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in 10 lingotti: pesavano 21 libbre e 3 once, pari a gr. 6743,475; 
dedotto un terzo per l 'aff inatura risultarono libbre 14 e 2 once, pari 
a gr. 4495,65 che furono vendute ad onze 3.12 la libbra per onze 48.5 
ad un gruppo di argentieri (22). Inoltre l'Obregon portò 9 lingotti 
d'argento da 2 libbre ed uno da 9 once; e poi monete d'oro, oggetti 
d'oro ed altro, il tutto venduto con un ricavo di 275 onze. L'Inquisi-
zione era andata a s t rappare ai soldatacci una parte del bottino, ma 
il suo intervento dimostra che essa era il solo « servizio » dello stato 
organizzato in modo da raggiungere cosiffatti risultati. 

Naturale quindi che l'Obregon venisse nominato doganiere della 
dogana di Tripoli, con obbligo di rendere i conti al Tesoriere di 
Sicilia ma con facoltà di servire per sostituto (23). 

Gli ufficiali dell'Inquisizione vennero esentati dalle imposte 
(24), altro privilegio che, per quanto di modesto valore, doveva 
renderli sempre più invisi e doveva soprattutto at t irare nuovi adepti 
verso l'Inquisizione. 

Col ritorno dell'Inquisitore dopo la cacciata, era vacante il 
posto di giudice (non religioso, naturalmente, ma per le cause civi-
li); ed il Vicere Monteleone subito vi inserì un siciliano, nominando 

(22) Con, 99, f. 79. Erano nasserini d'argento valutati a 53 per ogni doppia 
(africana) d'oro. L'oncia di Sicilia pei preziosi era di gr. 26,445 e la libbra di 
gr. 317, 34. 

(23) Con, 101, f. 197, Siviglia, 19 maggio 1511, esecutoria nel 1512. L'Obre-
gon era un funzionario statale e nulla più: nel 53 vendette da 800 a 840 salme 
di frumento ad un mercante genovese nel caricatore di Sciacca; la regia corte 
avrebbe pagato le spese di carico ed avrebbe riscosso tutto l'importo a mezzo 
del banco Lambardi (Ca, 239, f. 377). 

(24) Con, 03, f. 700, 5 luglio 1515; conferma il 26 novembre 1520 Ca, 269, 
f. 42. La dispersione del carteggio riservato dei Vicere impedisce di apprezzare 
il loro atteggiamento di fronte all'Inquisizione. Resta eccezionale, un passo di 
una lettera di Ugo Moncada a Ferdinando, Messina 6 settembre, CODOIN, 
XXIV, pp. 132-134, in cui afferma di aver scritto al re più volte; l'Inquisizione si 
allarga in cose che non sono servizio di Dio né del re anzi di molto scandalo 
per il buon governo e l'amministrazione della giustizia. Tra l'altro, il Capitano di 
Caltanissetta andò a prendere alcuni delinquenti nel castello di Fiume Salato del 
dottor Jaen. Dicendo che questi è dell'Ufficio dell'Inquisizione, l'Inquisitore 
ordinò che gli venissero consegnati gli arrestati. « Che cosa ha da fare l'Inquisi-
zione coi ladroni che tiene il dottor Jaen affinché rubino sulle strade e si 
difendano affermando che sono dell'Inquisizione? » Il Capitano di Palermo ha 
denunziato che l'anno scorso nella casa dell'Inquisizione fu difeso un delinquente 
che l'anno scorso nella casa dell'Inquisizione fu difeso un delinquente. Il Secreto 
di Palermo ha denunziato che l'Inquisizione si intromette anche in ciò che 
concerne i diritti doganali. A questa lettera, corredata con relazioni e documen-
ti, il re rispose? 
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Federico de Leto, dottore in utroque, che conosciamo come barone 
di Priolo (25). 

A questo punto, l'Inquisizione era trasformata in un ufficio 
qualsiasi, che agiva sotto l'etichetta religiosa ma che, prima di tutto, 
amministrava un patrimonio proprio, il che è segno del suo movi-
mento centrifugo, frenato da Ferdinando ma non abbastanza da 
Carlo: il primo suo affare che conosco è l'acquisto di 24 onze di 
rendita annua dal barone di Castellammare (26) ; vale a dire un 
investimento di capitale sottratto al re. 

Carlo V, leggero nello spendere e per ciò tanto più occhiuto 
nell 'afferrare non era contento; egli fiutava che la diletta Inquisi-
zione lo frodasse; pensava che fossero mal tenuti i conti dei beni 
confiscati che spettavano a lui; e il 15 aprile 1524 da Burgos mandò 
in Sicilia il commendatore Pedro de Barahona, che credo gerosolimi-
tano, a fare un'inchiesta ed a rivedere tutti i conti dal 1500 in poi 
(27). Mai e poi mai nella storia delle amministrazioni di tutto il 
mondo si è vista una revisione di conti di un quarto di secolo; se 
Carlo V la ordinò, vuol dire che l'Inquisizione lo imbrogliava e 
fortemente; oppure che egli, sempre con l'idea del pozzo senza fondo 
e figlio di sua madre, aveva la sua dose non piccola di mania 
persecutoria. 

Si era formato uno stato nello stato o, per usare parole più 
moderne, una polizia segreta che sfuggiva al controllo degli organi 
di governo ordinari, compreso il re, e che doveva essere potentissi-
ma se nel 1518, sol perché i Chioti avevano rapinato cose del ricevi-
tore dell'Inquisizione, fece imporre una rappresaglia sul commercio 
dei Genovesi (28). 

All'antipatia generale corrispondeva la lotta sorda ma continua 
col Vicere e con gli organi di governo. Si suol parlare, in proposito, 
della morte misteriosa del Vicere Marc'Antonio Colonna, per la 
quale la tradizione suppone un veneficio. Ma anche Vicere di taglia 
inferiore a quella del Colonna osarono resistere e dobbiamo citare 
proprio il Monteleone, generalmente considerato un imbelle: l'Inqui-

(25) Con, 105, f. 642, 18 agosto 1517. 
(26) Con, 106, f. 700, 27 gennaio 1518: ma l'acquisto di rendite era previsto 

da tempo ed infatti nel 1515 il ricevitore Obregon teneva nel banco Eredi 
Lambardi 200 onze più altre 1000 destinate ad acquisto di rendite (Ca, 249, f. 56). 

(27) Ca, 280, ff. 7-10. L'Inquisizione è considerata ente di stato anche da 
A. MARONGIU, Intorno alla politica ecclesiastica di Ferdinando il cattolico, 
« Atti Congr. Internaz. sull'età Aragonese », Bari 1968, p. 174. 

(28) Con, 108, f. 357 e Ca, 260, ff. 249 372;, 28 febbraio 1518. La nazione 
genovese di Palermo fu condannata a pagare 500 onze di danni, con obbligazione 
personale di sette mercanti. 
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sitore Melchiorre Cervera se ne era fuggito coi suoi ministri nel 
1516, come si è detto, e Carlo V da Gand 15 giugno 1517 lo aveva 
rimandato in Sicilia; l'esecutoria venne ritardata dal Monteleone 
fino al 6 luglio 1519, sicché il Sant'Ufficio visse in Sicilia in posizione 
precaria e quasi illegale per due anni (29). Fu atto di grande 
coraggio da parte del Vicere il quale era l'unico responsabile di 
fronte al sovrano anche se procrastinò il provvedimento in seguito a 
delibera del Sacro Regio Consiglio o per suggerimento di altri. 

Il peggio si è che la malattia della «religione» era infettiva: 
Anton Giacomo Larcan, barone di San Fratello, ottenne dal Presi-
dente de Luna (nell'intervallo tra il governo del Moncada e quello 
del Monteleone) il mero e misto imperio con « gladii potestate » alta 
e bassa e con autorità di erigere forche contro facinorosi e nemici 
dell'ortodossia « cuiusvis septe et condicionis et utriusque sexus » 
(30). Mi pare sia il solo feudatario siciliano erettosi a giudice anche 
religioso e valeva la pena di ricordarlo perché il fatto accadde nel 
1517, alla vigilia dell'affissione delle tesi luterane a Heidelberg. Ed 
allora, o il barone voleva perseguitare anche lui e per suo beneficio 
i marrani, o voleva soltanto perseguitare streghe, zingari e maghi 
che non dovevano mancare, oppure infine, con l'andare e venire di 
personaggi e dei loro seguiti tra la Sicilia e le Fiandre, erano 
arrivate nell'isola voci e ripercussioni dei fatti religiosi di Germa-
nia. L'ultima ipotesi sarebbe troppo nuova e troppo bella. 

E' da notare che non abbiamo trovato mai traccia di intervento 
dell'Inquisizione nei processi contro religiosi o provocati da religiosi 
contro baroni. Anche prima del 1516 l'Inquisizione non interveniva 
nemmeno in faccende religiose o di eresia: non intervenne a Cefalù 
quando due fazioni nemiche litigarono per una questione di cappelle 
e di sacre immagini (31); un prete accusò un tale di eresia alla 
Magna Regia Curia in Calascibetta, e il governo mandò un proprio 
commissario (32); nel 1510 un tale sporse accusa contro un avversa-

(29) Con, 107, f. 594. Non fuggì il ricevitore Garsia Cid; egli avrebbe 
dovuto amministrare i beni confiscati a fuggitivi e condannati, ma la gente li 
occupava e rifiutava di riconoscere i debiti col pretesto che la sua autorità 
derivava dal re defunto; la regina Giovanna lo confermò da Madrid, 4 mar 1516; il 
Presidente de Luna diede l'esecutoria il 9 ottobre 1516 e ordinò che le cause si 
rimettessero al Giudice dei beni confiscati (Ca, 254, f. 93). Appna riammesso 
ufficialmente, l'Inquisitore Cervera partì da Messina per Palermo e visitò altre 
città; una circolare a funzionari e feudatari ordinava di dargli aiuto e favore 
(Ca, 261, pp. 677 sgg., 20 luglio 1519). 

(30) Con, 105, f. 560, 10 febbraio 1517. 
(31) Ca, 229, f. 236, a. 1509. 
(32) Ibid., f. 253. 
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rio e questi controaccusò di eresia; l'Inquisizione tacque (33). Nel 
1513 a Caltagirone il nobile Cola de Minardo denunziò per eresia 
Pietro lu Nanfo che fu carcerato ma che ottenne una lettera vicere-
gia affinché i testi fossero uditi di nuovo dal sindacatore ordinario, 
riservandosi di controaccusare altri per falsa moneta (34). Nel 1523 
un tale perseguito « de turbatione divini officii » non fu nemmeno 
catturato ma ebbe per carcere il suo paese (35). 

Come devono interpretarsi questi aneddoti che, per quanto po-
chi, attestano una prassi? E' l'Inquisizione che non cerca eretici o è 
il governo che si affretta a processarli per sottrarglieli? E tuttavia 
l'Inquisizione era abbastanza occhiuta e carcerò Giovanni Bayli, 
impiegatuccio, appena « messo » della « gabella pannorum » della 
Secrezia di Palermo (36) . Forse perché, essendo in contatto con 
navi straniere, si faceva portavoce di una propaganda politica? 

Poiché la confisca dei beni degli Ebrei decretata nel 1492 non 
aveva dato i risultati sperati e la « composizione » di 100.000 fiorini 
si era dissolta come una palla di neve nel grande incendio dell'im-
presa di Granata, l'Inquisizione si incaricò di confiscare i beni dei 
convertiti, col pretesto dell'apostasia segreta. E che il motivo reli-
gioso fosse pretestuoso è dimostrato da una sentenza del Cardinal 
Sorrentino, a nome di Leone X Roma 29 ottobre 1516, con la quale 
venivano assolti dall'accusa di eresia il magnifico Ferdinando d'A-
ragona medico e sua moglie Beatrice (37); devono esser stati, dal 
nome e cognome di lui, due neofiti; dietro l'assoluzione possiamo 
supporre chi sa quali maneggi ed impegni degli Ebrei di Sicilia 
fuggiti a Roma e degli Ebrei romani; ma ciò non toglie che l'Inqui-
sizione di Sicilia poteva anche essere sconfitta perché troppo palesi 
erano i suoi scopi esclusivamente finanziari nella lotta contro gli ex 
Ebrei. 

Il sequestro dei beni dei neofiti si intensificò dal 1517, tanto da 
far credere che ai neoconvertiti si attribuisse qualche responsabilità 
nei tumulti contro Moncada. A Castroreale, già sede di un'importan-
te giudecca, vi era un giudice dei beni confiscati (38); a Santa 

(33) Ca, 231, f. 82. 
(34) Ca, 241, f. 233. 
(35) Ca, 274, f. 190; S. Angelo di Brolo o S. Angelo Muxaro. 
(36) Ca, 238, f. 645, 23 giugno 1513. 
(37) Con, 105, f. 431, Bruxelles 20 dicembre 1516, Palermo 1 agosto 1517. 

Sugli Ebrei v. il mio art. Sull'espulsione degli Ebrei dalla Sicilia, Annali Fac. 
Economia Univers. Palermo, 1954 e l'altro più recente Sugli Ebrei in Sicilia, nei 
« Nuovi Quaderni del Meridione », n. 25, Palermo 1969. 

(38) Segret, 15 B, 24 gennaio 1517. Di un commisario speciale ad causas 
judeorum si parlava nel 1508 (Con, 94, ff. 478 e 480). A Malta ancora nel 1509 vi 
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Lucia, pure antica sede di importante giudecca, l'Inquisizione se-
questrò tutti i beni di Paolo Staiti e di sua moglie; ma li lasciò liberi. 
Essi, vivendo di commercio, avevano molti debiti ed avrebbero dovuto 
morire in prigione non potendo pagarli; il Vicere impose ai creditori 
di non molestarli, poiché non poteva difenderli in altro modo (39). 

Ora comincia a pesare sulla giustizia ordinaria il foro privile-
giato: a Palermo nel 1519 vengono feriti Francesco Ventimiglia e 
due fratelli Monforte; il Capitano imprigiona alcuni individui, ma 
uno di questi protesta di essere familiare di un consultore dell'Inqui-
sitore (40). E, quel che è peggio, l'Inquisitore viene autorizzato a 
prelevare dalle carceri gli imprigionati, senza alcun impedimento. 
(41). Io non penso che a Messina, dove il fatto avvenne, vi fossero 
tanti eretici da costituire un pericolo per la fede o tanti neofiti da 
arricchire l 'erario. Il fatto risale al 1519: si t ra t tava di persone già 
incarcerate dai magistrati ordinari o dagli organi di polizia ordinari. 
E' dunque chiaro che l'Inquisizione era una polizia segreta che si 
intrometteva nell'operato degli uffici ordinari quando questi sem-
bravano non sufficientemente severi o addirittura corrivi verso « rei 
di stato » o inceppati dalle regole procedurali nella scoperta di 
pretese congiure, di sobillazioni socio-politiche e simili delitti, che do-
veva essere un po' lo spettro sempre dinanzi agli occhi del gover-
no. Gente probabilmente arrestata in mezza Sicilia, concentrata a 
Messina dal Vicere Monteleone che vi risiedeva, e che l'Inquisizione 
prelevava prima che la procedura ordinaria, gli intrighi e le pres-

era un commissario ai beni dei giudei, che pretendeva 3 aquile (tre tari, in 
argento) per ogni documento esibitogli, mentre 4 aquile volevano i notai (Con, 
97, f. 15). I beni degli Ebrei espulsi rimasero in contestazione per oltre vent'anni 
probabilmente perché nel 1492 molti se ne erano appropriati di fatto; nel 1513 
risulta che l'università di Agrigento era stata condannata ad una composizione 
per tale motivo e doveva dare ancora 150 onze; Malta doveva 70 onze per lo 
stesso motivo (Ca, 241, ff. 29 e 36) e il governo ancora andava cercando beni da 
confiscare (Ibid., f. 62). L'entità complessiva dei beni Ebrei è ignorata; a 
Cammarata riscuotevano censi che passarono alla regia corte (Ca, 246, f. 13, a. 
1514). A Palermo suor Lucrezia de Leo prese in enfiteusi da Pietro del fu 
Giovanni Abbatelli un gruppo di case in cui era stata la Sinagoga « et moschi-
ta » per onze 13 annue e lo trasformò in monastero di Santa Chiara sotto titolo 
di Santa Maria del Popolo (Ca, 252, ff. 315 e 349, 5 giugno 1517) ; il re ordinò che 
il censo si pagasse sui beni degli Ebrei. 

(39) Segret, 19, 11 novembre 1520. A difesa dei neofiti si ergevano i loro 
creditori e nel 1521 fu cacciato da Catania il ricevitore dell'Inquisizione che 
aveva preso i beni dei « vactiati » (battezzati) e rifiutava di pagare i loro debiti 
(V. EPIFANIO e A. GULLI, Cronaca siciliana del sec. XVI, Palermo 1902, p. 59. 

(40) Segret, 17, 12 giugno 1519. 
(41) Segret, 17, 19 aprile 1519, ai giurati di Messina. 
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sioni li facessero tornare in libertà. Ecco il movente segreto del-
l'odio popolare contro l'Inquisizione. Il popolino in Sicilia era 
(ed è) troppo indifferente in materia di religione e di libertà per 
concepire un odio religioso contro l'Inquisizione. Esso si comportò 
nel secolo XVI come nel 1848 si comportò contro la polizia borbonica, 
che esso non accusava di oppressione della libertà ma di aver fatto 
morire qualche arrestato segretamente. 

Non conosciamo pienamente gli effetti economici dell'espulsione 
degli Ebrei (42) né quelli della persecuzione contro i neofiti anche 
perché ancora non conosciamo bene l'attività degli ebrei prima 
dell'espulsione e soprattutto perché tra il 1490 e il 1525 concorrono 
troppi altri fattori economici molto gravi, non esclusa la siccità, a 
turbare l'andamento normale, sicché non sapremmo quale parte 
attribuire all'attività od alla mancata attività degli Ebrei. Nel seco-
lo XV molti erano medici, moltissimi mercanti anche di rilievo e 
persino banchieri; non pochi erano addetti all'agricoltura e per es. 
all'inizio del XV a Palermo alcuni erano addetti alla cultura della 
canna da zucchero e quelli di Noto all'epoca dei massacri risultano 
vignaiuoli. 

E' opinabile che l'espulsione degli Ebrei dalla Sicilia non sia com-
parabile con la distruzione o dispersione dei nuclei musulmani della 
Spagna meridionale, ma i documenti ufficiali che abbiamo ne danno 
un'eco molto pallida e un'apposita indagine negli archivi notarili non 
è stata fatta ancora. E' certo che l'uscita degli Ebrei dalla Sicilia 
coincise con un periodo che, se non fu di immiserimento, certamente 
non fu di arricchimento. Di fronte al dispendio ed al logoramento 
delle imprese di Carlo V, è inutile chiedersi che cosa sarebbe acca-
duto qualora gli Ebrei fossero stati ancora attivi come erano nel 
secolo precedente; inutile soprattutto perché anche i tempi erano 
cambiati. Mi permetto tuttavia di ritenere che Ferdinando e Carlo 
V, per afferrare i 100.000 fiorini della composizione e poi il mirabo-
lante tesoro che purtroppo non erano affatto i beni immobili e i 
crediti degli Ebrei, abbiano ucciso la gallina dalle uova d'oro senza 
aspettare che deponesse regolarmente il suo uovo giornaliero. Fu un 

(42) Gli Ebrei erano obbligati a dare la « posata » cioè l'alloggio, ai 
commissari e sindacatori e tale obbligo passò alle università, come emerge dai 
Capitoli di Erice (Con, 96, f. 19, a. 1509); dovevano anche trasferire a loro spese 
il danaro della regia corte da un luogo all'altro e tale trasporto gravò poi sugli 
uffici pecuniari (Patr, n. prov. 7, f. 125, 15 aprile 1502). Sono queste le 
conseguenze minime dell'espulsione e le segnalo soltanto per indicare fino a qual 
punto gli Ebrei fossero integrati nella vita siciliana e quanto sia stato inconside-
rato il provvedimento di Ferdinando il Cattolico. 
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calcolo sbagliato come tutti i calcoli di coloro che vedono l'Ebreo 
seduto su una cassa piena di monete d'oro e non sanno che invece la 
ricchezza dell'Ebreo consiste nel valorizzare qualunque cosa gli ca-
piti f r a le mani e nel far circolare rapidamente e continuamente 
anche somme di minima entità che nessun altro mercante si abbas-
serebbe a prendere in considerazione. 

Comunque, l'opinione pubblica siciliana e dell'Italia meridionale 
era contraria ai provvedimenti presi da Ferdinando il Cattolico e il 
Bandello nella novella XXXII ripete un racconto che attribuisce al 
Pontano (questi morì nel 1503 e dunque la novella narra un fatto 
anteriore a quest'anno). Re Ferrante di Napoli avrebbe fatto impri-
gionare un Francescano che, mediante una soperchieria, voleva in-
durlo ad espellere gli Ebrei come il suo omonimo di Spagna. La 
novella non è tanto a favore degli Ebrei quanto piuttosto contro 
l'ipocrisia dei religiosi e specialmente dei Francescani, numerosi 
quanto le mosche in Puglia. Ciò vuol dire che ancora dopo il 1503 la 
persecuzione antiebraica od antimarrana veniva considerata frutto 
d'ipocrisia piuttosto che di vera religiosità. 

Suppongo che gli Ebrei di Sicilia subodorassero qualche cosa 
prima dell'espulsione del 1492, qualche cosa di indefinito ma di 
spiacevole, se fin dal 1485 rintracciamo un esodo sia pur limitato, 
verso la Palestina (43). Essi erano servi regie camere, perfettamen-
te liberi di muoversi da una giudecca all'altra in Sicilia, ma ogni 
loro allontanamento dall'isola veniva considerato, come era in real-
tà, un impoverimento del patrimonio reale; sicché, quando un grup-
po se ne andò in Palestina sulla nave di Bartolomeo Gibet senza 
preventiva licenza, Giovanni Valguarnera, nobile siciliano e uno dei 
Presidenti del Regno di quei mesi, rimproverò Giuliano Centelles, 
Stratigoto e capitan d'armi di Messina, che aveva accordato il per-
messo. 

Non so fino a qual punto tale esodo sia in contrasto col permes-
so di ampliare le sinagoghe di Santa Lucia e di Castroreale, dato 
l'anno successivo (44). Pure nel 1486 gli Ebrei furono autorizzati a 
creare una « muskita » in Mineo, dove mai prima avevano abitato 
Ebrei (45), ed a Caltabellotta si misero d'accordo col conte, median-
te patti approvati dal Vicere De Spes (46). Quella di Caltabellotta 
era stata sempre una giudecca florida anche dal punto di vista 

(43) Con, 67, f. 243, Catania 6 marzo 1485. 
(44) Con, 69, f. 103, 25 febbraio 1485, IV indizione, quindi st. com. 1486; e 

vol. 70, f. 71,14 novembre 1486. 
(45 Con, 69, f. III, 7 giugno 1486. 
(46) Ibid., f. 403, 2 giugno 1486. 
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culturale: quasi tutti gli Ebrei sapevano scrivere in caratteri ebraici 
almeno la propria firma. 

Verso il 1490 si cominciano ad avvertire sintomi di antipatia: 
due Ebrei sono in lite civile col Capitano di Catania e ne temono 
l '«odio»; un mercante ebreo padovano ha bisogno di un guidatico; 
due Ebrei sono « odiati » dal Secreto di Agrigento (47). Nonostante 
ciò, un gruppo di 70 Ebrei, compresi donne e bambini, capeggiati da 
Muxa Cuxa, vennero a stabilirsi a Trapani fuggendo dalla Barberia 
afflitta dalla fame e dalla guerra civile (48); e come ho mostrato 
altrove, Ebrei anche da Catanzaro importarono a Messina l'arte di 
tessere seta e velluti (49). Alcuni Ebrei di Castiglione accusavano 
Bartolomeo Gioeni di subornazione di testi, ma l'ambasciatore del re 
di Tunisi veniva a Palermo accompagnato da un interprete ebreo (50). 

Nel 1492 subentrano l'espulsione, l'estorsione di 100.000 fiorini e 
la confisca dei beni. Non fu creata come organismo speciale ma 
funzionò di fatto un'amministrazione dei beni confiscati perché molti 
cristiani percepivano sulle giudecche rendite che il governo riscattò o 
compensò in altro modo; e mi pare di ricordare che fu adottato 
persino un servizio di spionaggio per scoprire beni di Ebrei nascosti 
da cristiani; ma la confisca sistematica dei beni dei neofiti cui si è 
accennato parlando dell'Inquisizione, non incominciò subito: per es. 
a Castroreale Giovanni Enrico Staiti, che aveva assunto nome e 
cognome di un potente personaggio messinese, aveva poi vissuto 
come buon cristiano, era stato ben due volte ufficiale dell'università 
e nel 1517 concorreva alla carica di giudice ideota, benché altri 
neofiti dello stesso luogo fossero stati processati e poi riconciliati 
(pagando) (51). 

Causò forse qualche attrito il fatto che i neofiti andavano 
recuperando vecchi crediti proprio in un periodo in cui il danaro 
mancava ed in base ad una disposizione che non conosco, ma di-
mostrando che il governo non era stato capace di scoprire tutti i loro 
crediti antichi. Al nobile Gilio Ferdinandus, che però era stato Elia 
Balam, venne concessa una regia salvaguardia (52); vennero anche 

(47) Con, 71. ff. 160, 166, 185. 
(48) Cons, 71, f. 210, 2 marzo 1491; altri due Ebrei da Tunisi, v. 73, f. 409, 

23 marzo 1490. 
(49) Ricerche sulla seta siciliana sec. XIV-XVII, in « Economia e Storia », 

Milano 1965, pp. 213-258; v. anche Cons, 73; f. 215, a. 1490. 
(50 Cons, 73, ff. 354 e 370, 14 dicembre 1489, 18 gennaio 1490. 
(51) Segret, 15 B, 11 gennaio 1517. 
(52) Con, 77, f. 427, 8 novembre 1494. Si noti tuttavia che, preso da 

entusiasmo, qualche notaio, come uno di Trapani per breve tempo, datò i propri 
atti con l'anno dall'espulsione degli Ebrei. 
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di una speciale salvaguardia ed un altro di Sciacca subì una basto-
natura (63) ; quelli di Naro, in contrasto con l'aneddoto accennato, 
lamentarono di essere trattati peggio che se fossero stati ancora 
Ebrei (64); invece un Ebreo di Giuliana era partito con gli altri nel 
1492, era poi ritornato e si era fatto cristiano (65). 

E' da ritenere che gli Ebrei prima dell'espulsione assolvessero 
funzioni non documentate e forse diverse nei vari luoghi, talché lo 
scioglimento delle giudecche potè avere effetti non previsti dal go-
verno centrale: a Licata, per esempio, ancora nel 1499 si parlava 
delle angherie da loro dovute quando la città si riscattò dal dominio 
feudale di Giovan Ferrandes de Heredia (66). 

Sull'impiego dei beni degli Ebrei, una volta terminata l'impresa 
di Granata, sappiamo poco giacché ancora non sono esplorati i 
registri della Tesoreria di Sicilia. Ferdinando il Cattolico assegnò 
500 onze annue alla costruzione di San Pietro in Montorio a Roma e 
la somma doveve ricavarsi dal donativo ordinario e dai beni degli 
Ebrei; siamo già al 1504 e dunque, dodici anni dopo l'espulsione 
ancora vi erano beni da liquidare (67); a Messina Giovan Giacomo 
Ansatone, per i suoi servizi al re, ebbe in dono una rendita di 9 onze 
ed una casa di Ebrei del valore di 30 o 40 ducati (68); a Termini il 
Maestro Portulano Francesco Abbatelli comprò alcune case di Ebrei 
ed una rendita di 70 onze sui beni degli Ebrei (69). 

I neofiti, per quanto è dato sapere, continuarono attività 
produttve antiche. Quelli di Trapani proseguirono la lavorazione del 
corallo, o meglio la ripresero, dietro iniziativa di Andrea Fardella 
(70); un mastro Pietro Monteverde continuò a produrre salnitro che 
vendeva al governo (71) ; particolarmente favoriti sembrano i medi-
ci: infatti a Paterno si presentarono parecchi neofiti per esigere 
crediti e non pagarono il 45% dovuto al governo; il Vicere Remon 
Cardona li perdonò a richiesta del nobile Giovan Ferrando Moncada 

(63) Con, 83, ff. 280, 284, a. 1498. Salvaguardia per neofita di Trapani Con. 
84, f. 366, a. 1499; per neofiti di Castelbuono vol. 84 f. 411; a Palermo per vari 
neofiti col nuovo cognome Leofante colpiti a bastonate e nerbate, v. 85, f. 271, 
a. 1501; per neofiti di Sciacca, v. 89, ff. 276 sgg., a. 1503 e v. 91, f. 214, a. 1505. 

(64) Con, 83, f. 424, a. 1499; ma alcuni neofiti furono fatti cittadini di Naro 
nel 1503 (Con, 87, f. 274). 

(65 Con, 83, f. 438. 
(66) Con, 84, f. 76. 
(67) Con, 89, f. 305. 
(68) Con, 90, f. 60, a. 1505. 
(69) Ibid., f. 495, a. 1506. 
(70) C. TRASSELLI, Sull'arte in Trapani nel '400, Trapani 1948, p. 43. 
(71) Con, 93, f. 406, a. 1507. 

167 



fisico, di sua moglie Laurea, dei suoi figli e di altri neofiti di 
Paterno (72); dunque nella cittadina etnea una comunità di neofiti si 
era sostituita a quella ebraica, ed era abbastanza potente da ottene-
re la remissione di un debito fiscale, il che sembra persino impossi-
bile sotto Ferdinando. E' da rilevare tuttavia che Paterno era un'u-
niversità feudale, appartenente al conte di Adernò Maestro Giusti-
ziere e che era un borgo esclusivamente agricolo, luogo ideale per 
l'insediamento di una comunità con vocazione commerciale. 

Un piccolo problema che non è stato mai sfiorato è il seguente: 
in Sicilia sono piuttosto forti ancor oggi i legami di comparatico: il 
figlioccio ha obblighi di reverenza verso il padrino, questi ha obbli-
ghi almeno di protezione e di aiuto verso il figlioccio; tali legami 
rinsaldano quelli familiari ordinari o ne creano di nuovi forti quanto 
i vincoli di sangue. Ora, gli Ebrei che si convertirono assunsero 
nomi e cognomi dei padrini: abbiamo incontrato Moncada, Staiti, 
Leofante e l'elenco potrebbe continuare. Da parte degli Ebrei pos-
siamo ammettere il fine immediato di diventare figliocci di alti 
personaggi e il fine recondito di portare cognomi illustri quando i 
notai avessero smesso di aggiungere la qualifica di « neophita », il 
che avvenne realmente entro il primo decennio del secolo XVI; chi 
sa di quante persone omonime di illustri personaggi andiamo cer-
cando la genealogia che non troveremo mai, perché si tratta di 
convertiti! Ma codesti rapporti da figlioccio a padrino come si 
manifestarono? si formò oppure no una « clientela » nel significato 
classico o nel significato cinquecentesco di « alumnus » o di complice 
addirittura? — I documenti tacciono in modo assoluto ed ogni ipotesi 
è possibile; ma proprio il silenzio dei documenti è causa di stupore. 
Altro punto sul quale nulla sappiamo è se e quando incominciarono i 
matrimoni tra convertiti e vecchi cristiani oppure se i neofiti si 
rinchiusero in una loro comunità ormai soltanto razziale e non più 
religiosa, o in una comunità anche criptogiudaica come pare sia 
accaduto almeno in un villaggio di Calabria. 

Come bottino della conquista di Tripoli vennero a Palermo 
alcune centinaia di schiavi dei quali molti erano ebrei venduti il 30 e 
31 agosto e il 6 settembre 1510 e giorni successivi; una partita di 
Ebrei comprendeva 46 donne giovani e vecchie, 41 uomini dei quali 
16 mandati a vogare nelle galere e 52 bambini dei quali uno orbo ed 
uno tignoso; un'altra partita comprendeva 5 uomini di cui 2 vecchis-
simi e 63 donne giovani e vecchie con 40 bambini; 2 donne avevano 

(72) Con, 94, f. 662 a. 1508. 
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due piccini ed una ne aveva quattro (73). Ignoriamo la sorte ultima 
di codesti infelici dispersi anche in piccoli centri e forse convertiti 
forzosamente; comunque privi di ogni speranza di riscatto poiché 
evidentemente la comunità ebraica tripolina era stata distrutta. Uni-
co caso di schiavitù di Ebrei in Sicilia. E' strano che di questa 
vendita non sia rimasto ricordo nella letteratura, salvo un cenno di 
Marin Sanudo, che peraltro non parla degli Ebrei specificamente ed 
ignora le donne e i bambini. Fazello era allora un ragazzo e forse 
abitava ancora nella natia Sciacca, altri documenti non si sono 
trovati; ignoriamo totalmente se i neofiti palermitani abbiano in 
qualche modo aiutato i poveri schiavi tripolini. In fondo, forse il 
problema degli Ebrei e dei neofiti non fu sentito come tale in Sicilia 
e lo stesso Fazello, che è l'unico ad accennare ai neofiti di Palermo 
per l'episodio della Quaresima 1516, mi pare non ne parli mai in 
altre occasioni. 

Nel 1511 ancora venivano trovati beni già di Ebrei, nascosti da 
cristiani: a Naro ben 43 persone furono condannate ad una composi-
zione di 40 onze per tale motivo (74); ma ormai vi era poco da 
spremere e, per di più, il governo doveva compensare coloro che con 
l'espulsione avevano perduto le loro rendite sulle giudecche: per es. 
Eleonora Spatafora di Messina ebbe 40 onze annue sulla gabella 
della seta cruda in cambio della « gisia judeorum » appartenente a 
Giovanni Antonio Romano, barone di Cesarò (75). 

Da segnalare un fatto, sentimentale se vogliamo, tuttavia non 
privo di significato: gli Ebrei espulsi erano buoni Siciliani: a Roma 
per molti decenni rimasero raccolti in una particolare « schola » ed 
a Costantinopoli ancora nel 1656 esisteva una comunità di Ebrei 
siciliani, in cui taluno portava per cognome il nome del luogo d'ori-
gine (76). 

(73) Con, 99, ff. 47 e 56. 
(74 Con, 99, f. 575 introito delle composizioni. 
(75) Con, 102, f. 73, 2 gennaio 1514. Sigismondo e G.B. Risignano (Fami-

glia pisana che aveva tenuto banco a Palermo nel sec. XV) quali eredi del 
padre Giacomo avevano la « rotella dei giudei », naturalmente soppressa, ed 
avevano impiantato per ciò una lite; il Vicere Monteleone nel decretare che si 
dirigessero via sua, vale a dire che procedessero secondo le norme, dava 
esecutoria ad uno stranissimo ordine di Carlo V, Worms 28 maggio 1521, nel 
quale era disposto che si procedesse « de plano », senza cavilli e calunnie, 
«procul pulsis capitulis et ritibus istius regni», Con, 110, f. 63). E' una presa di 
posizione dell'imperatore che segnalo agli studiosi di storia del diritto, perché è 
l'indizio di un'opposizione contro il diritto siciliano. 

(76) Della comunità di Sicilia, 'An cemà' at-i Sisilya; il cognome di uno è 
Kapiç, Avram Rapiç, Abramo di Capizzi. Cfr. OMER BARKAN, Edirne Aszeri 
Kassami 'na Ait Tereke Defterleri, Ankara 1968, p. 384. Sino alla pubblicazione 
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Con le rivolte del 1516 e 1517 i documenti cessano di occuparsi 
di Ebrei e di neofiti. Questi, salvo uno di Agrigento che partecipò 
all'incendio di una casa, salvo lo Staiti che aspirava ad essere 
giudice e salvi quelli di Palermo del 1516 non figurano mai nelle 
rivolte o nelle consorterie cittadine o nelle associazioni di mestiere 
che conosciamo, non figurano almeno in quanto neofiti espressamen-
te indicati come tali. Dunque, poiché non è lecito supporne la scom-
parsa improvvisa e totale, dobbiamo ritenerli perfettamente integra-
ti in pochi anni nella società siciliana. Del resto a tale conclusione si 
arriva anche leggendo i Capitoli del Regno. 

E' facile comprendere da quanto precede che la politica voluta 
dai sovrani o dai loro consiglieri non coincideva con la linea politica 
desiderata da quella parte dei Siciliani che avevano capacità di 
pensare e possibilità di esprimersi. Dell'Inquisizione si occupò più 
volte il Parlamento. Non appare — e non poteva apparire — che 
qualcuno parlasse di grandi ideologie o di princìpi religiosi; ma i t re 
Bracci, ugualmente colpiti dalla politica ecclesiastica del governo, 
parlarono in difesa di interessi tangibili. I sovrani diedero alle varie 
richieste risposte ambigue e dilatorie che tacitavano formalmente 
ma sostanzialmente lasciavano aperte tutte le questioni. 

I Capitoli detti del 1515, presentati a Ferdinando da Giovanni 
Aloisio Settimo (in realtà spediti a Palermo il 25 novembre 1514, 
placitati a Burgos il 24 giugno 1515 e letti poi a Palermo il 12 
novembre 1515) che sono quelli che rappresentano l'opinione ufficiale 
del Regno prima della rivolta contro Moncada, si occupano a lungo 
dell'Inquisizione. 

Il Capitolo CI segnala che è nato tra il popolo « alcuno rezelo » 
perché l'Inquisizione esegue le condanne a morte anche su coloro 
che all'ultimo momento disdicono le proprie confessioni rese sotto la 
tortura. «Rezelo» è un sostantivo oggi caduto in disuso; ma è 
ancora in uso il verbo corrispondente in forma riflessiva; « arrizila-
r i s i» : significa reagire energicamente con parole dure e minacciose 

del Barkan si ignorava che un nucleo di Ebrei siciliani fosse finito in Turchia. 
Nel sec. XVIII alcuni Ebrei furono richiamati in Sicilia, ma se ne trovano 
almeno di passaggio anche nel XVII. Ha pubbl. alcune preziose notizie A. 
MOGAVERO FINA, purtroppo in due settimanali a scarsa diffusione: «Le 
Madonie », Castelbuono 15 luglio e I ottobre 1965 ; « Corriere delle Madonie », 
Cefalù 15 settembre 1965 e 1 gennaio 1966 (su quelli che ha trovato in Castelbuono). 
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contro una palese ingiustizia. Il Cap. CI significa dunque che non si 
credeva alla veridicità delle confessioni strappate con la tortura e 
che, nel dubbio, si voleva togliere all'Inquisizione la facoltà di ese-
guire qualsiasi condanna a morte. Ciò significherebbe abolizione 
della condanna a morte per delitto d'opinione ma, anche se tale 
sarebbe l'effetto, mi pare questa un'interpretazione troppo moderna. 
Per comprendere i motivi del « rezelo » popolare bisognerebbe co-
noscere una buona casistica delle condanne a morte, che siamo ben 
lontani dall'avere. Dubito persino di una frequenza di esecuzioni tale 
da provocare la reazione popolare e suppongo che sotto il cap. CI si 
nasconda qualcosa d'altro. La tortura era ammessa universalmente, 
faceva parte del costume, nessuno si sognava di negarne la validità. 
Qui si tratta d'altro, secondo me: e cioè che l'Inquisizione, ancora 
giovane e fresca, non ammetteva la composizione pecuniaria che le 
leggi e la prassi ammettevano invece anche per delitti gravissimi. 

Comunque, il « rezelo » è il precedente vicinissimo dell'espul-
sione del 1516. 

Il successivo Cap. CII protestava per la concessione del porto 
d'armi agli ufficiali dell'Inquisizione. Ad ambedue i Capitoli il re 
rispose significando di avere già scritto in merito all'Inquisitore 
Generale. Ma che cosa aveva scritto? 

Il Cap. CIV era bruciante: l'Inquisizione confiscava a ma 
salva (abbiamo visto che il ricevitore doveva confiscare se voleva 
pagarsi) e non vi era possibilità di appello ad un tribunale superiore. 
Il re rispose che l'appello esisteva, all'Inquisitore Generale o all'In-
quisitore di Sicilia. 

Il Cap. CV pretendeva far salvi i crediti verso i neofiti, crediti 
concessi in buona fede, ignorando che il debitore fosse un neofita. 
Anche questo Capitolo bruciava. Beni confiscati... Significava colpi-
re il re al quale i beni confiscati appartenevano; se un neofita aveva 
successo in affar i gli piombava addosso l'Inquisizione e il povero 
creditore non riusciva a recuperare il credito. Ferdinando rispose 
che c'erano in proposito istruzioni dell'Inquisitore Generale all'In-
quisitore di Sicilia. Quali? 

Dunque: «rezelo», beni confiscati, beni dei neofiti; il Parla-
mento aveva taciuto bellamente un Capitolo CV bis che mi piace 
immaginare: e cioè che i debitori dei neofiti, i quali riuscivano a tirare 
in lungo ed a pagare poco e male finché creditore era un neofita, si 
trovavano sotto esecuzione forzosa immediata non appena l'Inquisi-
zione a nome del re si impadroniva dei beni del neofita, realizzando-
ne l'attivo e negligendone invece il passivo. 

In parole molto edulcorate furono questi i motivi dell'espulsione 
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dell'Inquisitore nel 1516. Se altri motivi c'erano, il Parlamento li 
tacque. 

E' importante notare che Messina, la quale spesso e volentieri 
si estraniava dal Regno anche in questioni gravi, nel gruppo di 
Capitoli che fece redigere nel 1516 e che affidò al giurista Pietro de 
Gregorio per la presentazione diretta a Carlo V, ne inserì uno 
sull'Inquisizione (77), con particolari che mancano nei Capitoli del 
Regno. In buona sostanza Messina diceva che da qualche tempo 
l'Officio dell'Inquisizione era stato affidato a persone che pensavano 
ad estorcere danaro e non alla verità delle accuse di eresia, tanto 
che — e questo sarebbe un fatto nuovo — lo stesso re Ferdinando 
aveva corretto e revocato qualche sentenza (78). All'Inquisizione 
rimproverava di giudicare senza rispettare i diritti della difesa, 
dando ascolto a testimoni « nemici e sospetti » dei presunti rei (la 
solita faccenda dei falsi testimoni) il che era contrario alla legge 
divina e canonica. Non si trattava di eresia, bensì di giudaismo, 
tanto che poi Messina protesta per le confische che danneggiano i 
cristiani; i salari degli Inquisitori sono basati sui beni confiscati, il 
che dà origine a vessazioni ed enormità. Messina propone per se 
stessa (il solito particolarismo) che l'Inquisitore sia un frate Do-
menicano che debba procedere secondo il diritto canonico. Carlo V 
rispose: «opportune providebit et mandabit Inquisitoribus ut serve-
tur forma juris canonici ». 

Bene. Noi facciamo passare Ferdinando e Carlo come invasati 
perché sposarono la causa dell'Inquisizione. E i consiglieri fiammin-
ghi non hanno responsabilità alcuna, giacché il Capitolo di Messina 
fu discusso e placitato a Bruxelles? e l'Inquisizione non venne rein-
tegrata in Sicilia nel 1517 da Gand? 

Espulso nel 1516, l'Inquisitore doveva ritornare nel 1517 (Gand, 
15 giugno 1517) ma, come ho rilevato, il Vicere diede l'esecutoria il 6 
luglio 1519. E ciò per buoni motivi. Egli doveva liquidare il 1517, 
doveva liquidare Squarcialupo e rivolte connesse di Palermo, Cata-
nia, Agrigento e altri luoghi; sentiva il vento di fronda a Messina; 
non ignorava di essere seduto sull'orlo di un cratere ed aveva 
probabilmente, sull'opinione pubblica, informazioni che noi non ab-
biamo. D'altra parte, il ritardo di due anni nell'esecutoria di un 
provvvdimento riguardante nientemeno che l'Inquisizione, anche se 
suggerito, approvato e ratificato dal Sacro Regio Consiglio, avrebbe 

(77) Capitoli e privilegi, pp. 442-443. 
(78) Mi sembra un'allusione all'episodio di Dalmao Tolosa, un po' amplificato. 
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mandato il Vicere diritto sotto inchiesta se il ritardo non fosse stato 
approvato dal re e dallo stesso Inquisitore Generale. 

Dopo la morte di Ferdinando non c'era stata più alcuna convo-
cazione di un regolare Parlamento, che il Vicere non volle convocare 
allo scadere del solito triennio nel 1517, e convocò invece nel 1518, 
quando una calma relativa era ritornata. Ma egli, aspettandosi ri-
chieste pesanti, volle avere le mani libere, non volle avere in mano 
il carbone acceso dell'Inquisizione. Per ciò rimandò l'esecutoria a 
dopo la celebrazione del Parlamento. Pure per far decantare le 
acque, il placet regio ai Capitoli fu rimandato al 1520 (forse per 
suggerimento dello stesso Monteleone che li presentò) e soltanto 
quelli più urgenti e meno impegnativi vennero placitati subito dallo 
stesso Vicere. Per ciò i Capitoli usciti dal Parlamento del 1518 sono 
suddivisi in due serie: una placitata dal sovrano, La Coruna 12 
maggio 1520, Messina 24 dicembre 1520; e l'altra presentata a Pa-
lermo l'11 novembre 1518 e placitata dal Vicere il 23 gennaio 1519. 

Tra questi Capitoli, quello che passa come IV di Carlo sancisce 
che il Vicere non cessa dalla carica per la morte eventuale del re 
(decisione definitiva per evitare il ripetersi di un caso Moncada); 
altri riguardano l'amnistia ed i benefici ecclesiastci, altri offrono il 
ramoscello d'ulivo a Catania, nessuno riguarda l'Inquisizione; era 
proprio ciò che il Vicere ed il re volevano ottenere. Ma era presente 
l'Inquisitore Generale Tristano Calvete. 

Bisogna arrivare all'altro Parlamento per ritrovare l'Inquisizione. 
I Capitoli furono presentati dal Parlamento il 29 giugno 1522, placita-
ti dal re il 30 agosto 1523, pubblicati a Palermo il 15 marzo 1525. 
Interessano i Capitoli dal LXXIII a LXXVI. I neofiti sono stati già 
condannati o sono fuggiti; i pochi rimasti sono miserabili; i creditori 
di neofiti siano preferiti nell'assegnazione dei loro beni confiscati; 
mogli e figli ortodossi di neofiti abbiano il dotario e la legittima; 
i debitori di neofiti non siano molestati dall'amministratore dei beni 
confiscati se il debito non risulta limpido da contratto scritto; non si 
possano inviare commissari per le esecuzioni. 

Politicamente impegnativo è il LXXIII: ritenuto che ormai era-
no rimasti pochi neofiti miserabili; constatato che l'Inquisizione co-
stava enormemente per stipendi ed estorceva denaro ai cristiani, la 
si facesse esercitare dagli Arcivescovi e dai Vescovi nelle rispettive 
diocesi e dai Priori dei Domenicani. Carlo V rispose evasivamente 
che « consultabit » col Papa. Dunque il Regno osava chiedere nien-
temeno che l'abolizione dell'Inquisizione spagnuola politico-finanzia-
ria e il ritorno sic et simpliciter alla vecchia e moderata inquisizione 
religiosa dei Vescovi. 
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Molto siciliano il Cap. LXXXI. Alcuni ufficiali dell'Inquisizione 
e della Crociata compravano dalla gente crediti inesigibili e poi coi 
loro mezzi, che erano diversi da quelli della procedura ordinaria, 
vessavano i debitori. « Et li poveri regnicoli non osano parlari et si 
parlano su vexati di carceri et dispisi ». Carlo V, che non veniva 
toccato direttamente, placito il divieto di quelle cessioni, mentre 
aveva risposto evasivamente al Cap. LXXIII che gli toglieva i beni 
confiscati. 

Il successivo Parlamento del 1525 non si occupò dell'Inquisizione. 
Ferdinando e Carlo dunque non intendevano abolire l'Inquisi-

zione e l 'Imperatore ricorse all'ipocrisia con quel « consultabit » che 
significava tutto e nulla. Altrettanto certo è che il Regno non la 
voleva e non la voleva nemmeno il Braccio Ecclesiastico se il Par-
lamento del 1522 prese posizione tanto recisa col Cap. LXXIII. 

Individuare i motivi che spingevano concordemente contro l'In-
quisizione non è difficile. Arcivescovi e Vescovi non la volevano 
perché essa ledeva le loro prerogative. Essendo al corrente della 
fedeltà o piuttosto della religiosità alquanto attenuata del loro greg-
ge, sapevano bene che non vi era pericolo di eresie; quanto alle 
apostasie degli ex Ebrei, sapevano che non costituivano un pericolo 
per la purezza della fede e per la sicurezza dello stato. Quanto alle 
superstizioni, a qualche stregone o a qualche maga si sentivano in 
forze per una sufficiente repressione. L'aver chiamato in causa i 
Priori dei Domenicani (che non entravano in Parlamento) era stato 
un'abile mossa per trovare amici in quell'Ordine dotto e potente e 
significava chiaramente che i Vescovi intendevano proseguire la 
lotta all 'eresia senza fars i complici, tacendo, della degenerazione di 
quella lotta alimentata da alcuni f ra t i del medesimo Ordine. Era un 
tentativo per isolare l'Inquisizione dall'Ordine. 

Si obbietterà che f r a gli Arcivescovi e Vescovi e Abbati sedenti 
in Parlamento ce n'erano di non siciliani e ce n'erano anche di quelli 
che non conoscevano le proprie diocesi. E' vero: ma c 'erano i 
Vicari, c 'erano soprattutto una folla di preti i quali si sentivano lesi 
come vedremo, e che, per altro verso, rappresentavano gli interessi 
del ceto medio e del popolo delle piccole città, oltre ai propri di 
gente che non era sempre moralmente incensurabile. Costoro certa-
mente riuscivano ad influire sui Presuli in mille modi e per ciò il 
braccio Ecclesiastico, come una corporazione, si schierò compatto 
contro l'Inquisizione. 

La faccenda dei neofiti e dei loro beni disturbava il commercio. 
In città come Palermo, Trapani, Messina, Catania che avevano 
avuto giudecche fiorentissime e qualche banchiere ebreo (un neofita 
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trapanese era appunto figlio di un banchiere) non si poteva conside-
rare l'anno 1492 come paratia stagna tra due mondi. Forse era stato 
dimenticato che re Martino si era valso di un Ebreo, un Sala, per 
trattative internazionali e che re Alfonso aveva avuto un funzionario 
ebreo, un Secreto; ma non era certo dimenticata l'abilità degli Ebrei 
quali medici (Giovanni II era stato operato di cataratta da un 
Ebreo). Soprattutto era vivente e noto probabilmente a tutti l'esem-
pio di Ambrogio Levi banchiere a Palermo; forse di Benedetto Ram 
banchiere se il mio sospetto corrisponde a verità; e dei Cavallaria e 
dei Sanchez, specialmente dei Sanchez, che avevano la Tesoreria 
Generale in Ispagna, il Protonotariato, i benefici e banchi in Sicilia. 
Il ceto mercantile pertanto difendeva i neofiti o almeno respingeva 
la persecuzione ed i rappresentanti delle città demaniali in Parla-
mento dovevano farsi eco di tale atteggiamento. 

Di rivalità e concorrenza tra artigiani neofiti ed artigiani vec-
chi cristiani, non mi pare sia il caso di parlare. Gli Ebrei erano stati 
maestri ferrai a Palermo, corallai a Trapani, tessitori di seta a 
Catanzaro ed avevano introdotto la tessitura a Messina; le donne, 
ma soltanto quelle di Trapani, erano state tessitrici di cortine di seta 
nel '400, lavoro di gran lusso ormai cessato. Lo strato inferiore del 
medio ceto non aveva dunque motivi concreti di antipatia. 

Il popolino era quello che era, buono e cattivo, pecora e lupo; 
un vero antisemitismo non c'era mai stato in Sicilia; salve poche 
manifestazioni violente (la più tragica era stata quella di Noto; una 
minaccia si era avuta a Sciacca) gli Ebrei avevano potuto vivere tra 
la minuta gente; non avevano nemmeno pesato dal punto di vista del 
vettovagliamento, perché le giudecche erano « universitates » che 
provvedevano in proprio; di chiusura in ghetti non si era mai parla-
to. Il predicatore più feroce contro gli Ebrei era stato proprio un 
converso. Non credo che il popolino del primo cinquecento — plebe 
cittadina, contadini — avesse particolari motivi di simpatia verso i 
neofiti, né timore dell'Inquisizione per motivi religiosi. Ma provava 
ripugnanza per i metodi e la procedursa, specialmente per quella 
segretezza, per quel colpire all'improvviso che rendevano impossibi-
le il ricorso ai soliti sistemi per eludere la giustizia. Il Capitolo 
mandato da Messina nel 1516 ed il fatto che l'Inquisizione prelevasse 
ad libitum i carcerati nelle pubbliche carceri, sono la chiave per 
l'interpretazione dell'atteggiamento anche dei ceti più poveri: l'In-
quisizione incuteva terrore. 

Da tale terrore erano affetti tutti gli strati della popolazione, 
dal delinquente al bandito, dall'artigiano al mercante, dal funziona-
rio all'avvocato ed al feudatario: per ciò il Parlamento del 1518 
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tacque alla presenza dell'Inquisitore Generale, trincerandosi dietro il 
pretesto giuridico che in quel momento l'Inquisizione legalmente non 
esisteva in Sicilia. 

In Sicilia si litigava molto: in Tribunale spesso, ancora più 
spesso per le strade a schiaffi, a pugni, a parole, a legnate, per 
buoni motivi o per motivi insulsi. E che cosa poteva accadere se uno 
dei litiganti era un forato o peggio un ufficiale dell'Inquisizione? — 
Il Cap. LXXXI risponde. 

I Feudatari, salvo quello che voleva impiccare gli eretici per 
conto proprio, vivevano sul filo del rasoio. La loro vita privata era 
censurabile, i loro atteggiamenti politici potevano dare adito a so-
spetti; troppo spesso tra i loro nemici erano preti e pretonzoli capaci 
di scrivere una lettera anonima. Ed avevano paura, individualmente. 

Funzionari e giudici, poi, oltre al timore generico, provavano 
stizza. Il foro privilegiato dell'Inquisizione intaccava le loro compe-
tenze, quindi la loro dignità, il che era grave in un paese in cui si 
litigava dieci anni per un posto avanti o indietro in una processione. 
Il caso di Giacomo Fardella che evitava il processo perché forato 
della Crociata (cito lui non avendo sotto mano qualche grosso forato 
dell'Inquisizione certamente reo di gravi delitti) basti a spiegare. Di 
più: allora i salari erano una parte piccola delle entrate e certi 
giudici addirittura non ne avevano (come quelli dellla Regia Gran 
Corte); il grosso o il tutto consisteva nelle propine previste dalle 
Pandette o dagli usi o dagli abusi. Ogni processo riservato all'Inqui-
sizione, penale o civile che fosse, significava danaro sottratto ad 
aspettative tutto sommato legittime. 

Cento erano dunque i motivi convergenti contro l'Inquisizione; e 
poiché i sovrani la difendevano, quei motivi convergevano contro i 
sovrani; da bega personale o locale, si trasformavano in motivi 
politici ed il Parlamento se ne faceva eco. 

Ripeto che ci manca una casistica per giudicare con buona 
conoscenza delle cose. Ma credo che, tutto sommato, l'atteggiamento 
del Parlamento siciliano abbia tenuto conto anche di ciò che era 
accaduto a Napoli, quando Ferdinando nel 1504 e nel 1510 aveva 
dovuto far macchina indietro (79). Non si comprende perché le due 
Sicilie, citra e ultra, vennero trattate in modo diverso. O meglio, lo 
si comprende qualora si ammetta l'interpretazione quasi esclusiva-
mente fiscale dell'Inquisizione: in Napoli e Reame c'era poco da 
estorcere a neofiti, secondo la fantastica idea che delle ricchezze 
ebraiche avevano Ferdinando e Carlo. 

(79) A. MARONGIU, op. cit., 174-175. 
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Del resto, l'Inquisizione e la Crociata erano uno degli argomenti 
di politica ecclesiastica che dividevano, anzi che scavavano un fos-
sato tra i re e la Sicilia. L'altro, forse più grave e più sentito, era 
quello dei benefici ecclesiastici che toccava tutti, dal plebeo infimo 
al più grande feudatario e che causava un gravissimo drenaggio di 
buona moneta. Il Marongiu ne ha trattato in linea generale: qui vi 
insisto sotto il punto di vista siciliano, trattandone diffusamente 
perché è, a mio modo di vedere, un leit-motiv della storia siciliana. 

Bisogna rammentare di nuovo la leggenda: la Sicilia, esporta-
trice di frumento, di zucchero, di cavalli, di bestiame, terra in cui 
venivano ad arricchirsi emigrati di tutti i paesi, era un eldorado o 
un paese di cuccagna. Era forse l'unico paese d'Europa in cui si 
mangiasse pane fatto di sola farina di frumento. La leggenda durò 
più a lungo del fatto: presso a poco giustificata fin dopo la morte 
di Alfonso, cominciò a non esserlo più al tempo di Ferdinan-
do. Certamente sotto Carlo V la Sicilia era povera. Non mi occupo 
qui delle cause della povertà, ma la leggenda, per quanto ingiusti-
ficata ormai, non moriva e fu la base di molti calcoli di Ferdinando 
e di Carlo che, quando dovevano regalare danaro per qualunque ra-
gione, lo regalavano a carico della Sicilia. Il pio Ferdinando vi pen-
sionava anche le signore gentili. 

Per la loro politica romana, i due sovrani avevano bisogno di 
fare regali e poiché ad un prete di Curia, ad un Vescovo ambizioso , 
ad un Cardinale intrigante non potevano regalare un sacco pieno di 
ducati d'oro, gli regalavano una diocesi, un'abbazia, un beneficio, 
una pensione in Sicilia (o nell'Italia meridionale, ma di questa non 
mi occupo). 

Ciò naturalmente destava invidie, ire, astio. Pochi funzionari si 
rendevano conto dell'esodo di somme vistose; molti constatavano 
l'abbandono del culto e lo stato miserabile delle Chiese; quasi tutti 
avevano in odio quel sistema che annullava le speranze di famiglie 
feudali (dignitoso collocamento di cadetti), di famiglie del patriziato 
urbano (conquista delle diocesi, anche per la clientela), di famiglie 
povere che nella riuscita di un loro membro in campo ecclesiastico 
vedevano l'unica possibilità di promozione economica e sociale. 

I sovrani avevano il diritto di nomina nei benefici di giuspatro-
nato regio e il diritto di « presentazione » al Papa per gli Arcivesco-
vati e i Vescovati. Qui non mi interessano questioni giuridiche, già 
del resto studiate dal Marongiu, e vengo ai fatti. Il Parlamento si 
occupava dei benefici quasi ad ogni tornata e pertanto le richieste 
siciliane sono note. 

Il Capitolo IV di Ferdinando nel 1481 domanda un Cardinale 

177 



siciliano per la nomina del quale il re dovrebbe interporre i suoi 
buoni uffici. 

Il Capitolo XIX di Ferdinando del 1488 domanda che prelazie, 
abbazie e benefici vengano conferiti esclusivamente a Siciliani. Il re 
non prende posizione e nella risposta fa riferimento al Cap. 386 di 
Alfonso tuttora « in viridi observantia » e che non poteva essere 
modificato né da lui né dal Parlamento. Per ciò benefici ed abbazie 
spettavano a Siciliani, ma il re era libero nella « presentazione » di 
Arcivescovi e Vescovi. Vi erano allora gli Arcivescovati di Palermo, 
Messina, Monreale; i Vescovati di Agrigento, Catania, Cefalù, Ma-
zara, Patti , Siracusa e Malta; Lipari si considerava forse ancora 
come Vescovato napoletano. Ed essendo molto più numerosi i bene-
fici e le abbazie, la risposta poteva considerarsi soddisfacente. 

Evidentemente il re, per ricompensare suoi fedeli e per f a re il 
suo giuoco a Roma, aveva già violato il Cap. 386 di Alfonso prima 
del 1488 e continuò a violarlo dopo; il Parlamento tornò alla carica e 
col Cap. XXXIV del 1503 ripetè la richiesta, specialmente pei benefi-
ci di regio patronato; il re rispose «p l ace t» ma con l 'alternativa, 
cioè ogni beneficio doveva essere conferito una volta a un Siciliano 
e una volta a un forestiero. 

Il successivo Cap. XXXV interessava il Braccio Ecclesiastico. 
Il re aveva assegnato, specialmente a personaggi romani, vistose 
pensioni a carico delle mense episcopali ed abbazie; si domandava 
che i pensionati contribuissero almeno al pagamento del donativo 
pro rata. Il re placito. 

Il Cap. XXXVI domandava che anche i cinque monasteri bene-
dettini contribuissero al donativo e il re placito, pensando che a lui 
non ne provenisse alcun danno. 

I Capitoli del 1509 non si occuparono di prelazie e benefici ma 
Ferdinando aveva capito la lezione e nel 1509 incaricò il nuovo 
Vicere Moncada, che il 23 gennaio 1510 passò l'incarico al regio 
Segretario Giuliano castellano, come ho ricordato nella Premessa, di 
f a re sulle Prelazie e Abbazie un'inchiesta analoga a quella che G. L. 
Barberi aveva condotto sui feudi. Il re aveva bisogno di stroncare 
eventuali usurpazioni, aveva bisogno di rintuzzare eventuali pretese 
della Santa Sede. 

I Capitoli del 1515, gli ultimi di Ferdinando, attestano un grave 
malcontento e dobbiamo tenerli in considerazione come « preceden-
ti » delle rivolte. Più innanzi vedremo alcuni esempi di assegnazioni 
a stranieri, t ra le quali molte di piccoli benefici e canonicati. Pro-
prio queste minori dovevano essere le più brucianti perché colpivano 
gli interessi e le speranze del piccolo clero locale per il quale un 
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canonicato era il sogno di una famiglia accarezzato da due o tre 
generazioni, e che si guardava dall'aspirare ai cardinalati (80). 

Il Cap. XCII lamenta: i Prelati sono forestieri e per giunta non 
risiedono in Sicilia dal che deriva che il culto va in malora e le 
Chiese cadono in rovina. Essi mandano certi procuratori che « su 
pilaturi et extorturi i li poviri genti di loru diocesi ». 

Cap. XCIII, un quarto delle rendite si spenda per la riparazione 
delle chiese; cap. XCIV, fiorini 1000 all'anno si spendano per la 
riparazione e manutenzione del duomo di Monreale. 

Il Cap. XCVIII chiede che l'Abbazia di Roccamadore venga 
unita all'Ospedale di Messina. Il re scriverà in proposito al Papa. 
Da altre fonti si apprende che l'abbazia era ricchissima mentre 
l'Ospedale di S. Angelo in Capperrina era povero e non riusciva più 
a far fronte all'accresciuto concorso di poveri e di ammalati; un 
terzo delle rendite dell'abbazia bastava alle spese di culto; e l'Ospe-
dale fin dal 1505 ne aveva il soccorso (81). 

Cap. XCIV. Le prelazie di regio patronato si diano soltanto a 
regnicoli e si abolisca l'alternativa. Il re, che avrebbe voluto, sì, 
abolire l'alternativa ma in senso opposto, la mantenne. 

A commento dei Capitoli XCII e XCIII il Testa pubblicò un 
documento eccezionale che il La Lumia finse di ignorare per poter 
accusare Moncada di aver egli stesso attirato in Sicilia prelati fore-
stieri: si tratta dell'esecutoria data dal Moncada, Palermo 11 aprile 
1514, ad una « sanzione » di Ferdinando, 22 gennaio 1514, nella quale 
il re dava atto che il Vicere ed altri gli avevano fatto sapere che 
Cardinali, Arcivescovi eccetera si occupavano soltanto di arraffare 
danaro : « tantum curae est pecunias extrahere » ; che per ciò il culto 
mancava, le Chiese crollavano. Si prelevasse ogni anno un quinto 
delle rendite per riparazione e ornamento delle Chiese. 

Dunque il Moncada si era fatto portavoce delle lamentele gene-
rali; aveva preso l'iniziativa perché sapeva che la questione delle 
prelazie e dei benefici andava ben oltre gli interessi lesi dei singoli e 
stava per tramutarsi in una grave questione politica, causa di attrito 
insanabile tra il Regno e la Corona. Antefatto, ripeto, delle rivolte. 
E tutto questo Moncada lo aveva scritto nel 1513, più di un anno 
prima che si riunisse il Parlamento, fors'anche perché a lui, che stava 
sui luoghi, l'inchiesta di Giuliano Castellano aveva aperto gli occhi, 
mentre il re, passati i primi entusiasmi del 1509, l'aveva forse 
dimenticata. 

(80) Un buon censimento dei forestieri nelle cariche ecclesiastiche può 
farsi attraverso PIRRO, che elenca gli Abbati, Priori ecc. 

(81) Con, 90, f. 62. 
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Ma né Testa, l'editore dei Capitoli del Regno nel secolo XVIII, 
né altri ci hanno avvertito della circostanza secondo me importante 
che Arcivescovi, Vescovi, Abbati erano membri di diritto nel Parla-
mento: ognuno di loro rappresentava un voto che faceva giuoco al 
re ma avrebbe fatto giuoco anche ai « siciliani ». Possiamo ormai 
soltanto fantasticare su ciò che sarebbe accaduto qualora nel 1516 i 
membri ribelli del Braccio Militare avessero incontrato la solidarie-
tà di un gruppo compatto di Prelati e Abbati del Braccio Ecclesia-
stico. 

Era pura illusione pensare che con la morte di Ferdinando la 
questione si attenuasse; anzi Carlo V la esasperò subito perché, se 
prima i benefici siciliani dovevano servire la politica spagnuola di 
Ferdinando, ora dovevano servire la più ampia politica europea di 
Carlo; Ferdinando si era mantenuto, in qualche modo, nel solco 
della politica della Corona d'Aragona; Carlo aveva consiglieri, e 
basti citare Chièvres e Gattinara, che forse vedevano molto bene in 
fatto di Europa, ma si trovavano al loro primo contatto con il 
Mediterraneo e con i vecchi paesi della Corona aragonese. 

Il Parlamento del 1518, che pur aveva da esporre richieste 
gravi come quelle relative alla sicurezza in Mediterraneo, all'amni-
stia generale, alle sete ed ai panni, al ritorno dei Conti dalla larvata 
prigionia, si occupò largamente dei benefìci e col tacito consenso del 
Vicere Monteleone. Infatti, come ho dimostrato per un Parlamento 
assai più tardo, ma come è presumibile per tutti, i Capitoli, espres-
sione delle richieste del Regno, non venivano improvvisati. Non 
bisogna credere che i lavori parlamentari durassero un paio di 
giorni; che il Vicere, ai parlamentari convocati, esponesse la ri-
chiesta del donativo e che i parlamentari rispondessero con un sì 
condizionato dall'approvazione di Capitoli abborracciati lì per lì. 
Invece c'era un lungo lavoro preparatorio e le richieste dei tre 
Bracci, che noi vediamo fuse insieme nei Capitoli, erano frutto di 
una lunga elaborazione, di discussioni preliminari, in modo che poi, 
riunito il Parlamento, si otteneva l'unanimità e la solennità dell'Atto 
finale senza discussioni. Ed il Protonotaro era il verbalizzante del-
l'Atto finale, in cui erano accuratamente taciute le discussioni pre-
cedenti, prive di valore giuridico. Ma le discussioni c'erano, tanto è 
vero che il Parlamento si riuniva in una sala del Palazzo Reale dello 
Steri, ed i tre Bracci invece nel convento di San Francesco, ospiti 
dell'università di Palermo che aveva la Chiesa di San Francesco 
come Chiesa cittadina e sepolcreto delle famiglie illustri. 

Vogliamo ingenuamente supporre che non vi fossero discussio-
ni, voci, chiacchiere, opinioni proprio in vista del Parlamento del 
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1518 che doveva prestare il giuramento di fedeltà e ricevere il 
giuramento del nuovo sovrano? 

Il Vicere aveva molte fonti di informazioni, una delle quali 
erano i Segretari che ricevevano memoriali e suppliche da privati, 
da università, da sacerdoti di ogni grado; era informato da Commis-
sari, Vicari, Luogotenente del Maestro Giustiziere; disponeva di 
quattro organi di informazione e di consulenza: i Maestri Razionali 
e Consiglio Patrimoniale, il Sacro Regio Consiglio, la Deputazione 
del Regno, la Regia Gran Corte. Inoltre teneva contatti personali o 
attraverso il Segretario particolare che in questi anni si configura 
come una specie di Capo di Gabinetto, con mercanti di rilievo, con 
Consoli di Nazioni, con Prelati, con grandi feudatari, col patriziato 
urbano di almeno due città, Palermo e Messina, coi Pretori, Strati-
goti e Patrizi di Palermo, Messina e Catania. Pertanto un Vicere 
che non fosse totalmente stupido era informato, come noi non siamo 
più, purtroppo, perché i contatti personali non erano redatti per 
iscritto e ci mancano i verbali di Consigli e Deputazioni. 

Il Braccio Demaniale aveva problemi generali e particolari. I 
problemi particolari venivano consacrati in Capitoli speciali di ogni 
città o terra, elaborati talvolta da giuristi, che tendevano poco a 
poco all'uniformità, ma che non facevano parte dei Capitoli del 
Regno né erano contemplati nell'Atto finale. In occasione della tor-
nata parlamentare l'ambasciatore o sindaco della città o terra li 
presentava al Vicere che poi li placitava. Per i problemi di carattere 
generale è ovvio che le città minori lasciassero fare le città maggio-
ri: in sostanza Palermo, Messina, Catania, Trapani, Agrigento che 
avevano la rappresentanza effettiva di larghe zone dagli interessi 
non sempre identici. 

I Bracci Ecclesiastico e Militare aderivano a quanto propone-
vano i personaggi più in vista, cioè i feudatari maggiori ed i Vescovi 
più autorevoli; costoro, o i loro procuratori, dovevano tenere riunio-
ni preliminari in numero ristretto o concordare le richieste in prece-
denza. Quando era presente il Maestro Giustiziere, spettava a lui 
concordare l'azione del Braccio Militare (negli anni di cui ci stiamo 
occupando il Maestro Giustiziere era Remon Cardona e non era in 
Sicilia) (82). Un Giustiziere energico ed ambizioso costituiva un 

(82) Di accordi preliminari abbiamo testimonianza indiretta nel Cap. 
XXXVIII di Ferdinando del 1503. Si chiedeva che i baroni fossero obbligati a 
presentarsi in Parlamento perché accadeva che un solo barone, quale procurato-
re, disponesse di 6 e talvolta di 8 voti. Ferdinando rispose che il Vicere aveva il 
compito di evitare gli abusi ma che egli non poteva fare obbligo di intervento (e 
sappiamo perché non intervenivano, perché erano indebitati) né poteva vietare 
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pericolo per la Corona: lo dimostrano le avventure e disavventure di 
Bernardo Cabrera e della Regina Bianca. 

Con questo congegno, i Capitoli del Regno non soltanto non 
erano improvvisati, ma rappresentavano veramente la generalità, 
escludendo le particolarità consegnate in altri Capitoli speciali. 

Per ciò, quando il Parlamento del 1518 propose i Capitoli sui 
benefici e le prelazie, il Monteleone non fu colto di sorpresa né fu 
colto di sorpresa Carlo V, assai probabilmente informato in prece-
denza dal Vicere. Vietare la presentazione dei Capitoli non era 
lecito, pena una nuova rivolta; e si ricorse al sistema dilatorio: 
presentati in novembre 1518, furono placitati dal re in maggio 1520 e 
pubblicati finalmente a Messina il 24 dicembre 1520, dopo due anni. 

Appunto il Parlamento del 1518, dopo le rivolte, tornò a chiede-
re pervicacemente che benefici e prelazie si conferissero soltanto a 
regnicoli (Cap. XII di Carlo V) e il re rispose confermando l 'alterna-
tiva decretata da suo nonno. 

Il Cap. XIII chiedeva che i prelati fossero obbligati a risiedere 
e che gli assenti si presentassero entro sei mesi. Il re diede un 
placet che non lo comprometteva e promise di scrivere al Papa ed 
all 'ambasciatore a Roma. 

Il Cap. XVI voleva che i frutt i delle sedi vacanti andassero a 
beneficio delle Chiese. Carlo diede un providebit caso per caso; in 
realtà quei frut t i che prima andavano a beneficio della Tesoreria 
insieme con gli spogli, furono da lui regalati ai prelati che andava 
presentando. 

Quanto ai Benedettini, che col pretesto del Capitolo Generale a 
Mantova se ne stavano sempre in viaggio e spendevano nelle osterie, 
il Parlamento voleva che uno solo rappresentasse tutti. Il re promise 
di scrivere al Papa, all 'ambasciatore ed all'Abbate Generale (Cap. 

le procure; appunto le procure sono indizio di accordi. Anche certe disposizioni 
relative al rifornimento di viveri a Palermo in previsione dei Parlamenti ed i 
guidatici per debiti dimostrano che i Parlamentari stavano nella città prevista 
come sede, per molti giorni prima e dopo il Parlamento. Si aggiunga che ormai 
molti feudatari maggiori risiedevano normalmente a Palermo. 

Di accordi preliminari tra i rappresentanti del Braccio Militare sono senza 
dubbio frutto le ripetute istanze del Parlamento contro l'operato di G.L. Barberi. 
Ugualmente frutto di accordi f ra membri dello stesso Braccio è una richiesta, 
che non passò fra i Capitoli del Regno ma fu accettata dal Vicere, in favore dei 
fratelli Giovanni e Michele Landolina fu Raimondo di Noto, banditi e fuorgiudi-
cati per molti omicidi e delitti commessi dal 1520 al 1522; il Braccio ottenne che 
presentandosi entro un mese nel Castellammare di Palermo, venissero perdonati 
di tutti i delitti e processati soltanto per la morte del barone di Giarratana (Ca, 
278, f. 524, 24 maggio 1525). 
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XXIV). Il Cap. XXXI domandava che l'Abbazia di Nuova Luce 
venisse unita all'Ospedale di Catania. 

Il Parlamento del 1522 tornò a ribattere sugli stessi argomenti e 
Carlo tornò a dare risposte evasive (Capitoli presentati a Messina il 
29 giugno 1522, placitati il 30 agosto 1523, pubblicati a Palermo il 
marzo 1525). 

Il Cap. LIII è un rimprovero quasi di spergiuro e non so come 
Carlo V ritenesse di aver salvato la faccia. Il Parlamento lo accusa-
va di aver dimenticato il proprio Capitolo XII col quale aveva 
mantenuto l'alternativa e gli rimproverava di aver fatto nominare o 
nominato l'Arcivescovo di Palermo, i Vescovi di Catania, Patti e 
Cefalù, il Commendatore della Magione, l'Abbate di San Giovanni 
degli Eremiti, tutti forestieri; si affrettasse almeno, in compenso, a 
presentare alcuni Siciliani. Il re, con faccia di bronzo, rispose: 
« servetur capitulum»; per il resto avrebbe tenuto i Siciliani come 
raccomandati. 

Il Cap. LIV voleva che tutti i provvedimenti regi ed i rescritti 
papali contrari alle norme dell'alternativa fossero nulli ipso facto; 
Carlo rispose che per l'avvenire avrebbe evitato motivi di querele. 

Il LV al solito richiedeva che i prelati risiedessero nelle diocesi 
e che si « impachassero », cioè sequestrassero le rendite degli assen-
ti. Carlo rispose che gli assenti venissero ammoniti a presentarsi 
entro un anno, sotto pena della perdita delle rendite, eccettuati 
quelli « ben visti » al sovrano. 

In questa serie di Capitoli c'erano quelli relativi all'Inquisizione 
da esercitarsi dai Vescovi, sui danni ai Marsalesi... Ben si compren-
de perché il Vicere li pubblicò il 15 marzo 1525, alla vigilia del 
Parlamento successivo, che fu tenuto a Palermo il 4 aprile 1525. 
Riuscì a far mancare il tempo per un buon coordinamento delle 
richieste ed infatti i nuovi Capitoli, placitati a Granata il 9 dicembre 
1526 e pubblicati a Palermo il 31 marzo 1528, sono più scarni del 
solito. 

Per i benefici il Regno ripiegava: domandava l'alternativa e, 
per le nomine contrarie a questa, che si negasse l'esecutoria. Il 
sovrano rispose che eventualmente il Vicere si consultasse con lui ed 
aspettasse la decisione (Cap. CV). Che i pensionati contribuissero al 
donativo; risposta: il re avrebbe scritto al Papa (Cap. CIX). Che i 
Benedettini smettessero di viaggiare al solito per recarsi a Mantova 
(Cap. CXI). L'unico Capitolo non sgradito all'Imperatore doveva 
essere il CX con cui il Regno chiedeva che Enrico Cardona venisse 
presentato quale Cardinale. Questi era Arcivescovo di Monreale e, 
tra la data del parlamento e quella della placitazione, fu a lungo 
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Presidente del Regno quando il Vicere Monteleone si recò presso 
Carlo V. E fu poi fatto Cardinale. 

In linea generale si rileva un effettivo decadimento del tono dei 
Parlamenti: Monteleone e Carlo V riuscirono a domare il Parlamen-
to siciliano coi semplice espediente del ritardo di tre anni nella 
pubblicazione dei Capitoli, lecitissimo perché non vi era un termine 
e perché non vi erano sanzioni a carico del re o del Vicere. Poiché il 
donativo andava in esazione subito indipendentemente dalla pubbli-
cazione dei Capitoli, non c'era nulla da fare, se non una rivoluzione 
parlamentare che non ci fu. 

L'analisi dei Capitoli del Regno era necessaria per sottolineare 
le ripercussioni dei problemi sullo spirito pubblico siciliano. Quanto 
a politica ecclesiastica, dicono poco perché rappresentano le riper-
cussioni sulla Sicilia di una politica decisa altrove e per motivi che 
non riguardavano la Sicilia. Semmai, rappresentano i tentativi 
sempre meno energici messi in atto dalla Sicilia onde evitare che i 
beni, di cui il sovrano poteva disporre per l'Apostolica Legazia o per 
altri diritti, venissero strumentalizzati per fini che non toccavano 
l'isola o che addirittura la danneggiavano. 

La situazione era più grave di quanto possa pensare chi legga 
soltanto i Capitoli, perché vi era la piaga delle pensioni alle quali i 
Capitoli accennano solo di sfuggita. La realtà si può misurare da 
alcuni esempi. 

Al Cardinale di San Pietro in Vincoli nel 1509 fu data la com-
menda del monastero di Fossanova (83). 

Francesco de Jahen, priore di Lera, cappellano regio, nel 1509 
ebbe l'Abbazia di Mandanici (84). 

Pure nel 1509 il Cardinale di S. Ciriaco ebbe un canonicato a 
Siracusa e Raffaele, Vescovo Portuense, « camerarius » del Papa, 
ebbe un canonicato a Malta (85). Ugo de Urries era segretario del 
re, Carlo de Urries diventò decano del Capitolo d'Agrigento (86). 

Al Cardinale di Santa Croce nel 1508 fu fatto dono di 500 du-
cati (87). 

A Carlo de Granfexes, gli si perdoni il cognome, che era cap-

(83) Con, 96, f. 149. 
(84) Con, 96, f. 187. Mandanici era del chierico messinese Gerolamo 

Sollima alla cui morte il Papa si affrettò a darla a Giovanni de Loaysa, 
«clerico placensi » suo abbreviatore ; Ferdinando confermò l'aspettativa allo 
Jahen, Con, 96, f. 269. 

(85) Con, 96, ff. 237 e 241. 
(86) Con, 96 f. 281 a. 1509. 
(87) Con, 96, f. 504. 
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pellano di Remon Cardona, sempre nel 1509 l'aspettativa di un bene-
ficio (88). 

Sempre nel 1509 al Cardinale di Santa Sabina l'Abbazia di San 
Giovanni degli Eremiti a seguito di una permuta fatta con Alfonso 
d'Aragona, figlio del re e Vescovo di Saragozza e di Monreale (89). 

Nel 1510 Nicolò de Mellinis genovese fu fatto canonico d'Agri-
gento e il Cardinale di Santa Ciriaca Arcivescovo di Messina (90). 

Dell'Abbazia di San Pietro e Paolo di Forza d'Agro era arrenda-
tario nel 1509 tale Lorenzo Molon di Saragozza (91). 

Nel 1510 la modesta Abbazia di Bordonaro era del Cardinal 
Regino e il povero Marineo Siculo, quando gli venne concessa, so-
stenne una causa contro il Cardinale (92). 

A Lanfranco Cattani nel 1510 il beneficio di San Giorgio fuori le 
Mura di Mazara (93). Sempre nel 1510, alla morte del Cardinale di 
S. Maria in Trastevere, la commenda dell'Abbazia di S. Maria de 
Bethleem alias de Terrana, che era di regio patronato, fu data a 
Leonardo Vázquez de Cepeda (94). 

Nel 1512 un canonicato di Messina al Cardinale di S. Maria in 
Cosmedin (95). 

Quando nel 1514 Antonio de Lignamine fu promosso Arcivescovo 
di Messina, la sua Abbazia di S. Maria de Gala fu data a Diego de 
Herrera, sagrestano della regina Germana (96). 

Nel 1514 al Cardinale Sauli fu data una pensione di 500 ducati 
annui sulle rendite del Vescovato di Malta (97). 

E ancora nel 1514, padre Filareto di Napoli è abbate di S. Elia 
de Ambula (98). 

Quando, nel 1515, il Cardinale d'Aragona, cioè Alfonso, figlio di 
Ferdinando, cedette l'Abbazia di San Filippo d'Argirò a Francesco 
Aiutamicristo, si riservò una pensione annua di 225 ducati in oro da 
pagare a Roma (99). 

Nel 1515 il Chierico Bernardo Arbones di Saragozza, baccellie-

(88) Con, 97, f. 240. 
(89) Con, 97, f. 266. 
(90) Con, 97, ff. 310 e 350. 
(91) Con, 97, f. 465. 
(92) Con, 97, f. 469. 
(93) Con, 98, f. 166. 
(94) Con, 98, f. 336. 
(95) Con, 100, f. 353. 
(96) Con, 102, f. 284. 
(97) Con, 108, f. 330. 
(98) Con, 103, f. 375. 
(99) Con, 103, f. 788. 
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re, era beneficiario di Santa Barbara nel Castellammare di Palermo 
ed ebbe per giunta la prebenda di San Pietro in Palazzo (100). 

Poco prima di morire, Ferdinando diede a Francesco Soderini, 
il famoso Cardinal di Volterra, l'Abbazia di S. Maria della Grotta di 
Palermo ed a Giacomo, Cardinale d'Albano, il canonicato di San 
Giovanni e San Giorgio di Ragusa, per la morte di Guglielmo de 
Luna (101). 

Ho tralasciato altri esempi clamorosi che ognuno può trovare in 
una Series Episcoporum o nella Sicilia Sacra del Pirro: Paolo 
Cavallaria nel 1490 Vescovo di Malta (102), il Cardinale di Santa 
Susanna morto quale Arcivescovo di Monreale (103), la scandalosa 
nomina del 1505 di Alfonso ad amministratore e commendatore per-
petuo di Monreale (104), i benefici dati al Cardinal di Santa Croce (105). 

Potrei aggiungere qualche altro esempio ma quanto ho ricorda-
to basta ad annoiare il lettore e a dare adito a qualche osservazione. 
Due sono le più importanti. Intorno ad ogni Abbazia o Vescovato si 
costituiva inevitabilmente una rete di interessi; c 'era bisogno di un 
amministratore, c 'era bisogno di un governatore, c 'era bisogno di 
una rete burocratica, c 'era bisogno di gabelloti, appaltatori e così 
via; le diocesi di Catania e di Monreale, per es., appaiono come stati 
veri e propri (e forse lo erano, se conservavano alcune caratteristi-
che della fondazione); quella di Messina comportava anche alcuni 
domìni feudali. Intorno ai Vescovati poi ruotavano gli interessi di 
parroci, piccoli beneficiati locali, preti di curia ecc. Qualche gover-
natore era addirittura genovese, il che conferisce alla carica uno 
speciale sapore. Era un mondo che viveva intorno agli episcopati ed 
alle Abbazie. E per questo mondo non era affa t to cosa indifferente 
che l'Abbate titolare abitasse a Saragozza oppure a Messina, che il 
Vescovo fosse Cardinale in Curia o modesto Pastore in diocesi. La 
presenza fisica del Vescovo, poi, era sentita come necessità indero-
gabile anche dal punto di vista religioso, umano e, vorrei dire, 
militare, specialmente nelle diocesi di confine, come quelle di Malta 
e di Mazara. Per ciò, quando il Parlamento insisteva sulle Abbazie e 
Prelazie, veramente dava voce all'opinione pubblica (106). 

(100) Con, 104, f. 137. 
(101) Con, 104, f. 187 e v. 105 f. 242. 
(102) Con, 71, f. 123. 
(103) Con, 87, f. 473; Governatore era Aloisio Sanchez. 
(04) Con 90 f. 202. 
(105) Con, 95, f. 226. 
(106) La questione dei benefìci aveva grande importanza a tutti i livelli; 

nel 1522 l'università di Nicosia fece osservare che nessuno più dava danaro alle 
chiese perché i benefìci venivano conferiti a preti di altri luoghi, Con, 110, f. 104. 
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La seconda considerazione tende a ristabilire la verità. Quando 
il re derogava alla norma dell'alternativa in favore di Siciliani, 
allora nessuno protestava. Bernardino Bologna era commissario del-
la Crociata e Vescovo di Malta; fu promosso Arcivescovo di Messi-
na; quando egli morì nel 1512, Ferdinando derogò all'alternativa e 
presentò Antonino de Lignamine. Non lo fece per amore dei Siciliani 
ma perché sapeva che in quel momento, con gli umori che correva-
no, a Messina era necessario un Arcivescovo del luogo, che cono-
scesse cose e persone, abbastanza stimato da imporre rispetto, ab-
bastanza forte da porsi come mediatore tra due partiti in lotta (era 
il tempo in cui i « popolari » mordevano il freno, aspiravano alla 
parità coi « nobili », ed infatti il de Lignamine fu mediatore della 
pace del 1516). Ebbene, la nomina ritardò fino al 24 aprile 1514, con 
gravi preoccupazioni di Ferdinando che vedeva scoperta la più vasta 
diocesi siciliana (107). I ritardi erano frapposti dalla Curia romana 
perché il Papa subiva pressioni mosse da altre ambizioni. 

Se già Ferdinando aveva provocato mormorii, resistenze, la-
mentele, possiamo immaginare quale « rezelo » provocasse Carlo V 
che esagerò rispetto al nonno. 

Nel 1517 Pietro Durrea spagnuolo fu Vescovo di Siracusa, modo 
decente per far pagare dalla Sicilia l'ambasciatore di Carlo a Roma 
(108). Ancora nel 1517 fu data a Lombardino de Burgo, protonotaro 
apostolico, l'aspettativa di un beneficio o di un'abbazia che rendesse 
500 ducati l'anno (109). Lorenzo Gattinara, che aveva il solo merito 
di essere parente di Mercurino, ebbe nel 1519 l'aspettativa di benefi-
ci sino a 1000 ducati di rendita annua (110). 

Nel 1520 il Cardinale di San Marcello, Guglielmo Raimondo de 
Vich, fu nominato Vescovo di Cefalù, il Cardinale di Santa Potenzio-
na Vescovo di Catania (Matteo Schiner svizzero, Cardinale Sedu-
censis); nel 1521 quello di San Sisto Arcivescovo di Palermo (111); 
come se ciò non bastasse, nel 1521 il Cardinale Pompeo Colonna ebbe un 

(107) Ca, 242, f. 556 e v. 243, ff . 108 sgg. 
(108) Con, 105, f. 288 «cum munere legacionis nostre» a Roma e non 

esportazione gratuita di tutti i viveri occorrenti, Ca, 252, f. 348. 
(109) Con, 105, f. 381. 
(110) Con, 109, f. 186; altra aspettativa nel 1521, Con, 110, f .208. Gli fu 

data poi l'Abbazia di S. Maria di Nohara, alla morte del vecchio Abbate 
Pujades, più i frutti della mensa abbaziale di S. Filippo d'Argirò che prima era 
di Francesco Aiutamicristo (Ca, 276, ff. 1 e 62, 355, a. 1523). Il Gattinara era 
chierico della diocesi di Vercelli nonché protonotaro apostolico residente in 
Curia. 

(111) Con, 109, ff. 246, 257, 281. Era Giovanni Carandolet di Besançon, 
« regio nomine Consiliorum Belgicorum praeses » secondo PIRRO. 
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canonicato ad Agrigento, l'arcipretura di Racalmuto e la parrocchia 
di S. Maria dei Greci a Palermo (112), forse a titolo di compenso, 
avendo rinunciato a Catania in favore del Caracciolo. 

L'Arcivescovo di Messina, che era Siciliano, come sappiamo, fu 
colpito ferocemente: al Cardinale d'Ancona nel 1521 fu assegnata 
una pensione annua nientemeno che di 1500 ducati sulle rendite di 
Messina (113). Erano 650 onze, poco meno dello stipendio del Vicere. 

E poi lo spoglio del Vescovo di Catania in sede vacante fu 
regalato a Marino Caracciolo, Nunzio Apostolico (114). 

Nel 1519 Giacomo Bonvisi, segretario di Carlo, di suo padre e di 
suo nonno, ebbe l'aspettativa di un'Abbazia (115). 

Nel 1524 fu presentato a Roma per l'Abbazia di S. Filippo lo 
Grande (Messina) Narciso Verdugno che aveva la virtù di essere il 
medico di Carlo e che ebbe anche una pensione di 500 ducati annui 
sull'Episcopato di Catania, nonché l'Abbazia di S. Michele di Trai-
na (116). 

Tralascio Abbazie e benefici dati al de Averna, al Bonciani, ai 
vari Sanchez: era gente che serviva realmente il sovrano, che risie-
deva in Sicilia, che meritava uno stipendio ed era praticamente la 
stessa cosa pagarglielo sulla Tesoreria o sotto forma di beneficio. 
Ma ad Agrigento era Vescovo da antica data Giuliano Cibo e suo 
procuratore era nel 1519 un Centurione. Non dice qualche cosa 
questa presenza genovese nella città che era la massima esportatri-
ce di frumento? (117). 

Quando morì l'Arcivescovo di Palermo, lo spoglio fu regalato al 
diletto Giovanni Carondilet, il Maestro o Decano di Besançon, già 
presentato per la successione (118). Cefalù fu data al Cardinale de 

(112) Con, 109, f. 475. 
(113) Con, 110, f. 243. Era Pietro, Cardinale di S. Eusebio. Veramente la 

pensione era di 2000 ducati di Camera; ma il Vicere Monteleone, in sede di 
esecutoria della bolla, ebbe il coraggio inaudito di ridurli a 1500 ducati di Sicilia, 
con riserva di liquidazione degli altri 500 (in base al cambio f ra ducato di 
Camera e ducato di Sicilia; Ca, 271, f. 162, 6 novembre 1521). 

PIRRO, col 426, racconta la storia oscena di questa pensione: morto 
l'Arcivescovo Bernardino Bologna, Leone X aveva nominato il Vescovo di 
Ancona, Cardinale di S. Eusebio, e re Ferdinando aveva presentato il De 
Lignamine che, tra parentesi, doveva essere già vecchio; il primo ebbe la 
pensione quale prezzo della rinunzia che aprì la strada al Messinese. 

(114) Con, 111, f. 259, conto non datato del Tesoriere. 
(115) Ca, 262, f. 181. 
(116) Ca, 276, f. 353 e v. 277, f. 170; e v. 278, f. 489. 
(117) Ca, 261, f. 441. 
(118) Ca, 264, f. 226. La bolla di nomina fu esecutoriata il 2 gennaio 1521, 

Ca, 269, f. 92. 
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Vich e poi al Cardinale Marcello (119); al Cardinale Seducensis fu 
fatto dono dello spoglio e dei frutti della sede vacante di Catania (120). 
Malta ebbe Vescovo Bonifacio Cathaniano, aulicus di Leone X (121). 

Alla morte del Cardinal Seducensis, Carlo V ne approfittò per 
presentare Marino Caracciolo, protonotaro apostolico; mentre aspet-
tava la bolla di nomina, ebbe un momento di resipiscenza e si 
ricordò che il Vescovato doveva ricadere ad un regnicolo. Intanto 
ordinò che la pensione di 500 ducati al caro medico venisse pagata 
sui frutti della sede vacante (122). 

Non continuo; rilevo soltanto che, nonostante la resipiscenza 
momentanea, l'11 gennaio 1525 venne esecutoriata la bolla di nomina 
di Scipione Caracciolo a Vescovo di Catania (123). La pensione di 
Narciso Verdugno era salva. Così regnò sulla diocesi di Catania una 
dinastia di Caracciolo: Ludovico dal 1530, Nicolò Maria dal 1537. 

Il poco che ho narrato mi esime da ogni commento. 
In modo eufemistico, e forse in senso giuridico, è lecito parlare 

di politica ecclesiastica. In senso politico è più opportuno parlare di 
corruzione: Ferdinando e Carlo corrompevano Cardinali e curiali di 
Roma, lasciandosi poi tradire forse qualche volta, ma corrompevano 
In senso economico si può parlare soltanto di saccheggio di un 
paese. In senso religioso è meglio non giudicare. Altro che vendita 
delle Indulgenze! 

Ed ancora non abbiamo finito. Quando Carlo V doveva asse-
gnare uno stipendio, una pensione, un appannaggio, li assegnava 
sulla Sicilia anche se il personaggio non vi aveva mai messo piede. 
Ne parlo in questo capitolo per l'analogia dell'argomento con i bene-
fici ecclesiastici. 

I Capitoli del Regno da antica data volevano che gli uffici 
venissero assegnati soltanto a regnicoli. I Maestri Razionali erano 
stati inesorabili in proposito per tutto il secolo XV. Era vietata del 
pari la creazione di nuovi uffici perché la Sicilia doveva restare 
cristallizzata come l'aveva lasciata Federico II, con le lievissime 
modifiche apportate dagli Aragonesi. Ma i tempi mutavano e quella 
cristallizzazione minacciava di mantenere il governo siciliano ad un 
livello di arcaismo intollerabile ed in mano a funzionari ormai logo-
rati dal potere. Due uomini come Federico Abbatelli e Nicolò Vin-
cenzo Leofante — cito costoro perché noti attraverso la congiura 

(119) Ca, 267, f. 58 e v. 269, f. 7. 
(120) Ca, 268, f. 226. 
(121) Ca, 268, f. 301, a. 1521. 
(122) Ca, 276, f. 178, esecut. 25 novembre 1523. 
(123) Ca, 278, F. 277. 
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Imperatore — saranno anche stati dei ladri: ma erano soprattutto 
logorati dal potere: le rispettive cariche di Maestro Portulano e di 
Tesoriere erano nelle loro famiglie da tre generazioni, poco più poco 
meno da quasi un secolo. 

Innovare, con le Sacre Costituzioni Imperiali intangibili, non si 
poteva. Qualcuno, come il Moncada e il Monteleone, pensò ad intro-
durre un po' di disciplina negli uffici, a migliorare la contabilità, ad 
imporre un orario di servizio. Ma nessuno osò pensare a novità, anzi 
il sistema dell 'ereditarietà degli uffici, che era la radice di molti 
mali, fu portato alle estreme conseguenze, concedendola anche per 
uffici di secondo e di terzo ordine. 

Invece si ricorse all'invio di funzionari forestieri senza qualifi-
ca ben definita, che lavoravano presso il Vicere, che avevano compi-
ti non previsti dalle Costituzioni ma bensì dalle istruzioni particolari 
che ricevevano di volta in volta: tali per esempio il Peyrò e il 
Bonciani, il de l'Aquila e il Guevara. 

Vi fu anche, è vero, un'esportazione di funzionari siciliani, 
qualcuno fu mandato a Napoli, qualcuno fu chiamato da Carlo V 
nella propria Cancelleria; ma tale fenomeno fu di modeste dimen-
sioni, di breve durata; i pochi mandati a Napoli rimasero eccezionali. 

Tutto ciò sarebbe stato più che naturale se non vi fosse stata la 
questione degli stipendi: i funzionari siciliani erano rimasti con 
gli stipendi del tempo di Alfonso: il Maestro Giustiziere con 300 
onze, il suo Luogotenente con 80, i Maestri Razionali con 100, 
il Secreto di Palermo con 70; c 'era chi aveva 10 o 12 onze l'anno; i 
giurati delle università nei casi più fortunati ne avevano 3 o 4; c 'era 
chi non aveva un soldo : i commissari avevano soltanto i « pedaggi » 
a carico delle parti; i Giudici della Regia Gran Corte avevano 
soltanto le propine; i Capitani d 'armi servivano a proprie spese e si 
accontentavano delle spoglie del delinquente, cioè cavallo eventuale, 
armi e non saprei che cos'altro, che dovevano dividere coi loro 
uomini. Proprio in questi anni, e particolarmente dopo il 1516, inval-
se l'uso di dare ai Capitani d 'armi le composizioni minori o, come 
sono indicate talvolta, le composizioni « de furt is minimis » fino ad 
un'onza; essi dunque, per sbarcare il lunario proprio e dei loro 
uomini, dovevano scoprire anche autori innocenti di reati mai 
commessi, onde estorcere la piccola composizione di 5, 10, 15 tarì. 
Sistema di polizia evidentemente ridicolo e balordo, che tuttavia era 
in vigore anche in Inghilterra sino a quando, nello scorso secolo, fu 
istituito Scotland Yard. 

I funzionari forestieri, invece, erano pagati profumatamente. 
Aloisio Bonciani, oltre ai benefici ecclesiastici, percepiva uno sti-
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pendio ordinario di due ducati al giorno, che facevano 730 ducati 
l'anno ossia 315 onze e 10 tarì (124) ; il dottor Hemando Guevara, 
che venne in Sicilia col de l'Aquila e controfirmava i provvedimenti 
del Presidente de Luna, era venuto nel 1516 pure con 2 ducati al 
giorno e continuò nell'incarico fino al 1520 almeno (125). 

Questi due, e pochi altri casi analoghi reperibili, dovevano 
essere motivo di invidie e dunque di scandalo: un qualsiasi dottore 
che parlasse in lingua forestiera percepiva di più del Maestro Giu-
stiziere, che aveva la seconda carica del Regno, seconda soltanto a 
quella del Vicere. E molte persone ne erano al corrente: i Maestri 
Razionali che rivedevano i conti, i capi di uffici pecuniari che 
materialmente erogavano il danaro, il Tesoriere che teneva la con-
tabilità ed i loro impiegati, impiegatucci, scrivani e scrivanelli. E 
c'erano poi gli impiegatucci della Cancelleria, che ogni anno regi-
stravano i mandati di spesa e che, invidiosi del loro capo Gian Luca 
Barberi il quale percepiva ogni anno cento onze, non godevano di 
salario e si accontentavano di briciole dei diritti di Cancelleria e di 
sigillo, che il capo abbandonava, come ossi gettati ai cani durante il 
banchetto... E' vero che lavoravano malissimo. 

In una società che non aveva altro scacciapensieri se non i 
giuochi di dadi e di carte, nei casi migliori gli scacchi e il telamolino 
— la caccia, i viaggi ed anche la lettura erano riservati ad un 
numero ristretto — una novità come gli stipendi enormi riservati da 
Carlo V a pochi funzionari venuti tra noi a rivedere conti, a control-
lare i funzionari locali, ad interporsi come un nuovo diaframma 
inusitato tra il Vicere, i funzionari locali e gli antichi organismi 
come il Sacro Regio Consiglio e il Consiglio Patrimoniale, doveva 
causare un largo esercizio dello ius murmurandi, doveva dare incen-
tivo all'esercizio dello ius furandi e, tutto sommato, ad un pettego-
lezzo che se nella maggior parte delle persone poteva restare alla 
fase del pettegolezzo, in alcuni individui poteva innalzarsi al livello 
dell'opinione politica, ed in pochi, particolarmente dotati, al livello 
del pensiero politico. In una parola, quegli stipendi, per pochi che 
fossero, creavano antipatia verso Carlo V. 

Taluno riterrà forse artificiosa questa presentazione di un pro-
blema della burocrazia; ma in proposito rammento che nel secolo 
XIX un animo non volgare, come quello dello storico Michele Amari, 
fu indotto alle prime riflessioni politiche proprio da una questioncel-

(124) Bonciani era fiorentino; aveva servito prima in Fiandra e poi era 
venuto in Sicilia quale Consultore del Vicere (Ca, 259, f. 115); poi fece carriera 
ulteriormente. 

(125 Ca, 257, f. 71 e v. 264, f. 57. 
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la burocratica, quella della promiscuità. Cose da poco che in Sicilia 
avevano importanza. 

La faccenda era tanto più grave perché il blocco degli stipendi 
al livello raggiunto a metà del secolo XV era ingiustificato di fronte 
all'aumento dei prezzi ed era ingiusto di fronte ad aumenti che 
venivano concessi a determinati individui. 

Il segretario del Vicere percepiva 40 onze l'anno e nessuno 
aveva da protestare perché era un impiegato veramente onerato da 
molto lavoro, compresa la cifratura dei dispacci. Nel 1508 Giovanni 
del Rio (segretario di Remon Cardona e poi di Ugo Moncada) 
ottenne un aumento del 50%, giunse a 60 onze e ciò non per i suoi 
meriti ma perché il vecchio stipendio non gli permetteva più di 
sostentare moglie e figli, di vestirsi ecc. (126). L'aumento fu possi-
bile perché il segretario del Vicere non faceva parte, diciamo così, 
del ruolo organico dei funzionari siciliani; ma cito questo documento 
perché esso da solo ci dimostra, meglio di una lunga statistica, che i 
prezzi erano cresciuti, e cresceranno ancora, poiché lo stesso del 
Rio, per aumentargli lo stipendio nominale, verrà incaricato dal 
Moncada della castellania del Palazzo Reale. 

Ciò premesso, non è difficile immaginare quali conseguenze di 
ordine psicologico e politico derivassero dalle assegnazioni di doni, 
prebende, stipendi che Carlo V si permetteva, con una prodigalità 
degna di miglior causa ed in forma ingenuamente pubblica che ci fa 
capire come il sovrano (o i suoi consiglieri) non tenesse alcun conto, 
non dico dell'opinione pubblica, ma nemmeno dell'opinione della 
burocrazia. 

Ad Antonio Augusti, Vicecancelliere dell'Impero, 1000 ducati (127). 
A Gerolamo Spiciar ed al Sanguesa presi a Tripoli dai Mori, 

1000 doppie tripoline in tratte dalla Sicilia (128). 
A Giuseppe de Memoransi (Montmorenci) « creado y camerlingo » 

tutti i beni confiscati a Gerolamo Lanza, barone di Ficarra (129). 
A Carlo de Lannoy, signore di Sanzels, estrazione gratuita di 

3000 salme anche da caricatori riservati per le Fiandre (130). 
Al governatore di Brescia, cameriere del sovrano, i residui 

della Crociata di Papa Giulio (131). 

(126) Con, 96, f. 339. 
(127) Ca, 259, f. 91, a. 1519. 
(128) Ca, 260, f. 81, a. 1518. 
(129) Ca, 262, f. 67, a. 1519. 
(130) Ca, 267, f. 26, a. 1520. 
(131) Ca, 267, f. 152, a. 1520. 
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A Beatrice Ycart, per servizi resi da tutta la sua prosapia (ma 
in realtà per servizi resi alla regina Germana di Foix), due grani su 
ogni tratta (132). 

Allo zio, l'Infante Enrico duca di Sugurbio e conte d'Ampuries. 
che l'aveva avuta da Ferdinando, Carlo confermò la pensione di 
30360 soldi di Barcellona sulla Sicilia, con pagamento degli arretrati 
dalla morte di Ferdinando (133). Ad Alfonso d'Aragona, pure duca 
di Sugurbio, fu confermata la pensione di 5000 ducati concessa da 
Ferdinando; ma giacché le pensioni in Ispagna erano incerte, gli 
vennero assegnati su luogo certo in tante tratte dalla Sicilia con 
precedenza anche sulle spese militari. Ed il povero scrivano che 
registrò quel provvedimento tra le lettere viceregie, non seppe fare 
a meno di notare a margine un « mirabilia » (134). 

L'altro Alfonso d'Aragona, Arcivescovo di Saragozza e zio di 
Carlo V, aveva una certa rendita sui beni della Milizia d'Alcantara; 
il sovrano la sospese perché aveva bisogno di danaro — lo scrive 
egli stesso — la tramutò in 56.000 soldi di Valenza ogni anno, e la 
fece pagare in Sicilia (135). 

Michele Gerolamo di Sant'Angelo, uno dei duecento della guar-
dia personale di Carlo V, era divenuto siciliano a tutti gli effetti per 
aver sposato Speranza de Spes, damigella della regina Germana che 
le aveva dato l'aspettativa di un ufficio da 200 onze l'anno; Carlo V 
ratificò nel 1518 e poi nel 1520 ordinò di dare l'esecutoria nonostante 
il decorso di due anni (136). Così il signor Sant'Angelo, standosene a 
far la guardia, godeva di una pensione pari a due stipendi di mae-
stro Razionale. E, aggiungo incidentalmente, la condiscendenza e la 
longanimità di Carlo verso la regina vedova, in questo caso ed in 
altri, starebbero a dimostrare che realmente intorno a Germana si 
erano coalizzate alcune forze non precisamente favorevoli a Carlo V, 
se questi ritenne opportuno accontentare la vecchia regina anche 
nelle piccole richieste, oltre a mantenerla in possesso della Camera 
Reginale. Era proprio questo un altro dei punti di attrito coi Maestri 
Razionali che da anni andavano predicando il ritorno della Camera 
al fìsco Regio. Morto Ferdinando, i diritti della vedova potevano 
essere tacitati con una pensione; e Carlo non volle mai farlo. 

Morì un certo don Alonso che godeva di una pensione di 100 

(132) Ca, 267, f. 249, a. 1520. 
(133) Ca, 268, f. 209, Bruxelles 20 novembre 1516, esecutoria 29 febbraio 1521. 
(134) Let, 246, f. 265, a. 1519; il duca morì nel 1522 e al suo procuratore 

furono dati 18.420 ducati (Ca, 279, f. 517). 
(135) Let. 246, f. 276. 
(136) Ca, 269, f. 78. 

193 



onze; Ludovico Carroz, allora ambasciatore a Roma, la chiese per 
sé e Carlo gliela concesse (137). 

Tra tanti divoratori, anche Italiani che Carlo V doveva ricom-
pensare e tener buoni: ad Achille Borromei, Antonio Bagaro e Anto-
nio de Thiene ben 3000 ducati per « ayuda del casamento y colacion 
en matrimonio» delle loro figlie (138). 

C'era un certo Giovanni Moncada, signore di Paru ta e di Ber-
naczo nel regno di Valenza, alunno e familiare regio: Carlo gli 
assegnò 400 ducati annui, 200 sulla Tesoreria d'Aragona e 200 in 
Sicilia (139). 

Un altro Alfonso Moncada, cavaliere Gerosolimitano che aveva 
servito Ferdinando e Carlo nelle rivoluzioni, a Gerba, in Fiandra e 
in Spagna, aveva 300 ducati annui a Napoli; Carlo glieli tramutò in 
200 ducati in Sicilia (140). 

Carlo V ed i suoi consiglieri, sottolineo sempre ed i suoi con-
siglieri, giacché sono passati alla storia come geni dell'ammi-
nistrazione e della politica, domandavano sempre che si facessero 
bilanci, cioè gli elenchi dei « carichi » gravanti su ogni ufficio, ma 
erano parole; nella realtà se ne infischiavano e procedevano imper-
territi; nessuno ebbe mai il coraggio di dire a Carlo che egli spende-
va da pazzo. Ed accadde un fat to nuovo, inaudito, di grande valore 
politico e che dovrebbe esser messo al numero uno nella storia degli 
scioperi del pubblico impiego e messo in evidenza nella storia di 
Sicilia ed in quella di Carlo V: gli impiegati siciliani levarono alte 
proteste perché i pagamenti ordinati da Carlo a persone che stavano 
a corte — evidentemente più numerosi dei pochissimi che ho elenca-
to a titolo d'esempio — avevano assorbito i loro salari che non 
venivano corrisposti. Le voci furono tanto alte da arr ivare alle sorde 
orecchie del re e dei suoi consiglieri e qualche preoccupazione do-
vette nascere: da Gand il 21 dicembre 1521 Carlo ordinò che i salari 
venissero pagati con precedenza assoluta; ma quell'ordine venne 
fermato per la strada ed arrivò in Sicilia tanto tardi da essere 
esecutoriato soltanto due anni dopo (141). Con tutto ciò Carlo V 

(137) Ca, 274, f. 248, a. 1522. 
(138) Ca, 274, f. 251, a. 1522. Il terzo pare si chiamasse Antonio Piecheler, 

Ca, 77, f. 77. 
(139) Ca, 275, f. 193, a. 1523. 
(140 Ca, 277, f. 4, a. 1523. Il ducato napoletano corrente, pari ad 1/3 di 

onza napoletana, valeva meno del ducato d'oro siciliano pari a 13 tarì. 
(141) L'esecutoria, Ca, 277, f. 123 è del 26, manca il mese, XII indizione 

1523; dunque il mese è settembre, ottobre, novembre o dicembre; data la 
posizione del doc. nel registro, dovrebbe essere ottobre. 
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ordinò di pagare in Sicilia gli stipendi ordinari dei Reggenti della 
Cancelleria del Consiglio d'Aragona (142). E così comincia una nuo-
va casistica. Federico Onorato de Gualbes va nel Principato di 
Catalogna quale Vicecancelliere anche dei Contadi di Rossiglione e 
Ceritania, come assistente e consultore del regio Luogotenente, il 
salario è 500 lire di Barcellona, assegnate sulla Sicilia (143). 

Il dottor Michele May reggente della Cancelleria, ha lo stipen-
dio di 10.000 soldi di Barcellona sulla Tesoreria dei Regni della 
Corona d'Aragona; questa è esausta, il Tesoriere Generale non può 
pagare, paghi la Sicilia a quadrimestri. In più una grazia di 200 
ducati (144). 

Poi Carlo V rincara la dose: ai Reggenti Filippo Ferrera, 
Giovan Giacomo Bologna e Michele May aggiunge Bartolomeo Gat-
tinara che se ne stava a Napoli; tutti pagati in Sicilia; al Bologna 
anche un regaluccio extra di 200 ducati (145). 

Anche Aloisio Bonciani fu nominato Reggente in Aragona, col 
solito stipendio di 10.000 soldi in Sicilia più un aiuto « de costa » di 
1000 ducati ed una grazia di altri 1000 ducati (146). 

Ai Reggenti si aggiungono altri personaggi: il dottor Ximenes 
Perez Figuerola, Vicecancelliere del Regno di Valenza, altri 10.000 
soldi (147). 

Tralascio ciò che fu assegnato a Mercurino Gattinara, ad Ugo 
Moncada, allo stesso Monteleone e tralascio le numerose assegna-
zioni a cavalieri gerosolimitani. Di queste ultime sarebbe utile appu-
rare i motivi reali; era gente che aveva servito o era gente che 
conveniva tener buona? L'Ordine in quel momento era disoccupato: 
non era più a Rodi e non era ancora a Malta: e cavalieri vagabondi 
per l'Europa senza danaro erano pericolosi. 

Di nuovo mancò il danaro per pagare i salari alla burocrazia: e 
per la terra volta venne esecutoriato il famoso ordine da Gand 21 

(142) Ca, 277, f. 170, esecut. 14 novembre 1523. Tralascio i 100 duc. annui 
che dal tempo di Ferdinando si pagavano al Monastero di Monte Sion di 
Gerusalemme ed i 100 al Monastero di Santa Caterina del Monte Sion. 

(143) Ca, 277, f. 336, a. 1524. 
(144) Ca, 277, f. 481, a. 1524 e v. 279, f. 515. 
(145) Ca, 277, f. 564, a. 1524; il Gattinara è Reggente ma serve nel regio 

Consiglio di Napoli; il salario è sempre di 10.000 soldi, Ca, 278, f. 178; pel 
Bologna, Ca, 278, ff. 184 e 203; pel Ferrera Ca, 279, f. 304. 

(146) Ca, 278, ff. 560 e 573, a. 1525; vol. 279, f. 510. 
(147) Ca 279, f. 373, a. 1523. I 10.000 soldi, pari a 500: lire, sono onze di 

Sicilia 180.16.13.2; i salari vengono indicati in soldi perché 24 soldi di Barcellona 
sono un «aureo» che in Sicilia è 13 tarì; quindi i 10.000 sono ducati 416 e 2/3 (il 
ragguaglio in Ca, 279, f. 484, a. 1525). 
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dicembre 1521 che imponeva la precedenza (148); e Carlo V, per 
dimostrare come si facesse economia, mandò appositamente due 
suoi cacciatori a ritirare i falconi nebli e sacri che erano stati 
preparati a Terranova ed a Malta (149). Era il tempo in cui non si 
sapeva come pagare a Genova i danni fatti dalle truppe spagnuole. 

Noto ancora, come aneddoti, una grazia di 2000 ducati d'oro a 
Miquelola duchessa di Barbaria per aiuto nel riscatto dell'illustre 
duca di Barbaria y Cania (o Tania) suo marito, cattivo dei Turchi 
(150); e 600 ducati d'oro dati al solito Bonciani in rimborso di 
altrettanti da lui spesi del proprio, con esenzione dal presentare i 
conti, per darli a Pablo Maroniti ambasciatore del Sophi, insieme 
con una mula ed altro (151). 

Siamo appena nel 1526, dieci anni dopo l'ascesa al trono, e già 
Carlo è riuscito a ridurre le finanze della Spagna in condizione di 
non poter pagare i suoi funzionari e gli appannaggi ad Infanti; sono 
trascorsi appena nove od otto anni dai moti siciliani del 1516 e 1517 e 
già Carlo è riuscito a creare nuovi motivi di malcontento in Sicilia; è 
di appena tre anni prima la congiura Imperatore con la sua grave 
implicazione francofila; sono di pochi anni prima le manifestazioni 
di Federico Abbatelli e di Blasco Lanza, e Carlo non ne ha tratto 
alcun insegnamento: egli non ha capito che la Sicilia, e con essa 
Napoli, è stufa di finanziare una politica europea che non la interes-
sa né punto né poco. 

Una energica politica verso l'Africa e verso i Turchi; una seria 
fortificazione di Malta; lo sbarramento del Canale di Sicilia; una 
vera difesa dei litorali meridionali: questo poteva interessare, non le 
lotte per Milano ed i giuochi bambineschi coi neofiti. 

Idea Imperiale di Carlo V è un eufemismo; sarebe più corret-
to parlare di mania di grandezza dagli scopi utopistici perseguiti 
senza alcuna coscienza dei mezzi occorrenti: dal 1516 in poi Carlo V 
anno per anno, giorno per giorno sistematicamente prepara la ban-
carotta che lascerà da pagare, come imposta di successione, al figlio 
Filippo II che la proclamerà nel 1557. Dove finivano l'oro e l'argento 
d'America? 

Corresponsabili in pieno i consiglieri. 
«Vieulx fol» nel 1552, «vecchio pazzo» (152). E perché non 

(148) Ca, 279, f. 635; il 29 agosto 1525. 
(149) Ca, 280, f. 63. 
(150) Ca, 280, f. 402, Toledo 27 ottobre 1525. 
(151) Ca, 280, f. 406, Toledo 11 febbraio 1526. 
(152) Traggo la citazione da P. CHABOD, Storia di Milano nell'epoca di 

Carlo V, Torino, Einaudi 1961, p. 319. 

196 



chiamarlo « giovane pazzo » fin dall'inizio del suo regno, quando 
diede l'avvio allo sfasciamento sistematico della Spagna, della Sici-
lia, del Napoletano, proseguito con lo sfasciamento del Milanese? 

Cisneros era già morto; ma è mai possibile che Chièvres, Gat-
tinara, Cobos, coloro che gli stavano più vicini, senza parlare del 
Duca d'Alba, di Ferrante Gonzaga, del marchese del Vasto e di tanti 
altri, mai abbiano pensato a fermarlo, pur conoscendo la realtà? 

Che il fratello Ferdinando non lo abbia mai avvertito? 
Carlo V è l'uomo che, spaventato dai terremoti, pensò di rime-

diarvi pubblicando una prammatica contro i sodomiti; e proprio 
Ferrante Gonzaga, allora Vicere di Sicilia, gli spiegò che i terremoti 
non erano effetto della sodomia. 

Tornano in mente le gride manzoniane: Carlo V è l'autore di 
una grida contro i terremoti. 

Era il figlio di Giovanna la Pazza; ma se la povera madre era 
già caduta in fase catatonica, e quindi pressocché innocua, lui Carlo 
era in fase di esaltazione che si manifestava con la dismisura: tre 
forme maniache ereditate dal nonno e dalla nonna attraverso la 
madre (figli naturali, caccia col falcone e religione); sogni utopistici, 
impero e grandezza ereditati dal ramo paterno. Il tutto in dimensioni 
da parossismo. 

Un simile uomo fu in trono per quarant'anni esattamente. Pos-
siamo stupirci della sua leggerezza in materia finanziaria? — Egli è 
il maniaco lombrosiano, quello col paraocchi. Non abbiamo il diritto 
di stupirci ma abbiamo il dovere di constatare. 

Ora, le storie generali di Carlo V non fanno mai parola delle 
sue condizioni mentali forse perché richiamarsi a Cesare Lombroso 
appare come una deminutio, e raramente tengono conto della sua 
estrema leggerezza in materia finanziaria, della pessima ammini-
strazione sua e dei suoi consiglieri. Il Brandi, per esempio, non 

Si cita una lettera del Gattinara a Carlo, da Calais 27 ottobre 1521 
(Monumenta Habsburgica, II, I, pp. 401 sgg.) a proposito delle difficoltà 
finanziarie; la si potrebbe citare anche per dimostrare fino a qual punto 
l'amministrazione imperiale fosse incapace di farsi obbedire persino da un 
Remon Cardona, o fino a qual punto scorticasse il Reame di Napoli, o fino a 
qual punto inseguisse sogni senza preparare le basi finanziarie. Basti ricordare, 
in breve, che le finanze furono il punto debole di tutte le imprese di Carlo V. Il 
quale, del resto, fu anche sfortunato nell'affare dell'oro americano; infatti 
persino il tesoro di Montezuma, che era costato tanto sangue, non gli arrivò 
mai, ma finì, con le tre navi che lo trasportavano, nelle mani del famoso pirata 
francese Jean Fleury, giacché, tra tanti sogni imperiali, non si era pensato a 
difendere efficacemente il traffico atlantico (A. RUMEU DE ARMAS, Franceses 
y Espagnoles en el Atlantico, in Charles quint et son temps, Parigi 1969, pp. 64 sgg). 
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attribuisce alle condizioni delle finanze certi successi parziali o certi 
mancati sfruttamenti del successo (153); e neanche altri accennano 
al materiale umano di qualità peggio che pessima con cui erano 
costituiti gli eserciti di Carlo. Si parla di Machiavelli e dei Lanzi-
chenecchi, divenuti ormai motivi d'obbligo se non luoghi comuni, 
qualcuno più accorto parla della questione delle paghe, nessuno 
dichiara coraggiosamente il vero, cioè che i repart i spagnuoli ed 
italiani erano tali che qualificarli feccia umana e rigurgiti di fogna è 
ancora un tenersi molto al di sotto del vero. Lo stesso Piero Pieri 
non si è preoccupato di indagare sul modo in cui quelle truppe 
venivano reclutate (154). Carlo V e consiglieri mai pensarono ad 
addestrare e disciplinare seriamente le truppe; ne piansero le con-
seguenze i paesi che temevano più la pace con quegli amici in casa, 
che la guerra coi nemici scorrazzanti per le campagne. 

Bisogna arr ivare allo Chabod per trovare una corretta valutazio-
ne della realtà finanziaria e della realtà umana delle truppe (155). 

Lo stesso Koenigsberger, occupandosi troppo brevemente del-
l'amministrazione, ripete quella boutade popolaresca che circolò 
verso la fine dell'impero carolino: gli Spagnuoli brucano in Sicilia, 
mangiano a Napoli, divorano a Milano (156). Nulla di meno vero se 
intendiamo Spagnuoli come Spagna, come governo, come possibilità 
di trovare ed esportare mezzi e risorse finanziarie; vero, invece, se 
quella boutade viene riferita ai danni causati dalla presenza delle 
truppe. Il Milanese, cioè la regione potenzialmente più ricca f r a tutti 
i domìni italiani, ridotto alla fame per anni ed anni dalla guerra e 
forse più dalla pace, costretto ad aspettare come manna lo stillicidio 
dei soccorsi provenienti dalla Spagna, da Napoli, dalla Sicilia, come 
ha dimostrato lo Chabod; il Reame di Napoli con gravi problemi 
propri di vettovagliamento e difesa, ma pur in grado di soccorrere 
Milano e, quando indispensabile, la Sicilia; la Sicilia poi, tutt 'altro 
che ricca, con problemi propri, ma pur in grado di fornire danaro o 
altri mezzi alla politica imperiale. E ciò perché le truppe spagnuole 
avevano distrutto ogni possibilità di autosufficienza del Milanese; 
imperversavano nel Reame di Napoli ma non fino al punto da 

(153) K. BRANDI, Carlo V, trad. it., Torino 1961. 
(154) P. PIERI, Il rinascimento e la crisi militare italiana, Torino; v. 

anche H. LAPEYRE, L'art de la guerre au temps de Charles-quint, in « Charles 
quint et son temps », Parigi 1962, pp. . 37 sgg. 

(155) F. CHABOD. op. cit., specialmente il magistrale Cap. III, « Oro di 
Milano, di Castiglia, d'America ». 

(156) H.G. KOENIGSBERGER, L'impero di Carlo V, in «Storia del mondo 
moderno » della Cambridge University Press, trad. it., v. II, Milano, Garzanti, 
1967, p. 421. 
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distruggere la radice delle sue risorse economiche; quasi non esiste-
vano in Sicilia dove del resto — era noto — la popolazione era facile 
a scendere fino alla matanza di Spagnuoli. 

In nove o dieci anni dopo l'ascesa al trono nel 1516, Carlo era 
riuscito a portare la finanza spagnuola al punto da non poter pagare 
gli impiegati, come abbiamo visto. Invece la Sicilia — mi riferisco 
agli anni sino al 1525-26, prima che Milano fosse amministrata dalla 
Spagna — aveva già una finanza in deficit, ma ancora in grado di 
pagare rendite sicure, come Carlo V ammetteva, e di pagare anche 
stipendi che non la interessavano, come quelli ai Reggenti d'Arago-
na, e benefìci in appoggio alla politica ecclesiastica. 

La Sicilia era, in qualche modo, privilegiata perché lontana 
dalla guerra europea, perché autosufficiente, perché aveva un pro-
prio Parlamento. Aveva pagato e pagava le spese di Tripoli e di 
Gerba, ebbe bisogno di aiuto quando si trattò di liquidare le truppe 
accantonate a Marsala. Questi fatti danno la misura della potenziali-
tà economico-finanziaria della Sicilia. Purché non vi fossero stanzia-
te truppe, l'isola poteva contribuire positivamente alla politica impe-
riale; il cui tallone d'Achille erano le truppe, in guerra e in pace. 

A rifletterci, i vantaggi della Sicilia erano pochi ma sostanziosi. 
L'isola non aveva una metropoli come Napoli, non aveva una 

grande capitale piena di parassiti e di infingardi, ma due città che si 
contendevano il rango di capitale, Palermo e Messina; una terza, 
che già era stata capitale e che aspirava al rango di terza sorella 
delle due prime, Catania; e poi Trapani, Termini, Cefalù, Milazzo, 
Augusta, Siracusa, Licata, Agrigento, Sciacca, Lentini, tutte città 
che producevano ricchezza. Di plebe, nel senso deteriore, si poteva 
parlare forse soltanto a Palermo. Le città minori dell'interno, Noto, 
Naro, Piazza, Caltagirone, Mistretta, Enna producevano. Gli stessi 
feudi erano produttivi ed i sistemi feudali come quello delle Mado-
nie, quello della Valle del Platani, quello del Modicano, producevano 
ed esportavano. 

Il Parlamento era un istituto ancora relativamente vigoroso e 
non meno lo era la Deputazione del Regno che lo sostituiva durante 
la vacanza triennale (157): ciò faceva sì che il governo, nemmeno 
nelle più dure necessità, potesse esigere un solo soldo oltre il donati-

(157) Per es. il Parlamento del 1522 nominò i propri Deputati che furono: 
l'Arcivescovo di Messina, Aloisio Bonciani, Gio. Antonio Rizzo o Riccio reggente 
la Secrezia di Messina, Giovanni San Filippo UID, per il Braccio Ecclesiastico; 
il Governatore della Camera Reginale, il marchese di Geraci, il marchese di 
Licodia, il conte di Adernò per il Braccio Militare; Francesco Compagna, 
giurato di Messina, Troiano Abbate Maestro Razionale, Pietro Andrea Lambardi 
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vo fissato in Parlamento e che era ripartito sui tre Bracci dalla 
Deputazione. Negli anni di cui ci occupiamo, come ho ricordato, il 
donativo era di 300.000 fiorini, suddiviso in tande semestrali. Il 
governo aveva in proposito una latitudine minima: quando aveva 
bisogno, « vessava » la popolazione accelerando la riscossione, recu-
perando gli arretrati, ma più di questo non poteva fare; e sono 
documentati casi di rilascio parziale di arretrati in occasione di 
pestilenze o altre calamità. 

Altre imposte dirette erano il tarì « possessionum » (1/30), la 
decima e tari (1/10 + 1/30), piccoli tributi feudali (per es. lo spero-
ne d'oro, assai raro), le imposte di successione. Ma anche su queste 
il governo non aveva libertà di manovra, le aliquote erano fissate, 
esso poteva soltanto augurarsi che molti feudatari vendessero o si 
coprissero di debiti per esigere la decima e tarì con maggiore o 
minore sollecitudine; ma anche qui vi sono casi di rilascio parziale 
secondo i meriti del personaggio ed i motivi reali dell'indebitamento 
o della vendita. A tale relativa esiguità dell'imposta diretta non 
corrispondeva tuttavia una reale leggerezza dell'imposizione com-
plessiva perché molti salari erano in tutto o in parte sostituiti da 
propine ed il pubblico pagava sotto questa forma quel che non 
pagava nella forma diretta. Ma, pur possedendo alcune pandette, 
non siamo in grado di precisare quanto venisse a costare, per es., 
una causa civile o, peggio, una causa feudale. E' certo comunque 
che non erano gli stipendi a rovinare il bilancio. 

Rimanevano i gettiti doganali e le tratte di esportazione del 
frumento e di altri cereali come l'orzo, ed il governo, se voleva 
percepire un gettito maggiore, doveva stimolare il traffico. Le doga-
ne di entrata e di uscita — eccettuati i cavalli, lo zucchero e pochi 
altri prodotti — erano di 1/30 ad valorem, quindi crescevano auto-
maticamente col crescere dei prezzi o con la svalutazione della 
moneta; la crescita reale si otteneva solo con l'incremento del traf-
fico. Vi erano esenzioni a nazioni e città privilegiate, ma non vi 
erano dazi protettivi. 

Restavano le tratte sui cereali, le sole su cui il governo avesse 
una possibilità di giuoco, ma non illimitata. Di qui la grande rilevan-
za della carica di Maestro Portulano. Fissata la tratta in un certo 
numero di tarì a salma di frumento (l'orzo e i legumi andavano a 
due salme per tratta) per annate normali, in annate di alti prezzi o 
di scarsità o di forte domanda poteva aggiungersi un addito o nuovo 

Conservatore e Antonio Montalto UID (di Agrigento) pel Braccio Demaniale 
(Let, 253. f. 255). 
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imposto ma fino al limite accettato dai compratori che dovevano 
trovare conveniente il costo totale (prezzo più spese più nolo più 
tratta). In tempi di guerre il gettito delle tratte poteva diminuire 
invece di aumentare perché i rifornimenti ad alleati, ad eserciti, a 
flotte erano tutti ovviamente in esenzione di tratta. 

Altre entrate, come la gabella della seta di Messina, erano pure 
sottoposte all'alea della produzione e della domanda. 

In complesso il sistema era abbastanza semplice ed organico, 
ma rigido. 

Vi era tuttavia un inconveniente: ogni ufficio pecuniario riscuo-
teva ed erogava: sicché per es. Ugo Moncada riceveva i 12.000 
ducati annui dell'appalto di Tripoli dalla Tesoreria ma sugli introiti 
del donativo del Braccio Ecclesiastico; lo stipendio di 300 onze quale 
Maestro Giustiziere da due Secrezie diverse. In casi rarissimi e per 
spese indispensabili un ufficio aiutava l'altro: conosco l'unico caso 
della Secrezia di Polizzi che aiutò quella di Trapani a pagare le 
spese e i salari per i castelli trapanesi. 

Ho voluto dilungarmi su questo congegno per dimostrare che in 
Sicilia il governo poteva domandare, ma poteva anche non ottenere. 
Se domandava una somma, grande o piccola, oltre il donativo ed 
oltre il gettito normale delle imposte, aveva due sole vie per ottener-
la: o un prestito a breve termine impegnando il gettito di entrate 
future o la vendita di qualche cosa: questo «qualche cosa» poteva 
costituire un'entrata straordinaria ed irripetibile ma senza danno 
futuro per le finanze, come il mero e misto imperio « cum gladii 
potestate»; pure senza danno futuro era la vendita di una terra 
abitata ad un feudatario, perché quella terra in futuro avrebbe 
pagato il donativo nel braccio Militare anzicché in quello Demaniale, 
ma lo avrebbe pagato. Dannose per il futuro erano invece le vendite 
di uffici o gabelle che, pur stipulate con la « carta gratie redimen-
di », quasi mai venivano riscattate. 

Carlo V appunto, non potendo arrivare a nuove imposte perché 
c'era un Parlamento, vendette terre e meri e misti. Concesse qual-
che « merced » ed aggravò il metodo già inaugurato dai predecessori 
della concessione dei benefìci ecclesiastici, contro il quale il Parla-
mento protestò senza arrivare tuttavia ad una rivolta parlamentare. 
Non potendo far altro, ricorse alla Crociata ed all'Inquisizione. Ad 
onor del vero aggiungo che egli non si abbassò, come fecero i 
successori, fino alla vendita dei titoli di barone a mille onze l'uno 
(per suggerimento genovese, manco a dirlo) e dei titoli di principe, 
duca, marchese, conte a prezzi da convenirsi. Una delle poche pro-
mozionii nobiliari di quest'epoca risale a Ferdinando; era stata la 
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promozione della baronia di Cammarata a contea; ma era stata un 
premio meritato, un prezzo giustamente pagato all'Abbatelli che con 
grave sacrificio aveva evitato l'esplosione di una guerra contadina 
nel centro della Sicilia. 

La grande forza dell'isola, il suo grande atout era l 'autarchia 
alimentare. Importava telerie e panni di lana per lusso; importava 
ferro ed altri metalli per necessità; quanto a tutto il resto era 
pienamente autarchica, non aveva bisogno di alcuno. Era l'unico 
paese d'Europa che potesse vivere nell'isolazionismo mangiando pa-
ne confezionato con sola far ina di frumento, in casi eccezionalissimi 
con un po' d'orzo. Il castagnaccio, cibo normale in Provenza e forse 
in Calabria, vi era sconosciuto. Messina, che non era porto frumen-
tario, esportava pane già confezionato. 

Quando si parla di contributo alla politica imperiale di Carlo V, 
occorre aggiungere alle somme in danaro il frumento, il biscotto, il 
salnitro, altri ingredienti della polvere da sparo. 

Non sono tra coloro che, affett i da vittimismo alla moda del 
secolo scorso, pretendono che la Sicilia non dovesse contribuire alle 
spese imperiali. Doveva contribuire e contribuì; e chiedo soltanto 
che questo contributo venga riconosciuto, perché ne fanno parte 
anche i benefìci e le prelazie. E chiedo pure il riconoscimento di un 
altro fatto, cioè che pochissimi vantaggi ebbe la Sicilia dell'apparte-
nenza ad un grande complesso politico, direi più svantaggi che 
vantaggi. Ciascuno obbietterà che c 'era un pericolo turco dal quale 
la Sicilia non poteva difendersi da sola. Si può discuterne. Ma la 
Sicilia aveva due galere per la difesa delle proprie coste e Carlo V 
le mandò ad oziare a Genova, dove erano rifornite di tutto punto in 
danari, viveri, uomini e mezzi dalla Sicilia. Carlo promise più volte 
al Parlamento di r imandare le galere e non lo fece. La Sicilia ne 
comprò una terza, vecchia, a Genova; ne costruì altre sei, ma fino 
al 1526 non ne vide nemmeno una (158). 

Non posso chiudere questo capitolo senza ricordare un fat to che 
non ebbe grande risonanza ma che pure fu di portata internazionale 
e caratterizza il modo d'agire di Carlo V. 

Nel 1524 il Mediterraneo venne corso da flotte e flottiglie turche 
e barbaresche; in novembre 1524 giunse notizia dell'avvicinarsi alla 
Sicilia di una flotta francese con la quale viaggiava l'Arcivescovo di 

(158) Sulle nuove galere e sul mantenimento a Genova, Ca, 279, 76 e 202; 
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Salerno, capo della «parte Fregosa » di Genova (159). Si diceva 
altresì che vera meta di quella flotta era Genova e che l'azione 
contro la Sicilia era dimostrativa « per deviarisi li forzi di Sua 
Maestà ». Ad ogni modo vennero arruolate truppe, apprestate dife-
se, comprate armi da fuoco portatili, fusi cannoni, con ingenti 
spese che, per quanto interessantissime, non posso analizzare in 
questo volume. In febbraio 1525 giunse notizia della « cattura » di 
Ugo Moncada e della marcia (« marchiamento ») del Duca d'Albania 
con l'esercito francese verso il reame di Napoli « chi al presenti si 
trova in ruina » (160). 

A calmare tante paure giunse infine la notizia della prigionia di 
Francesco I che fu festeggiata con una luminaria (161). Ma la vitto-
ria di Carlo V costò alla Sicilia quanto una sconfitta. 

Infatti in quel momento era Doge di Genova Antoniotto Adorno 
(dal 1522) dopo una rapidissima alternanza di Dogi e di governatori 
francesi. Carlo V capì che per quanto vittorioso a Pavia, non poteva 
permettersi di disgustare la popolazione genovese; tanto più che 
l'Arcivescovo pirata non era stato preso; e quando gli giunse dal 
Comune di Genova la richiesta di indennizzo dei danni causati alla 
città dai soldati spagnuoli che accompagnavano il re di Francia 
prigioniero, pagò subito, o meglio fece pagare... dalla Sicilia. Furono 
3200 ducati d'oro in tante tratte gratuite di frumento. Era bene, 
altresì, tenersi buono il Doge, al quale furono regalati 4000 ducati 
nella stessa forma (162). 

Oratore di Carlo V a Venezia per concludere la pace fu Gero-
lamo Adorno, fratello del Doge, il quale fu accompagnato da un 
seguito e fece spese convenienti alla dignità imperiale. L'Imperatore 
non aveva avuto soldi da anticipare né li aveva Gerolamo Adorno 
che contrasse debiti e poi morì a Venezia. Così un giorno Martino 
Centurione, ambasciatore genovese, si presentò in Toledo a Carlo V 
e gli chiese il rimborso delle spese, poiché i creditori facevano 
pressioni sul Doge. In conclusione, altri 4000 ducati d'oro partirono 
da Palermo diretti alla borsa del Doge (163). 

Sicché la Sicilia pagò la prigionia del re di Francia e le tratta-
tive di pace con ben 11.200 ducati d'oro. 

Di tali aspetti della Finanza di Carlo V — e di molti altri — gli 
storici non si sono occupati. 

(159) Ca, 279, 135 e 140. 
(160) Ca, 279, 300. 
(161) Ca, 279, 335, 14 marzo 1525. 
(162) Ca, 280, 427 e 430, 26 maggio 1526. 
(163) Ca, 280, 593. 
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Capitolo IV 

L'AVVENTURA AFRICANA — TRIPOLI E GERBA 

L'impresa di Tripoli, che è da vedere nel quadro della politica 
mediterranea della monarchia spagnuola e che soltanto in tale qua-
dro acquista un valore diverso da quello di un'impresa brigantesca, 
ebbe gravi ripercussioni in Sicilia e non sotto il profilo di una 
conquista della costa africana a beneficio dell'isola, come qualcuno 
ha scritto (1), quasi di ritorno alla grande politica normanna. 

Ferdinando il Cattolico, appena si accorse che la conquista non 
si autofinanziava, e che occorreva caricarne a qualcuno il peso 
finanziario, lo caricò appunto su quello tra i suoi regni ereditari che 
meno degli altri avrebbe potuto protestare, così come più tardi Carlo 
V fu ben lieto di lasciarne il peso, unitamente a Malta, all'Ordine 
Gerosolimitano che non poteva rifiutarlo se voleva sopravvivere. 

Anche sfrondata della retorica, la conquista di Tripoli resta un 
esperimento interessante che fornisce elementi validi per una più 
vera conoscenza dello spirito dei conquistatori spagnuoli in genere e 
per una migliore valutazione della reale capacità d'espansione di 
quei popoli latino-mediterranei che nel primo quarto del sec. XVI 
erano riuniti sotto la monarchia spagnuola. 

(1) G. LA MANTIA, La Secrezia o dogana di Tripoli, ASS, v. XLI, 1916, 
pp. 466-490; e La Sicilia e il suo dominio nell'Africa Settentrionale dal sec. XI al 
XVI, ibid., XLIV, 1922, specialm. pp. 214 e sgg. Molti docc. sulle imprese africane 
che più vivi riflessi ebbero in Sicilia, quelle cioè di Tripoli e di Gerba, sono stati 
pubblicati nella Coleccion de Documentos Inéditos, CO.DO.IN'., voll. 24 e 25 (J. 
PAZ, Catalogo de la Coleccion de Documentos Inéditos, Madrid 1930). Non ne 
tengo conto in questa sede perché il mio scopo è ben limitato e non intendo fare 
la storia di quelle imprese, bensì soltanto esaminarne le ripercussioni umane ed 
economiche in Sicilia. Della stessa documentazione siciliana cito una parte 
minima, sperando che altri sia invogliato ad una disamina particolare che in 
questa sede risulterebbe sproporzionata. Le imprese di Tripoli e Gerba vengono 
qui considerate come coefficienti della situazione interna siciliana. Ne ho già 
scritto qualche cosa in La conquista di Tripoli nel 1510 vista dalla Sicilia, in 
« Mélanges en l'honneur de Fernand Braudel », Toulouse 1973, t. I, pp. 611 sgg. 
Ma occorre sempre tener presente il lavoro dello stesso BRAUDEL, Les E-
spagnols et l'Afrique du Nord, 1492-1577, nella « Revue Africaine », 1928, nn. 335-336. 
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Narra il Fazello (2) un episodio che rappresenta il primo con-
tatto f ra la popolazione siciliana e truppe spagnuole. I Siciliani da 
secoli non vedevano un esercito straniero e, tolte le poche schiere 
angioine e poi le masnade mercenarie, anche guascone, della fine 
del XlV-primi del XV secolo, non avevano visto se non truppe 
feudali. Nel 1511 invece conobbero le truppe spagnuole o meglio — 
sia detto ad onore del popolo spagnuolo — quelle squadracce di 
avventurieri, pregiudicati, gente in cerca d'impunità, farabutti d'o-
gni risma e d'ogni estrazione, schiuma delle galere e fior fiore dei 
bassifondi, che si arruolavano nell'esercito spagnuolo (3) ; bastino i 
bandi promulgati per gli arruolamenti in Sicilia al tempo della guer-
ra di Napoli per dirci come fossero reclutati gli eserciti spagnuoli e 
per spiegarci come mai una squadra feudale, fedele almeno al 
proprio barone, potesse ancora essere un valido strumento in guerra. 

Nel 1511 l'esercito spagnuolo, si disse per rivalità dei capi Pedro 
Navarro, che poi passò alla Francia, e Garsia de Toledo, subì una 
sconfitta a Gerba. Un Diego de Vera venne a Palermo con mille 
fanti, senza viveri, senza paga, senza che il governo siciliano fosse 
pronto ad accorglierli. Costoro si diedero a rubare, a saccheggiare, 
ad entrar nelle case, facendo a Palermo ciò che non erano riusciti a 
fare in Africa. 

Allora in Sicilia — forse anche altrove — l'ospitalità per mille 
uomini non era cosa improvvisabile. Non esisteva un'organizzazione 
e tanto meno esistevano i mezzi di trasporto per fornire all'improv-
viso mille razioni. 

La popolazione palermitana non poteva essere generosa perché, 
già sappiamo, il 1511 era un anno di ristrettezze; e comunque non 
era disposta a sopportare quei ladroni, anche per un senso di selva-
tica fierezza che poi ha perduto. Sicché il 19 agosto vi fu una 
spietata caccia all'uomo tra i vicoli della Palermo d'allora; il Fazel-
lo parla di mille uccisi ma, siano pur stati una decima parte, era 
quello il primo dei molti tumulti fra truppe e popolazione, che si 
ripeteranno per due secoli. La calma ritornò ad opera del Moncada 
e più ad opera di Pietro Cardona, conte di Collesano. Il Vicere fece 
impiccare alcuni dei capi della sommossa e decapitare un Paolo 
Pullastra, per noi purtroppo sconosciuto, il quale potrebbe apparte-
nere ad una famiglia che sin dal secolo precedente aveva dato 
alcuni funzionari statali. Era del medio ceto palermitano e nel 

(2) Deca II, lib. IX, cap. XI. Mi valgo della traduzione di Remigio 
Fiorentino che cito essendo la più accessibile tra le edizioni. 

(3) Si leggano le memorie di Alonso de Contreras, che fu soldato anche in 
Sicilia. 
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1515-16, l'anno del primo tumulto contro Moncada, avrà un Matteo 
Pullastra giurato di Palermo (4). Se Paolo e Matteo erano parenti 
come credo, ecco una nuova componente dei moti antimoncada. 

Ma nei disordini del 1511 entra un altro elemento di cui il 

(4) F. EMANUELE e GAETANI di VILLABIANCA, Della Sicilia Nobile, v. 
IV, Palermo 1759, pp. 7 sgg. Il Pullastra fu decapitato solennemente, con panno 
nero e due «intorchi» di cera, il che significa che era un nobile (Let, 228, f. 9). 
Di questi fatti rimane qualche traccia nei mandati di spesa. Il maggiordomo del 
Vicere spese onze 35.17.18 per il vitto degli Spagnuoli che «foro persequitati da 
li villani di la dicta chitati et nui per quilli salvari... li ficimo tucti deteniri per 
una nocti et uno jorno in nostra casa ». La maggior parte se ne andarono poi e 
soli 60 rimasero per 16 giorni col loro capitano. Nella somma era compreso il 
nolo dei letti per gli Spagnuoli e il vitto pei « delinquenti villani » e pei mori che 
li torturarono; parte dei villani morirono e parte furono condannati (let, 228, f. 
113, 27 febbraio 1512 . Ad un tumulto contro le truppe, ricordato come « caso 
degli Spagnuoli nella Cancelleria », prese parte un Virgilio, schiavo olivastro del 
barone di Raosuttano; fu carcerato (Ibid., f. 181, maggio 1512). E' un episodio 
che eccita la nostra curiosità, ma che sfocia nel nulla perché non si sono trovati 
altri docc. sulla partecipazione di schiavi a moti popolari, né spontanea né su 
istigazione dei padroni. Farebbe eccezione uno schiavo di Giacomo Fardella a 
Trapani. 

Su questi fatti il Moncada scrisse al re il 23 ottobre 1511, al solito senza 
fornire particolari (CODOIN, XXIV, p. 116). Accenna appena alla « justicia que 
se fizo de aquellos que entraron a matar los espanoles en la cancilleria » ed a 
quel « caballero che vino con la gente de la Bregueria ». E basta. Il cavaliere 
dovrebbe essere il Pullastra; la «Bregueria», che sarebbe un particolare 
prezioso, ci lascia invece nell'incertezza perché quella parola in trascrizione 
spagnuola del cinquecento può valere tanto per Albergheria, che è un quartiere 
popolare di Palermo, quanto per Bagheria, che è oggi un comune, allora una 
contrada agricola a poco più di 10 Km. a levante di Palermo, dove si coltivava 
la canna da zucchero; se accettiamo la seconda ipotesi, abbiamo la provenienza 
dei « villani » e un precedente suggestivo, giacché anche nel 1848 calarono a 
Palermo le « squadre » di Bagheria. Propendo tuttavia per Albergheria perché 
il Pullastra appartiene al medio ceto cittadino; quel quartiere era abitato da 
contadini che al mattino uscivano fuori porta. 

Truppe spagnuole continuarono a giungere in Sicilia dall'Africa, senza 
paga da ottobre 1511 (ff. 58 sgg.); i relativi mandati di spesa sono raccolti nel 
v. 228 delle Lettere Viceregie, da marzo 1512 in poi ed un volenteroso potrà 
calcolare quanto costarono, tenendo presente che un « coronello » percepiva 30 
ducati d'oro al mese ed un capitano 12 (ff. 134 e 135). In numero di 34, parte 
feriti, tutti « quasi distrozati et spoglati », ebbero 6 tarì l'uno in maggio 1512 (f. 
177). Ma vi sono elenchi di centinaia, tra cui uno di 290 venuti nel 1512 senza 
licenza dei superiori, Ca, 234, ff. 282 sgg., 305 sgg. 

In generale le truppe reduci dall'Africa ne combinavano di tutti i colori 
perché non pagate; lo stesso Moncada, quando ritornò da Tripoli e sbarcò a 
Trapani, non riuscì ad impedire un grave tumulto, non ricordato fino ad oggi; 
egli fu costretto a distribuire frumento preso dai magazzini di riserva della città 
(Let, 232, f. 253, Messina, 27 set. 1513). 
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Fazello, forse poco sensibile a certi particolari, ha taciuto: vale a 
dire i « villani » dei quali alcuni morirono sotto la tortura e che 
ritorneranno nel 1516; nel 1511 i villani, i contadini, gli abitanti dei 
dintorni, si uniscono al popolino palermitano guidati da un individuo 
che appartiene al medio ceto: dunque siamo di fronte a qualche cosa 
che vale un po' più che una semplice rissa sanguinosa tra popolazio 
ne e truppe. 

I Siciliani, a parte questo episodio e quelli successivi di Marsa-
la, Termini, Milazzo, guardarono la spedizione di Tripoli senza alcu-
na simpatia. Vi fu nel 1511 un bando che li invitava a recarsi a 
Tripoli, promettendo casa, terreno, dieci anni di franchigia dalle 
imposte e limpunità criminale, ma è noto un solo individuo che ne 
abbia approfittato (5). 

Dell'indifferenza generale abbiamo un testimonio nello storico 
Tommaso Fazello (deca II, lib. IX, cap. XI) il quale si limita a 
raccontare che Ferdinando il Cattolico, terminata l'impresa di Napo-
li, espugnò Orano e Bugia e, in sole tre ore, Tripoli, il giorno di San 
Giacomo (25 luglio 1510). Nient'altro. Poiché il Fazello ha scritto 
sotto l'impressione diretta dei fatti (era nato verso il 1498), il suo 
silenzio è significativo quanto, in senso opposto, è significativa la 
lunghezza del racconto del Surita, che ricorda i 5000 mori ammazzati 
nella conquista di Tripoli (6). 

Invece nell'Archivio di Stato di Palermo la documentazione 
abbonda ma illumina ben poco sui fatti africani. Il La Mantia aveva 
promesso una specie di codice diplomatico che non pubblicò e si 
riferisce a documenti non esattamente indicati (probabilmente della 
Tesoreria) che non ho saputo ritrovare. In varie serie ne ho trovato 
a centinaia e ne trascelgo alcuni più importanti sotto il mio punto di 
vista. 

(5) Il testo del bando si conservava nel distrutto Archivio Comunale di 
Catania (LA MANTIA, La Sicilia e il suo dominio cit., p. 218 nota) ma dovrebbe 
essere identico a quello del 13 settembre 1511 che è in Con, 100, f. 3. L'unico 
volontario che io conosca è un tale di Sciacca che andò a Tripoli per salvarsi 
dai creditori, forse spinto dai propri fideiussori che così anch'essi si salvarono 
(Secret, 15 A, 24 gennaio 1516). Andarono volontari un Giuliano Yzo e un 
Gerolamo de Nigro del Regno di Napoli (Let, 228, f. 323, 18 dicembre 1511); 
all'ultimo potrebbe risalire un aneddoto piacevole: nel 1519 vennero autorizzati a 
commerciare liberamente vari mori convertiti tra i quali ben cinque dal cogno-
me Nigro (Ca, 261, f. 546). 

(6) LA MANTIA, La Secrezia cit., p. 469. Ma fonte più ricca restano pur 
sempre i Diari del Sanudo. In Sicilia vi furono festeggiamenti soltanto ufficiali: 
a Messina luminaria a spese della Secrezia per la presa di Bugia e di Tripoli 
(Con, 99, f. 618, spesa di 4 onze). 
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Il 23 gennaio 1511 il Vicere Moncada emanò un bando che 
faceva obbligo, pena la vita, agli ufficiali, sottufficiali e soldati 
spagnuoli e stranieri scappati dall'Africa in Sicilia, di presentarsi a 
Trapani a f ra Alfonso Aguilar (forse Gerosolimitano) che vi stava in 
nome di Pietro Navarro capitan generale e che avrebbe dato loro 
vitto e passaggio gratuito per Tripoli (7). L'esercito si era disinte-
grato dunque all'indomani della sanguinosa conquista. 

Il 19 agosto 1511 un altro bando concerne i soldati di Diego de 
Vera ai quali è fatto obbligo di tornare a Tripoli col loro capitano e 
di non iscriversi in altre compagnie (8). 

I due spiacevoli episodi militari disturbavano l'opera di orga-
nizzazione delia nuova conquista che il re affidava ad Ugo Monca-
da; questi mandava a Tripoli più volte il proprio Segretario Giovan-
ni del Rio, il quale avrebbe designato e fatto evacuare le case, 
scelte f ra le migliori, destinate ad accogliere una massa di alti 
funzionari siciliani: Francesco Ventimiglia, Luogotenente del Mae-
stro Giustiziere; Nicolò Vincenzo Leofante, Tesoriere; Giovanni Ri-
besaltes, Conservatore del Real Patrimonio; Giovanni Aloisio Setti-
mo, dottore in utroque (9) ; Gerardo Bonanno, Giacomo Alliata baro-
ne di Castellammare, Andrea Augusti, tutti Maestri Razionali; Gio-
van Martino de Aquino, dottore; nobile Aries del Castillo (10); Ludo-
vico Montalto, avvocato fiscale in Sicilia e reggente la Cancelleria in 
Napoli; Gerolamo de Francisco, giudice dei Maestri Razionali e 
reggente la Sommaria di Napoli; Giorgio Vivaldo, ligure e governa-
tore di Monreale; Andrea Valdina, barone di Raccuia e mastro 
notaro della Regia Gran Corte; Pietro Speciale, giudice della 
R.G.C.; Priamo Capoccio, procuratore fiscale della R.G.C.; Giaimo 

(7) Con, 98, f. 9. 
(8) Con, 98, f. 17. Il bando fu promulgato lo stesso giorno del tumulto. Da 

una lettera del Moncada del 16 marzo 1511, cioè anteriore alla fuga delle truppe 
dall'Africa (Let, 224 bis, f. 116), risulta che il De Vera, quale governatore di 
Tripoli, disponeva soltanto di 2500 uomini, che non aveva rifornimenti, che il re 
non gli aveva mai mandato un soldo; egli acquistava viveri da navi e mercanti, 
mandando a pagare in Sicilia ed avvertendo che, se il Vicere non avesse pagato, 
il presidio sarebbe stato perduto. Ivi è cit. una lettera del De Vera del 14 
ottobre 1510 nella quale avvertiva che « ala ponte de los Gerbes » vi era un 
capitano del re di Tunisi con 1000 cavalieri e molti fanti; la sua gente era 
disarmata; supplicava che gli si inviasse qualche «scopetta» o balestra o picca. 
Il racconto del Fazello non risulta dunque esatto in quanto le truppe che diedero 
origine al tumulto di Palermo provenivano da Tripoli e non da Gerba. 

(9) Con, 98, f. 84 , 26 aprile 1511. Che cosa doveva fare a Tripoli tanta 
gente che non era neppure possibile trasportarvi e che avrebbe soltanto aggra-
vato il problema logistico? 

(10) Con, 98, f. 86, 26 aprile 1511. 
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Requisens, capitano delle regie galere; Garsia de Jaen, Jaimo Serra 
e Giovanni de Quadro (11); Vitale Valguarnera, Alessandro Galletti 
giurato di Palermo, Giovannotto Xarrat, Francesco Bonet, forse in 
rappresentanza dei mercanti catalani (12) ; e poi Nicolò Sollima, 
Luogotenente del Protonotaro; e Gian Luca Barberi, di nuovo Gio-
vanni de Quadro, Luca Pullastra, Giuliano Castellano, Giacomo Ma-
dalena, G.B. Sabia, Giovanni Mannara, tutti regii segretari (13); 
Simone de Branchiis giurista (14); Alfonso Madrigal, Maestro Secre-
to (15). 

Era una specie di corpo d'occupazione civile il quale sta a 
dimostrare che a Palermo non si aveva la più pallida idea di che 
cosa fosse l'Africa. Si immaginava di dover riorganizzare il regno 
del Prete Gianni. 

Di tutta quella caterva che avrebbe dovuto riorganizzare il 
regno di Tripoli a somiglianza di quello siciliano, nessuno consta che 
sia partito, salvo Jaimo Requisens, nominato il 5 luglio 1511 governa-
tore di Tripoli, posta dal re sotto la giurisdizione del Vicere di 
Sicilia, e coi poteri di un alter ego del Vicere (16). L'8 luglio 1511 
venne mandato a Tripoli a « custodire » quella Secrezia il Secreto di 
Sciacca, il magnifico Arcibaldo Leofante, parente o figlio del Teso-
riere del Regno; egli era latore tra l'altro dei capitoli o regolamenti 
predisposti per il funzionamento di quell'ufficio (17). 

Re Ferdinando unì Tripoli alla Sicilia quasi come un « dipar-
timento metropolitano d'oltremare », parlò di conquista dell'Africa, 
di « terra santa di Jerusalem » (18), ma conoscendo l'avidità ine-
stinguibile e la lercia ipocrisia di quell'uomo, divenuto re perché sua 
madre fece morire il fratellastro primogenito, propongo invece l'ipo-
tesi che egli abbia ceduto ad una proposta del Navarro volendo 

(11) Con, 98, f. 88. 
(12) Con, 98, f. 90, 28 aprile 1511. 
(13) Ibid. f. 92. 
(14) Ibid., f. 104, 3 luglio 1511. 
(15) Ibid., f. 110, 29 luglio 1511; Giovanni Aloisio Soler era già a Tripoli (f. 

112 ; più tardi furono assegnate case ad Andrea Lambardi, Gabriele Cervigliò e 
Giovanni Ribesaltes (Con, 100, f. 45; vi sono i nomi dei proprietari); ed a 
Francesco Ansatone, barone di Pettineo (Ibid., f. 47, 13 ottobre 1511 e 11 agosto 
1511). La casa a Pietro Speciale giudice della R.G.C, venne confermata il 14 
febbraio 1512 (Con, 100, f. 111). 

(16) Con, 98, f. 430; con stipendio annuo di 50 onze; capitano delle galere 
il fratello Aloisio, Ibid. f. 510. 

(17) Con, 98, f. 450. I Capitoli sono datati 7 luglio 1511 (pubblicati dal LA 
MANTIA, La Secrezia, cit., pp. 478 sgg.). 

(18 Siviglia, 4 marzo 1511, esecutoria Palermo 26 aprile 1511, Con, 98, f. 
528. 
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soltanto impadronirsi della t rat ta degli schiavi, impadronendosi di 
Tripoli prossima a quei Monti Barca che erano il grande mercato di 
schiavi negri, alimentato dalle carovane che traversavano il deserto. 
Voleva ripetere cogli schiavi l ' a f fa re dei frumenti di Flix. Avrà finto 
di mandarli in Europa per convertirli, come era previsto da una 
bolla. 

Prova ne sia che nel regolamento della Secrezia di Tripoli il 
paragrafo 20 riguarda proprio il commercio di schiavi dei Monti 
Barca; che la Tesoreria di Sicilia cominciò subito ad introitare le 
« quinte » per gli schiavi portati da Tripoli (19) ; che Pr iamo Capoc-
cio, uno di quelli che avrebbero dovuto andare a Tripoli, non vi andò 
ma importò schiavi (20); che Marin Sanudo ci informa che fin dal 
settembre 1510 erano arrivati a Palermo tanti schiavi che il prezzo 
ne era ribassato e che le galere degli stati di Ponente avevano 
rinnovato le loro ciurme (21). 

Non mi è noto un piano originario di finanziamento della spedi-
zione contro Tripoli; ad ogni modo non passò molto tempo per 
comprendere che la Sicilia non sarebbe stata esentata dalle spese. 

Al governo occorse un lieto evento, la morte dell'Arcivescovo di 
Palermo, Giovanni Paterno. Subito vennero confiscati i beni tra i 
quali vennero trovati vari sacchi di monete d'oro: 2970 e mezzo 
ducati di Camera; 4133 ducati veneti e trionfi di Sicilia; 16 corone di 
Francia ; 6 vecchi reali di Sicilia; 6 alfonsini di Napoli; 4 doppie di 
Tripoli; in aquile e mezze aquile d'argento furono trovate onze 
139.12.2.3; in piccoli onze 3.15; nel banco Sanchez e Ram onze 
19.0.2.3 e nel banco Alliata onze 69.2.5. Erano in tutto un 3500 onze 
per la massima parte in oro, che dovevano essere una manna per la 
Tesoreria di Sicilia. Poi presso il banco Eredi Lambardi e Alessan-

(19) Con, 99, ff. I sgg., a. 1510. 
(20) Con, 103, f. 527. 
(21) Raccolgo la cit. da F. BRAUDEL, La Mediterranée et le monde 

méditerranéen, II ed., t. 2, Parigi 1966, p. 93, Jaymo Requesens, gover-
natore di Tripoli, mandò a vendere a Palermo, tramite il Console dei 
Catalani, 30 schiavi negri e fu esentato dalla dogana (Secr, 67, f. 40, 19 ottobre 
1512). Ciò contrasterebbe con l'ordine impartito dal re di liberare i negri dei 
Monti Barca o di altri luoghi che venissero spontaneamente a Tripoli e si 
battezzassero; il Moncada liberò 6 negri e una negra: « Primitus omnes liberi 
nascebantur; sed postea supervenientibus ad invicem culpis, republica conquas-
sata, exortum est dissidium humani generis et servitus introducta est » (Notaio 
Taglianti, v. 1199, 3 luglio 1515). Non sarei propenso a prendere alla lettera le 
parole del Sanudo; che schiavi siano venuti da Tripoli è vero, e proprio in 
settembre; ma ciò che racconta il Sanudo avrebbe lasciato una traccia che 
invece non si è trovata. Di schiavi da Tripoli, anche ad opera di un Genovese, si 
hanno notizie in Ca,236,f.409, vol. 239, ff. 328 e 433; vol. 260, f. 74. 
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dro Galletti fu trovato altro danaro: vennero prelevate onze 6400 in 
due soluzioni e, per 18.000 ducati d'oro depositati dall'Arcivescovo, ci 
si accontentò di una girata di onze 521. Un così forte prelevamento 
improvviso poteva trascinare il banco in difficoltà (22). 

Ognuno crederà che tanta somma venisse impiegata per soc-
correre Tripoli. Ma non fu così: Ferdinando il Cattolico, incosciente 
fino ad un punto che supera ogni limite di assurdità, volle la sua 
parte, e che parte! 

Venne noleggiata la fusta di Perotto Lo Nigro per 2 mesi, con 
55 uomini compresi comito, nocchiere, pilota, algozirio, scrivano, 
bombardiere e gente di remo; costò 150 onze. Doveva portare a 
Valenza Giovanni del Rio, segretario del Vicere, che ebbe in premio 
altre 100 onze. In Valenza il Del Rio prese a cambio altri 250 ducati 
e il solo interesse fu di onze 23.14.14. Tutta questa spesa per conse-
gnare in mano al re 5000 ducati veneziani e trionfi e 5000 ducati vari 
provenienti dallo spoglio dell'Arcivescovo di Palermo (23). La noti-
zia è grave in sé perché dimostra che Ferdinando non era più 
compos sui; è ancora più grave sotto il profilo economico perché 
dimostra che la Sicilia non aveva più crediti in Spagna sui quali 
spiccare lettere di cambio; ovverossia che i traffici tra l'isola e la 
penisola Iberica o erano insignificanti o erano passivi per noi. 

Ma il 4 luglio 1511, occorrendo mandare a Tripoli moneta d'oro 
per le paghe, il Tesoriere di Sicilia fu autorizzato a comprarla a 
prezzo di mercato, con dispensa da qualunque ordine, bando o pram-
matica perché «è multo forti trovarila » (24). E' un caso interes-
sante perché è sostanzialmente un riflusso d'oro dall'Europa verso 
l'Africa che ne era stata fino allora la massima fornitrice. 

Del Rio fu mandato a Tripoli e vi lasciò del suo onze 217.23.15 
(25) ; poi vi ritornò con 10.000 ducati d'oro per pagare alle truppe gli 
arretrati di tre mesi (26). Le monete d'oro e poche aquile d'argento 
erano costate onze 3818.13.5.3; ma quando si trattò di pagare le 

(22) Con, 99, f. 31. 
(23) Let, 224 bis, 25 settembre 1510, ff. 8, 15, 113, 170. Giovanni Paterno fu 

un Arcivescovo munifico; v. G.M. PECORELLA, Storia della contrada e del 
Convento di Baida, ASS, XVII, 1968. 

(24) Let, 224 bis, f. 191. 
(25) Ibid., f. 378. 
(26) Let, 228, f. 36, 4 novembre 1511. Ducati di Camera 1949 e 1/2 erano 

stati comprati a tari 12.10.3; trionfi 1550 a tarì 12.13; altri ducati di Camera 3263 
a tarì 14 ; doppie tripoline 334 a tarì 15 ; altre 616 a tarì 14 ; doppie abdalli 191 a tarì 
12.10.3; corone del sole 10 a tarì 12; onze 290 in aquile ad aquile 27 per onza. 
Quando pagò, il Secreto di Tripoli passò le 950 doppie tripoline a tari 16 e tutti i 
ducati d'oro 6762 e 1/2 a tarì 14. 
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truppe, il Secreto di Tripoli riuscì a passarle per onze 4032.27, 
guadagnando allo stato onze 214.13.14.3. 

Mentre il governo siciliano era costretto a speculare sui cambi 
con i soldati, il re faceva donare al suo diletto segretario Roig de 
Calcena un calamaio d'argento, già dell'Arcivescovo, del peso di 
libbre 6, once 3 e quarte 2 e mezza ,che sono quasi esattamente 2 
chilogrammi (27); inoltre regalò 2500 ducati d'oro ad Aloisio San-
chez, Protonotaro del Regno di Sicilia, (28), il quale si affrettò a 
mutuare per un anno onze 2500, garantite sulle entrate di tutte le 
Secrezie (29). Il re aveva pagato in anticipo l'interesse di oltre il 43%. 

I soldati spagnuoli in Africa soffrivano fame, sete, ferite e 
morte; il re pazzo si faceva mandare falconi: ho rintracciato f ra il 
1510 e il 1511 non meno di due spedizioni, la prima di 48 falconi col 
falconiere Francesco Grugno, la seconda di 30 col falconiere Giovan 
Nicola Grugno: un sagro di Marsala costò onze 2.10; 18 falconi di 
Rodi costavano 8 ducati l'uno; il nolo in nave era di 6 tarì l'uno (30). 
Siamo nell'ordine di spesa delle 200 onze: erano 38 mesi di paga per 
un povero capitano di Tripoli; era il doppio di quanto costava uno di 
quei cannoni di bronzo che Tripoli non aveva (31); era il prezzo di 
3478 picche che mancavano al presidio di Tripoli (32). 

(27) Let, 228, f. 51; grammi 1999, 9025. 
(28) Let, 229, f. 355, set. 1511. 
(29) Let, 228, f. 106, 18 febbraio 1512. 
(30) Let, 224 bis, ff. 5, 16, 37; vol. 228, ff. 52, 54 , 62. Anche nei momenti di 

maggiori ristrettezze della Tesoreria venivano inviati falconi a Ferdinando e poi 
a Carlo V, nell'ordine delle centinaia di onze di spese all'anno. Alcuni di quei 
falchi passarono dal sole di Malta alle brume nordiche delle Fiandre; Carlo V 
arrivò a mandare due cacciatori appositi e l'università di Malta una volta 
protestò contro la cattura, dicendo che i falchi erano l'unico divertimento dei 
Maltesi. Ne furono catturati tanti che, a mio modo di vedere, fu portato uno 
squilibrio nella zoologia maltese e siciliana. Era una mania che del resto non si 
estinse a giudicare da Lo Struccierò di BERNARDINO CALLEGARIS, Venezia 
1646, manuale per l'educazione e la cura dei falchi. Basti dire che una copia di 
questo manuale esisteva persino in una biblioteca monastica. 

(31) Un cannone fu venduto da un genovese ad onze 6.15 il cantaro (di 
circa 80 Kg.); pesava cant. 17,30 e costò onze 112.14 (Let, 224 bis, f. 177, giugno 
1511). A che cosa avessero pensato il Cardinal Cisneros ideando la spedizione, il 
Navarro guidandola e il re approvandola, non si capisce. 

(32) Ne furono comprate a Napoli 6000 che costarono onze 346.13.2 (Let, 
224 bis, f. 326, maggio 1511). Vi è un conto di spese per provvedere di artiglieria 
Messina che era disarmata:due falconetti di bronzo per il forte di Matagrifone 
pesarono cant. 6,16 (Kg. 492,800 circa) e costarono onze 21.14; contempora-
neamente il solo pasto per 30 falconi costò onze 51.16 (Let, 232, ff. 162 e 166, 
febbraio 1514). 
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Né il re pensò mai a ridurre di un grano le proprie spese 
personali; il suo cameriere riceveva dalla Sicilia, dal 1507, senza 
remissione alcuna, 6000 ducati d'oro all'anno (33). E non vi erano in 
Sicilia cespiti fiscali nuovi, né vi era possibilità di accrescere le 
aliquote; si ricorse ad un maggior rigore nelle esazioni, ma contem-
poraneamente venne a mancare il gettito delle tratte sul frumento 
perché le esportazioni a Tripoli, che ne assorbivano una parte, erano 
in franchigia... 

Si ricorse subito alla « Crociata » prelevando dalle sue casse e 
dai suoi depositi 1000 onze il 20 settembre 1510 ed a varie riprese 
altre 1811.28 per fornire di vino, vettovaglie, artiglierie la flotta e 
l'esercito (34). Poi arrivarono onze 608.11.15 sotto forma di 31 lingot-
tini d'argento del peso di gr. 67'908, 11 confiscati al mercante di 
Messina Arnau Pasqual e ad altri che tentavano di mandarli a 
Napoli (35). 

Infine il Secreto di Sciacca, ma non sappiamo se da Sciacca o 
da Tripoli, mandò 5 verghe d'oro, una maniglia e un pezzo di catena 
del peso di gr. 423,12 (36). 

Ebbe inizio poi la vendita del bottino: cantari 169,80 (circa Kg. 
13'584) di olio furono venduti a onza 1.11 il cantaro ricavandone onze 
232.1.16 (37). Bottino sommamente stupido e veramente piratesco, 
perché poi si mandò olio dalla Sicilia al presidio di Tripoli. 

(33) Let, 228, f. 97, 16 febbraio 1512. 
(34) Con, 99, ff. 17, 19, 20, 23, 25, 27, 29 37. Ricevitore della Crociata era 

Giacomo de Aversa, regio cappellano e commendatario di S. Gregorio de Gipso 
(Gesso, in quel di Messina); le cifre danno un'idea dei prelevamenti di ricchez-
za, diciamo così, fuori bilancio, di cui nulla sapremmo se non si fosse verificato 
l'episodio di guerra. Ma quelle somme erano depositate, accantonate, tanto è 
vero che la Crociata non fu più chiamata a contribuire; e nasce quindi 
spontanea la domanda sulla fine che avrebbe fatto quel denaro se il Moncada 
non lo avesse chiesto. 

(35) Con, 99, f. 39. Dunque l'argento in massa a Napoli valeva di più che 
l'argento monetato in Sicilia e l'esportazione dava un utile. E' questa una 
vecchia osservazione del Della Rovere, perché pare che il caso si sia ripetuto 
nei secoli. 

(36) Con, 99, f. 45. A Tripoli il governo organizzò una ridicola caccia al 
tesoro. Uno schiavo moro in Mazara si vantò di conoscere un tesoro nascosto a 
Tripoli; vi venne mandato col Segretario del Vicere; il tesoro non si trovò, lo 
schiavo fuggì e il governo lo ripagò al padrone (Let, 28, f. 16, 6 ottobre 1511). 

(37 Con, 99, f. 43. Era olio della Tripolitania? — E' probabile, poiché nel 
1817 il medico P. DELLA CELLA, Viaggio da Tripoli di Barberia alle frontiere 
occidentali dell'Egitto, p.20 dell'ed. di Napoli 1830, osservava intorno a Tripoli 
aranci dalle frutta deliziose, fichi d'India e foltissimi oliveti che davano olio 
squisito. Un secolo appresso P. VINASSA DE REGNY, Libya Italica, Milano 1913, 
pp. 78-79, registrava aranci, limoni, viti ed olivi. La nostra è tuttavia la prima 
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Il 30 e 31 agosto e dal 6 settembre 1510 in poi furono venduti gli 
schiavi: pochi negri, mori, molti ebrei; per lo più vecchi, donne, 
bambini, ammalati, tanto che appena 22 furono mandati al remo; 
erano in origine 879 ma 88 morirono in viaggio e 3 morirono poi; 5 li 
prese l'Inquisitore e ne furono messi in vendita in tutto 793; i 22 
destinati al remo e qualche altro donato ridussero il totale dei 
venduti. Il ricavo fu di onze 2677.4 (38). E' una vendita impressio-
nante, allucinante, l'unica per fortuna di tali proporzioni in Sicilia. 
Terrorizza la mortalità altissima, il 10% in pochi giorni. 

In questi maneggi aveva avuto gran parte Diego Obregon, rice-
vitore dell'Inquisizione e Doganiere, il quale portò da Tripoli e pesò 
dinanzi al Vicere tante monete d'argento che vennero fuse e frutta-
rono onze 48.5; portò anche argento e oro per altre 275 onze (39). 

Una navicella corsara trapanese portò un carico di barracani, 
giubbe turchesche, tele dipinte, tovaglie, camicie, lenzuola (40). 

Si ha la fondata impressione che Tripoli sia stata spogliata: 
5000 morti di cui parla Surita; un migliaio di schiavi e schiave 
venduti a Palermo; gli schiavi di cui parla Marin Sanudo che non 
possono essere pura invenzione; l'olio, persino le camicie... Ci conso-
liamo pensando che alla gloriosa crociata pochi siciliani partecipa-
rono (41). 

Della popolazione di Tripoli quanti sopravvissero, oltre lo 
Sceicco? — nemmeno gli schiavi forse: una ventina di ebrei compra-
ti a Palermo da Pedro Obregon vennero messi al remo sulla sua 

notizia di olio africano e non consta che in seguito ne sia stato importato in 
Sicilia, mentre i notai trapanesi del '400 hanno registrato qualche importazione 
di datteri dalla Tunisia. 

(38) Con, 99, ff. 47 e 56. 
(39) Era già noto come Doganiere di Tripoli al LA MANTIA, La Secrezia 

cit., p. 473; si identifica per il ricevitore attraverso la nomina a Doganiere con 
facoltà di servire per sostituto, Siviglia 19 maggio 1511 (Con, 101, f. 197). Vi sono 
ancora un Pietro Obregon (Con, 99, f. 47) ed un Francesco che era Tesoriere 
dell'armata di Tripoli (Con, 99, f. 56). Si v. anche Con, 99, f. 79. 

(40) Con, 99, f.85. 
(41 Da Tripoli fu portato a Palermo e imprigionato con qualche riguardo 

lo « xecki » coi figli e col genero; la Tesoreria spendeva 36 onze l'anno per il 
loro vitto (Con, 111, ff.258 sgg., esito del Reggente la Tesoreria). In ottobre 1511 
gli furono fatte due « robbe moresche», una di panno di Firenze ed una di 
morato di Valenza (Let, 228, f. 27). Vi era anche l'ambasciatore dei Mori, oltre 
a due servi mori; stavano nel palazzo del Vicere (Ibid, ff. 105 e 141). Ambascia-
tore di Tripoli era Abdala Inteti, con moglie e figli, che riceveva ogni mese una 
salma di frumento, tre pezze di formaggio e rotoli 12 e 1/2 di olio (Let, 312, f. 
230, 5 maggio 1514). Oltre lo Sceicco, non mi risulta se costoro siano mai 
ritornati in Africa; comunque non ne ho notizie per altra via. 
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fusta che partì per Napoli: in aprile 1511 erano già annegati (42). 
La conquista realizzata in poche ore si spiega: Tripoli non era 

fortificata, tanto che a costruire una fortezza ex novo pensò il Monca-
da. Era appena un approdo alla foce di qualche uadi che scendeva 
dalla catena di dune retrostante; una spiaggia facile su cui le 
navicelle potevano tirarsi in secco. Tripoli non era nemmeno un nido 
di corsari, non costituiva un pericolo per la Sicilia; aveva poche 
migliaia di abitanti e non poteva nemmeno diventare una metropoli 
islamica perché vi mancava l'acqua (alle truppe spagnuole veniva 
mandato vino in quantità tali che soltanto l'assoluta mancanza di 
acqua potabile può giustificare); Tripoli non aveva nemmeno le-
gname,né calcina, che vennero mandati dalla Sicilia. 

Tripoli era una grossa borgata indifesa, ecco tutto; e quella di 
Pietro Navarro fu la più brutta tra le avventure antimusulmane 
pensate o autorizzate dal re folle. Cinquemila morti, pagati poi 
centinaia di migliaia di ducati ; ripagati con la « torre dei crani » di 
Gerba, visibile a Humt Suk ancora a metà dello scorso secolo; pagati 
soprattutto con un disastro politico per la cristianità: perché la 
strage di Tripoli dimostrò alle popolazioni della Tripolitania e della 
Cirenaica che era meglio allearsi coi Turchi; perché il successivo 
abbandono di Tripoli da parte dell'Ordine di Malta dimostrò loro che 
l'Europa non aveva forze sufficienti nemmeno per tenere una fortez-
za. Due secoli di storia furono condizionati dall'ingloriosa conquista 
di Tripoli che troncò ogni possibilità di rapporti pacifici tra i Mori e 
la cristianità ispano-sicula. 

E fortuna volle che il re non impartisse ordini per l'esecuzione 
di un progetto, ventilato nel 1511 da Lois Requesens, comandante 
delle galere siciliane, per una spedizione ad Africa (Mahdia) (43). 

Quale motivo abbia indotto i soldati del De Vera a fuggire da 
Tripoli in Sicilia, non consta; non dovrebbe essersi trattato di una 
offensiva tunisina, perché proprio in estate 1511 la Sicilia vendette 
un carico di grano al governo di Tunisi. Del resto, fuggire da Tripoli 
non era come fuggire da Como a Lecco o da Roma a Napoli: ci 
volevano navi; e se è vero che oltre un migliaio furono i soldati 
arrivati in Sicilia, ci volle più di una nave. Anche quella fuga 
domandava uno sforzo organizzativo. Penserei ad un motivo pura-
mente psicologico: il senso dell'abbandono in terra incognita, il 
mistero dell'Africa, un paesaggio arido tanto diverso da quello euro-
peo, l'impossibilità di colloquio, il sentirsi ai confini del mondo, la 

(42) Let, 224 bis, f. 130 
(43) Let,228,f. 203 e Ca,232, f. 288. 
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paura della grande distanza... Una specie di terrore panico. 
Ad ogni modo un presidio a Tripoli fu ricostituito. Terminato a 

Palermo l'auto da fé come lo intendeva Ferdinando il Cattolico, resta-
vano le difficoltà; e prima di tutte quella del vettovagliamento, per 
il quale mancavano le navi da trasporto. 

Fu mandata a Tripoli una caracca genovese con più di 4154 
salme di frumento (oltre 934 tonnellate) e la sola assicurazione costò 
onze 972 prese a prestito (44). Contemporaneamente una partita di 
frumento venne mandata a Tunisi e Filippo Galletti il 21 giugno 1511 
consegnò l'oro in monete e in polvere che ne aveva ricavato, del 
valore di onze 414.12.12 (45). 

Quantità di biscotti e farina partirono per Tripoli da Agrigento 
(46). Dalla Sicilia ed anche dalla Spagna, il che è notevole, partirono 
vettovaglie, vino, munizioni, mandate in piccola parte dal governo, 
in gran parte da privati, e regolarmente pagate in Sicilia; andarono 
a Tripoli poche navi siciliane, più numerose ragusee, alcune iberiche 
e moltissime genovesi. Vi furono anni in cui le disponibilità siciliane 
non bastarono a coprire le richieste di Tripoli, comunque segnalo 
una enorme esportazione siciliana di vino che assumo come indizio 
di un precedente sviluppo del vigneto, giacché la produzione del vino 
non si improvvisa in un anno, forse conseguente alla siccità. Sotto 
questo particolare aspetto i fatti di Tripoli da una parte sono rivela-
tori e dall'altra possono aver influito notevolmente sulla diffusione 
di tale cultura in Sicilia. 

Chi vorrà calcolare alcuni costi di armi, fuste, galere, perfino 
di muratori e calcina mandati a Tripoli, potrà sbizzarrirsi. Il fru-
mento partì a migliaia di salme per Tripoli e per i Monti Barca, 
anche in virtù di una bolla pontificia (47). La documentazione è 
frammentaria ma abbondantissima e per trovarla basta scorrere i 
registri delle Lettere Viceregie e della Cancelleria dal 1511 in poi. 

(44) Con, 99, ff . 83 e 89. 
(45) Ibid., f. 99. Traduco direttamente in grammi: oggetti vari a 18 carati, 

gr. 994, 11; oro in polvere di Tibaro a 21 carati, gr. 685,89 ma dopo la fusione 
mancarono gr. 28, 20; doppie tripoline 560; mezze e quarte 56; abdalì sane 120; 
mezze, quarte e ottave di abdalì tra cui 14 mezze di oro basso, 73; ducati doppi 
nuovi tra cui 7 dobloni della barca, per ducati 72; un ducato in due mezze 
doppie; un alfonsino e 3 mezzi ducati per 3 ducati; inoltre 6 castigliani per 7 
ducati e 10 scudi del sole di Francia per 10 scudi. Abbiamo così un'idea della 
farraginosa circolazione monetaria a Tunisi. 

(46) Con, 99, f. 133. 
(47) Per es. Con, 99, ff. 137, 167, 204, 214 , 293 ecc. 529, 535, 537 ecc. 

Alessandro Galletti mandò 10.000 salme a 18 tari, Ca, 239, f. 106, a. 1512. Nel 
1514 furono mandati a Tripoli denari e provviste varie, tra cui legname per fare 
botti (Segret, 14, tra gennaio e marzo). 
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Mi basta averne accennato perché uno studio speciale richiede una 
lunga monografia che non ha luogo in questo lavoro. E' da ritenere 
come dato di fatto che una parte del danaro speso dal governo in 
noli e acquisti rimase in Sicilia e in questo senso i rifornimenti a 
Tripoli giovarono; si dovrà tuttavia, con un'analisi più approfondita, 
esaminare se i pagamenti a fornitori esterni equilibrarono codesti 
pagamenti interni o se li superarono, in quale misura e in quali anni. 
E' un nuovo elemento della bilancia dei pagamenti siciliana che ha 
bisogno di indagini ex novo, e che li merita: noi ignoriamo perfet-
tamente se nel retroscena dei tumulti del 1516 e 1517 vi sia anche la 
conquista di Tripoli. 

I Siciliani, tradizionalmente dipinti come facili all'emigrazione, 
non emigrarono affatto a Tripoli: per mandarvi cristiani si ricorse 
ben presto alla pena della relegazione in quel castello (48). 

Erano trascorsi pressocché due anni dalla conquista e la ge-
stione diretta dei rifornimenti ancora non funzionava, sicché il go-
verno ricorse al solito sistema dell'appalto, affidato per i viveri a 
Nicolò Anello Imperato napoletano (49). 

Dell'organizzazione data alla città di Tripoli sappiamo tanto 
poco quanto niente ed ignoriamo tutto sui rapporti tra cristiani e 
musulmani, tra castello, città ed oasi circostanti. Si conosce appena 
che fu costituita una universitas, forse analoga a quelle siciliane, 
perché le fu indirizzata una lettera; e che nel porto vi era un 
custode che aveva cura anche della torre e del fanale (50). 

Delle Porte di Mare e Vittoria, attraverso le quali si svolgeva-
no i commerci rispettivamente per via di mare e per via di terra, ci 
ha già parlato il La Mantia. Forse venne organizzato un servizio 
commerciale nel porto, giacché fu mandato a Tripoli il nobile Giu-
liano Risaliba, portulanotto di Noto (51). 

Ugo Moncada, alto responsabile, non era soddisfatto, questo è 
certo: tanto che il 17 marzo 1512 nominò governatore, luogotenente e 
capitan d'armi Guglielmo Moncada, scrivendogli che, non essendo 
egli in Regno a quel tempo, aveva dovuto nominare Jaymo Reque-

(48) Con, 99, f. 584: un tale che aveva scontato due anni di relegazione a 
Taormina e doveva scontarne altri cinque a Tripoli, pagò una composizione di 16 
onze. 

(49) Lo si deduce dall'ordine di assegnare una casa ai suoi fattori in 
Tripoli (13 giugno 1512, Con, 100, f. 131). Altra casa con forno, cortile e giardino 
fu assegnata a Francesco Secura, « coronello » della gente (Ibid., f. 137, 9 luglio 
1512). 

(50) Con, 100, f. 403, 23 agosto 1512, nominato Martino de Viana, regio 
scriba, alla carica di maestro notaro e archivario di Tripoli (Con, 102, f. 250). 

(51) Con, 100, f. 520, a. 1512. 
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sens (52). Era un modo elegante per destituire il Requesens. Ma si 
ha pur l'impressione che molti si fossero aff re t ta t i a fars i attribuire 
cariche a Tripoli senza poi recarvisi: così Giovanni Rois, che sareb-
be stato credenziere della città, non vi fece residenza e fu sostituito 
con Francesco Villanova (53). 

Ferdinando il Cattolico cominciava ad avere bisogno di danaro 
e Tripoli era un buon pretesto: così vendette a Ranieri Aiutamicri-
sto, barone di Calatafimi e del castello di Misilmeri, tutti i diritti che 
la Corona poteva pretendere su Calatafimi; furono 12.000 fiorini 
versati in Spagna al Tesoriere del re, e non al Tesoriere del Regno 
di Sicilia. Pa re siano stati, chi sa come, restituiti (54). Ludovico 
Sanchez, Tesoriere Generale del re, aveva mandato a Tripoli, a f a re 
non so cosa, il proprio procuratore Francesco Sinier di Maiorca (55). 

Finalmente Ugo Moncada ebbe ordine di muoversi personal-
mente: da Messina 26 ottobre 1512 ordinava che si anticipassero le 
40 onze di stipendio annuale a Pifero Moncada che doveva accom-
pagnarlo a Tripoli (56). 

In realtà, e l'episodio è stato ignorato fino ad oggi, il Moncada 
doveva andare in Italia. In aprile 1512 egli sapeva di doversi recare 

(52) Con, 100, f. 526. E' forse Guglielmo Raimondo Moncada, conte di 
Adernò e Caltanissetta, figlio del defunto Maestro Giustiziere. Il 2 marzo 1519 
non era più governatore (Con, 108, f. 431). Aveva di stipendio 1000 ducati l'anno, 
Ca, 268, f. 35. Gaspare Santa Croce, quando era Tesoriere di Tripoli, gli aveva 
addebitato onze 597.23.12 fra cui doppie 422 e tarì 6.12 (a tarì 16 per doppia 
come si spendevano a Tripoli) per ragione di entrata di schiavi e mori redenti 
ed estratti dalla fortezza. Il Moncada andò a corte e fu esentato da pagare (Ca, 
268, f. 15, 30 novembre 1520). 

(35) Con, 100, f. 620, 8 ago, 1512. La nomina del Rois, maggiordomo del 
Vicere, è dell'll novembre 1512, Con, 101, f. 195. Nonostante tutto, venne confer-
mato dal re in aprile 514 (Con, 102, f. 252). Andò invece Perotto de Lala, 
conservatore delle munizioni e vettovaglie, ma si mise a commerciare: ottenne 
anzi che i panni, le tele, i fustagni le sete ed altre merci che avrebbe fatto 
venire a Tripoli fossero esenti da gabella perché, vendendo a bianchi, mori e 
« ethiopiis », avrebbe giovato alla città (Con, 101, f. 374, 4 novembre 1512) ; egli 
poteva anche assumere tre o quattro aiutanti, dato il movimento di uomini 
causato dalle costruzioni che si facevano (Con, 101, f. 376). 

(54) Con, 101, f. 84, 30 ottobre 1512. 
(55)Con, 101, f. 472, 9 agosto 1512. Poi lo fece nominare Tesoriere; le 

Istruzioni in Ca, 244, f. 233. 
(56) Con, 101, f. 484. Pifero e Giovanni Antonio Moncada erano cugini di 

Ugo; avevano servito nella sua capitania nell'Italia Meridionale e, venuti con lui 
a Palermo, formavano, per così dire, la sua « casa militare ». Erano stipendiati 
con 40 onze ciascuno (Monzon, 2 giugno 1510, Con, 97, f. 574). Pifero era andato 
nel 1512 nell'esercito con Remon Cardona, passato dalla Sicilia a Vicere di 
Napoli (Con, 100, f. 647). Evidentemente era ritornato presso il cugino. 
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nel Regno di Napoli ed ordinò che alcuni cannoni di bronzo vi 
fossero inviati sguarnendo Messina; nello stesso aprile vi era stato 
un intenso movimento di corrieri tra Roma e Messina; le galere di 
Sicilia erano nel Reame già da novembre 1511, al comando di Aloisio 
Requesens; egli, nominato Capitan Generale nel Regno di Napoli, 
non avendo altre truppe, richiamò 200 fanti dal presidio di Lipari 
(57). Remon Gardona intanto era nell'Italia settentrionale. 

Moncada era quindi costretto ad accantonare il progetto di 
fortificazione di Tripoli che aveva messo a punto e che fin dal 1511 
aveva mandato, per il fedele segretario Giovanni Del Rio, al re che 
si trovava al campo in Romagna; i modelli delle fortificazioni erano 
stati visti da Remon Cardona, Vicere di Napoli, da Pietro Navarro, 
scappato di fresco da Gerba, e da « Maestro » Antonello de Trana 
che era un architetto militare al seguito del re (58). 

I preparativi di guerra a Napoli coincidono con un ordine im-
partito dal Tesoriere Generale Luigi Sanchez al banchiere Ambrogio 
Levi in Palermo, di inviare subito 10.000 ducati in oro a Napoli od a 
Valenza (59). Poi il re revocò il primo ordine e Moncada restò in 
Sicilia. Egli aveva radunato a Messina 495 fanti con capitani, tam-
burini, bandiere e cavalli, dando loro anticipi per un mese e mezzo; 
la spesa era stata di onze 899.2.2.3, recuperata in parte perché erano 
rimaste alcune armi (60). Così il Moncada ritornò alle cose di 
Tripoli, delle quali si occupava con vera passione e con un fine 
recondito umanamente giustificato: a Tripoli non sarebbe stato se-
condo ad alcun Remon Cardona od altro generale di primo piano in 
Italia, ed avrebbe potuto dimostrarsi miglior ammiraglio di Pietro 
Navarro che infatti fu messo in condizione di abbandonare il co-
mando della flotta. 

Cozzava contro la mancanza di danaro; il donativo e i dazi 
ordinari erano insufficienti e mandò in giro il collettore della decima 
e tarì sulle successioni per riscuotere tutto ciò che non era stato 
pagato dai feudatari. Il re, da quel sapientone che era, lo aiutò a 
modo suo: Antonio Moncada, conte di Adernò, Caltanissetta, Augu-
sta e Paterno, doveva fare molti atti per riscattare certi debiti 
gravanti sui feudi; il re gli abbuono la decima, il tarì e il mezzo tarì. 
Il ricco giureconsulto Blasco Lanza maritò la figlia col barone di 

(57) Let, 228, f. 148, 167, 176, 192,. Pedro Navarro con tutta la flotta si 
dirigeva verso Napoli già in ottobre 1511 (Ibid., f. 275). 

(58) Let, 228, f. 224; il viaggio del Segretario era costato 60 onze. Del 
modello in legno vi è cenno anche in Ca, 249, f. 30, a. 1515. 

(59) Let, 229, f. 359, 27 ottobre 1511. 
(60) Let, 230, f. 76, 3 novembre 1512. 
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Aci, donandole alcuni feudi; il re lo esentò dal pagamento della 
decima e tarì (61). 

I Turchi predarono una nave di ferramenta diretta a Tripoli 
(62). Da Messina ove risiedeva, il Moncada emanò un bando di 
arruolamento di uomini per Tripoli, con larghe ma indefinite pro-
messe; il convegno era fissato ad Augusta o Siracusa da dove il 
Vicere sarebbe partito. Un arruolamento fu fatto anche a Lipari. 
Non emanò invece il bando del regio militar servizio, che avrebbe 
obbligato i feudatari a presentarsi con armi, uomini e cavalli, 
perché un arruolamento di cavalleria corazzata era fuor di luogo in 
una guerra di posizione quale quella che si prospettava a Tripoli nel 
castello ancora da costruire ed avrebbe comportato altre gravissime 
difficoltà logistiche e di rifornimenti. 

Un altro Moncada, il famigerato barone della Feria, era riusci-
to ad arruolare balestrieri (da sottolineare, balestrieri nel 1512), 
indipendentemente dal servizio feudale; ebbe ordine di arruolare 
anche 200 « villani affannaturi », uomini di fatica, per le costruzioni 
progettate; appuntamento a Siracusa, a fine ottobre 1512. A Giovan 
Simone Santo Sepolcro di Messina, che aveva in costruzione il ga-
leone destinato a trasportare il Vicere, vennero anticipate 200 onze. 
A Messina si raccolsero 131 uomini (63). 

Stretto nella morsa della necessità per quell'impresa iniziata 
senza alcuna preparazione dal Cisneros e dal Navarro, il governo 
siciliano fu costretto a far denaro ad ogni costo; Siracusa e Messina 
rapinavano il frumento di passaggio nei loro porti per evitare la 
fame (64) e il governo non soltanto doveva mandare grano, orzo, 
farina e vino a Tripoli, in quantità enormi perché molto andava a 
nutrire i pesci, ma doveva anche speculare sulle esportazioni ag-
giungendo ai soliti diritti prima 5 tarì e poi un altro tarì a salma (65). 

Furono rivisti i conti persino della Camera Reginale e fu 
scoperto che il maggior ladro era proprio il Maestro Razionale che 
faceva iscrivere nel proprio conto corrente presso il banco Vernagal-

(61) Let, 229, ff. 351 e 353, 19 e 20 settembre 1511. Il viaggio del collettore 
e le esecuzioni forzose nel 230. 

(62) Let, 230, f. 8, 6 settembre 1512. I Turchi si fecero sentire non di rado 
in modo pesante; nel 1515 presero una nave carica di operai destinati alla 
fortezza; molti furono uccisi, alcuni furono riscattati dal governo, Ca, 249, f. 220. 

(63) Let, 230, f. 26, 2 ottobre 1512; ff. 27, 32, 34, 39. Il Moncada partì poi 
su altra nave e invece il galeone si perse davanti a Tripoli, con la morte del 
Santo Sepolcro e di tutto l'equipaggio. 

(64) Let, 226, ff . 268 e 270, febbraio 1511; a Messina vi era la fame alla 
vigilia del raccolto 1512 (Let, 228, f. 487). 

(65) Let, 226, f. 272, novembre 1510. Poi la sovrimposta venne modificata. 
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lo di Siracusa i danari della cassa reginale (66). Mentre Pietro di 
Spagna, collettore della decima e tarì, faceva a Siracusa questa 
bella scoperta, a Palermo si scopriva che i suoi conti erano in 
disordine, che mancavano le cautele o pezze d'appoggio, che il 
disordine durava da anni e che egli, insieme col figlio solidale 
nell'ufficio, era debitore di forte somma: volgarmente, aveva rubato 
pure lui (67). Ebbe due mesi per mettere a posto i conti, sotto pena 
di 1000 fiorini. 

Le prigioni venivano svuotate per mandare uomini a Tripoli o 
nelle galere (68) ma la gente non ne era spaventata né edificata: un 
tale che doveva vendere 600 salme di frumento a Gerba per conto 
della regia corte, se n'era andato per conto proprio in Barberia a 
vendere il frumento ai nemici (69). Si arrivò a vendere frumento ai 
Turchi (70). 

Non bastando gli arretrati della decima e tarì e la modesta 
speculazione sul frumento, il governo si ricordò che presso la Teso-
reria giacevano a centinaia i processi fiscali, cioè quei processi 
criminali nei quali il « fisci patronus » si era sostituito od affianca-
to alle parti (embrione dell'azione pubblica) allo scopo di imporre la 
pena pecuniaria o composizione. Il giureconsulto Priamo Capoccio in 
poco tempo ne definì 272 ed ebbe un premio di 10 onze. Possiamo 
immaginare come li definì (71). 

Nell'arsenale di Palermo furono impostate sugli scali due gale-
re con l'ordine al Tesoriere di spendere tutto quanto occorresse; a 

(66) Let, 228, f. 69, 19 dicembre 1511. 
(67) Let, 228, f. 90, 6 febbraio 1512. 
(68) Per es. Let, 228, ff . 33 e 131; e 43 da Palermo nel 1512, altri 13 nel 

1513, Ca, 234, f. 232 e Ca, 239, f. 433. 
(69) Let, 228, f. 93, 4 febbraio 1512. Si riteneva che Gerba fosse stata 

abbandonata; invece doveva esservi rimasto un qualche presidio con la possibili-
tà di un buon commercio (Let, 228, f. 136, brigantino armato per portare lettere 
a Gerba). Sulle spedizioni di frumento a migliaia di salme, passim. Mi limito a 
questi cenni ma avverto che tutti i rapporti tra la Sicilia e Gerba durante i 
Viceregni del Moncada e del Monteleone vanno riveduti; vi sono documenti per 
un'ampia monografia. 

(70) Gli Eredi di Angelo e Bernardo Faraone, mercanti in Messina, 
avevano mutuato denaro per la regia armata ed avevano subito un danno del 
quale il re li compensò con un dono di 1500 ducati. Non sapendo come pagare 
tale dono, il Vicere li autorizzò ad esportare per la Turchia e per la Siria 3000 
salme di grano, gravate della tratta ordinaria e delle sovrimposte di uno più due 
tarì, che essi avrebbero trattenuto in conto dei 1500 ducati; in sostanza il 
frumento a loro costava meno che ad altri esportatori (let, 235, f. 34, Palermo, 
20 dicembre 1514). E' una delle esportazioni per la Siria incontrate in questi anni 
e la prima ed unica per la Turchia. 

(71) Let, 228, f. 137, 5 aprile 1512. 
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Messina furono mandati gli ori e gli argenti trovati nello spoglio del 
Vescovo di Siracusa per farne monete da inviare a Tripoli (72). 

In aprile 1512 fu deciso di mandare a Tripoli la calcina che, com-
preso il nolo, sarebbe costata 3000 onze (73). 

Si comprava rame per f a re artiglierie (74). 
Venne intensificato il t raffico con Gerba (75). 
In previsione di una lunga assenza, Ugo Moncada commise il 

più grave dei suoi errori nei riguardi dei Siciliani; dico errore 
perché egli si alienò gli animi dei grandi feudatari e dei prelati 
sebbene, conoscendo le persone, debba ritenere tale errore più che 
giustificato: la prassi voleva che il Vicere venisse sostituito dal 
Maestro Giustiziere, ma questi era Remon Cardona, Vicere a Napoli 
ed impegnato in Italia (e non precisamente amico del Moncada); in 
mancanza, la Presidenza spettava ad un alto prelato; ma il caso 
volle che non fosse nominato ancora l'Arcivescovo di Palermo e che 
quello di Messina, Bernardino Bologna che, essendo palermitano, 
avrebbe soddisfatto i Messinesi non meno che i Palermitani, fosse 
gravemente ammalato al punto che se ne temeva la morte da un 
momento all'altro. In mancanza di una precisa disposizione del re, il 
Moncada ebbe due giustificazioni formali per nominare Presidente 
del Regno Perio Centelles de Calatajud, che era soltanto governato-
re della Camera Reginale, uno straniero. Errore, perché c'erano in 
agguato i « primi titoli » del regno, ai quali pesava di essere pospo-
sti a quell'uomo: i marchesi di Geraci e di Licodia, i conti di Adernò 
e di Caltabellotta. 

Il Centelles, che già in varie occasioni aveva sostituito il Vice-
re, e che venne anzi autorizzato a prelevare 200 onze per le Presi-
denze decorse (76), oltre lo stipendio di Governatore, era partico-

(72) Let, 228, ff. 139 e 148, 16 e 30 aprile 1512. Si trattava di trionfi d'oro e 
aquile d'argento del sistema monetario del 1490. Si noti che la Zecca di Messina 
teneva in affitto una casa di Violante Porcu per 12 onze l'anno per il lavoro 
dell'oro e dell'argento; ma da anni l'introito di tali coniazioni non bastava a 
pagare l'affitto e nel 1506 l'introito era stato appena di tarì 15.17.5. Praticamente 
i metalli nobili non si coniavano da anni e si lasciavano circolare al solito le 
monete straniere (Let, 228, f. 452, ago. 1512). 

(73) Let, 228, f. 143. La sola calcina costò il 15% di una tanda annuale di 
donativo; la fortezza di Tripoli ebbe un costo effettivo che in valori odierni 
sarebbe astronomico. 

(74) Da un mercante veneto, Let, 228, f. 290. Insisto sempre sull'assoluta 
imprevidenza di chi ideò la conquista del 1510. 

(75) Let, 228, ff. 96 sgg. e passim. 
(76) Messina, 12 novembre 1512, Con, 101, ff. 512 e 514. Arcivescovo di 

Messina era da pochi mesi Bernardino Bologna, già Vescovo di Malta e 
Commissario della Crociata in Sicilia, della palermitana famiglia Bologna che in 
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larmente inviso proprio per questa sua posizione di persona di fidu-
cia del Moncada, che aveva esautorato l'alta feudalità ed i Vescovi. 
Anche questo elemento confluì nel crogiuolo in cui ribollivano le 
svariate cause di malcontento contro il Moncada. 

Il Vicere trovò a Tripoli o condusse seco un f ra Gaspare 
Sanguesa, commendatore dell'Ordine Gerosolimitano, del convento di 
Rodi, capitano di fanteria. Un giorno il Moncada andò al campo col 
detto capitano e nacque un'impovvisa scaramuccia col capitano ge-
nerale del re di Tunisi; il Sangüesa, malamente ferito, fu portato 
prigioniero a Tunisi dove rimase 2 anni e 5 mesi. Il suo stipendio era 
di 200 ducati all'anno ed egli, liberato, ne fece richiesta in data 
ignota; l'ordine di pagargli l 'arretrato in 434 ducati partì da Bruxelles 
l'8 maggio 1517. 

Tale scaramuccia è l'unico episodio militare noto relativo alla 
presenza del Moncada a Tripoli: contro il presidio ispano-siculo si 
schierò dunque un regolare esercito tunisino oltre una massa di 
guerriglieri che siamo autorizzati a supporre. 

Ritornato dall'Africa, per evitare interferenze politiche o di 
altri personaggi; o per evitare che, con la ripresa delle guerre in 
Europa, Tripoli venisse dimenticata; o per imitare il Cardinal Cisne-
ros nella conquista di Orano; o per motivi che ci sfuggono, il 
Moncada assunse l'appalto generale di Tripoli, impegnandosi a di-
fenderla e fortificarla, a tenere due navi armate, a sostituire le 
artiglierie ecc.; egli diveniva castellano di Tripoli restando Vicere di 
Sicilia. Il contratto coi Mestri Razionali e col Conservatore del Real 
Patrimonio di Sicilia fu stipulato il 13 febbraio 1515 e i 12.000 ducati 
annui assegnati al Moncada a tale scopo vennero imputati sul dona-

quegli anni andava salendo in modo vertiginoso. Sulla lunga malattia concor-
dano GALLO e PIRRO; si ignora tuttavia di quale malattia si trattasse. Sulla 
morte dell'Arcivescovo ho trovato uno strano doc. che dà adito a sospetto 
persino di uno di quei venefìci con esito ritardato che erano in voga e dei 
quali si occupò poco più tardi il Protomedico Ingrassia. 

(77) Con, 106, f. 526. Il Sanguesa partecipò più tardi all'impresa di Gerba 
e fu poi per lunghi anni castellano di Trapani. In previsione di un soggiorno non 
pacifico (forse egli andava a Tripoli non con l'intenzione di allargare la 
conquista, ma con quella di sbloccare l'assedio dalla parte di terra, debellando 
la guerriglia) il Moncada aveva condotto seco tre chirurghi che furono poi 
pagati nel 1513 (Ca, 239, ff. 350, 353, 360). Prevedendo di non trovare uomini di 
fatica condusse seco il barone della Feria che riuscì a trascinarsi dietro 139 
villani (tanti furono pagati più tardi, Ca, 239, f. 350); per lo scavo del fossato 
reclutò 200 Maltesi, pagati a 15 tarì al mese più un'onza ciascuno di anticipo 
(Ca, 252, f. 337). Questa necessità di portare persino gli uomini di fatica, 
dimostra che intorno a Tripoli nei primi anni si era fatto il deserto assoluto, la 
guarnigione viveva in un isolamento allucinante. 
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tivo e particolarmente su quello del Braccio Ecclesiastico (78). 
Con tale somma la fortezza di Tripoli ricadeva a totale ed 

esclusivo carico del Regno di Sicilia. Il primo a guadagnarvi fu il 
banchiere Ambrogio Levi che doveva raccogliere la somma e tenerla 
a disposizione (79). 

Ugo Moncada concesse a se stesso l'esenzione dai dazi d'uscita 
per le vettovaglie che gli occorrevano annualmente a Tripoli: 2500 
salme di frumento, 300 botti di vino, 100 salme di fave, 100 salme di 
altri legumi, 100 cantari d'olio, 50 cantari di riso, 200 cantari di 
formaggio o caciocavallo, 400 cantari di biscotto; zucchero, mandor-
le, aceto, miele, carne salata ed altro (80). Tutto ciò rappresentava 
il carico di cinque o sei navi e costituiva dunque un problema 
logistico non indifferente. Col tempo il Moncada organizzò i trasporti 
in proprio. E' da notare che persino l'olio si doveva mandare dalla 
Sicilia, dunque il presidio di Tripoli non aveva accesso alle oasi, 
nemmeno al territorio prossimo alla città dove erano gli oliveti; 
l'elenco fornisce una dieta povera soprattutto in viveri freschi e 
d'altra parte la menzione della carne salata indica che non si conta-
va affatto su un approvvigionamento locale di carne fresca o di 
cacciagione. Dunque, un presidio assediato che aveva come unica 
comunicazione col mondo il mare, sempre che questo rimanesse 
libero (81). 

(78) Con, 103, ff. 764 e 770. Era un'anticipazione del metodo della « guerra 
limitata » in auge nel secolo XVIII (cfr. A. FANFANI, Storia Economica, p. 11, 
Torino 1970, p. 172). In altre parole, la Sicilia pagava i 12.000 ducati ma evitava 
ogni altro fastidio ed ogni obbligo più impegnativo. In teoria, perché nella 
pratica ai 12.000 ducati si aggiunsero le infinite spese per la flotta ed il 
mantenimento dell'esercito spagnuolo in Sicilia stessa, non calcolate ma nell'or-
dine delle centinaia di migliaia di ducati. Sarebbe stato un sistema valido se 
limitato ai rapporti con i Tripolini; l'intervento turco di fatto ruppe l'equilibrio. 
Se non vogliamo parlare di anticipazione, parleremo al contrario di arcaismo, di 
un ultimo avanzo di « compagnia di ventura ». 

(79) Con, 102, f. 381, esecutoria del 24 marzo 1515. 
(80) Con, 103, f. 782, 27 luglio 1515; Con, 110, f. 20, 9 settembre 1521. 

Aveva un suo galeone comandato da Maimo Cabel (Habel, Avella, Velia) di 
Malta. Del periodo in cui il Moncada fu castellano di Tripoli conosco appena un 
episodio: nella difesa del castello contro il «campo» del re di Tunisi, i cannoni 
scoppiarono; il Vicere Monteleone il 9 ottobre 1518 impartì l'ordine ai deputati 
dell'artiglieria di Messina di mandare subito cannoni a Tripoli; il Secreto di 
Messina avrebbe dato il bronzo per farne altri (Segret,16). Mi sono spesso 
domandato, senza trovare risposta, di quale armamento disponessero i guerri-
glieri e l'esercito tunisino e, se avevano armi da fuoco, dove se le procurassero 
e dove si procurassero la polvere da sparo. 

(81) Il punto debole di Tripoli erano i rifornimenti che gli introiti non 
bastavano a pagare. Per ciò dapprima Diego De Vera comprava ciò che i 
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Il mare difficilmente era libero; la corsa turcobarbaresca im-
perversava e bloccava Tripoli, non tanto con la pretesa di riconqui-
starla, quanto piuttosto per depredare le navi in arrivo. Nel 1513, a 
tentare lo sblocco, fu inviato il fedele Giovanni Del Rio con bar-
che sue e di Cola Centurione di Rodi e vi fu una piccola battaglia 
navale (82). 

Il governo siciliano, quando ormai il Moncada non era più 
Vicere, modificò per la terza volta i Capitoli della Secrezia di Tripo-
li (83) dichiarando che il governatore di quella fortezza vi stava 
« per ipsu Don Ugo et non per la Cesarea Maiestà » di Carlo V e 
precisando che tutte le entrate della dogana e tutte le spese doveva-
no essere contabilizzate dai Maestri Razionali del Regno di Sicilia 
ma sul conto dei 12.000 ducati dovuti al Moncada. Il governo dunque 
sperava almeno di realizzare qualche economia anche se non si 
illudeva sull'autosufficienza della nuova colonia. 

Dai paragrafi 4 e 11 del testo appare che le operazioni com-
merciali tra cristiani e musulmani e le operazioni tra forestieri ed 
elementi locali dovevano aver luogo nell'interno della fortezza; le 
galeazze veneziane potevano « fare fiera » dentro la fortezza. Se 
l'interpretazione risponde al vero, dobbiamo immaginare la fortezza 
di Tripoli a somiglianza delle fortezze della « frontiera » americana, 
come un grandioso recinto murato, con abitazioni e magazzini, avul-
so dalla città mora che viveva una vita propria. La fortezza era un 
emporio fortificato e nulla più, dal punto di vista economico (84). E, 

mercanti portavano, mandando a pagare al Vicere di Sicilia (per es. Ca, 232, ff. 
251 sgg., 360 sgg.; vol. 234, ff. 70 sgg., 391 sgg.); poi Moncada diede ordine di 
pagare a Palermo tutti i mandati del Governatore, Ca, 239, f.336,27 novembre 
1512. Nulla era reperibile sul posto. Nel 1513 giovanni del Rio vi portò 46 botti di 
vino e 2275 gomitoli di filo da balestra; furono mandati panni di Londra e di 
Lilla per vestire la truppa; legname di Calabria per fare fuoco (Ca, 244, ff. 2, 
67, 227); vino di Calabria nel 1518 (Ca, 258, f. 23); nel 1519 Alessandro Galletti 
mandò 12 cantari di riso (a 25 tarì cant., Ca, 264, f. 125); nel 1520 Aries del 
Castillo 11 botti grosse colme di carbone, 60 cant. di salnitro e zolfo in 9 
carratelli e 22 barili grossi (Ca, 267, f. 288). 

(82) Ca, 244, f. 160. Del Rio, Segretario, diplomatico, combattente quando 
necessario, è una simpatica figura che merita un ricordo; morì poi ad Algeri 
prima di novembre 1516 (Ca, 254, f. 197). 

(83) Era Vicere il Monteleone; LA MANTIA, Lo Secrezia cit., pp. 486 sgg. 
dalla Cancelleria; ve n'è un altro testo in Con, 110; f. 481. 

(84) Vi è traccia dì qualche attività commerciale oltre il rifornimenti. 
Andò Giovanni Antonio Curto, mercante lombardo, che fu in grado di prestare al 
Governatore nel 1513 una piccola somma, 19 doppie e mezza (Ca, 244, f. 100); 
andò Perì Bobet, mercante catalano, verso il 1517 (ca, 254, f. 328). Ignoro se i 
mercanti trafficassero soltanto con la guarnigione o anche coi Mori e quale 
entità raggiungesse il traffico. Vi è da riflettere su un fatto: a Tripoli si parla 
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per la sua grandezza, mal difendibile. Può averne un'idea, forse, chi 
ricordi l 'enorme fortezza di Gafsa, che però include l'unica sorgente 
d'acqua potabile, o meglio quella ancor più grande che gli Spagnuoli 
costruirono più tardi a Gerba, e nella quale, quando la visitai or è 
un quarto di secolo, riconobbi facilmente l 'opera di tagliapietre 
trapanesi. Sulla città propriamente detta, che pur doveva esistere se 
fu compilato quell'elenco di abitazioni destinate ad alti funzionari 
siciliani, non abbiamo la minima notizia. 

Pr ima e dopo l'espulsione del Moncada dal Viceregno, i 12.000 
ducati gli vennero corrisposti, pur con qualche difficoltà, ed altri 
provvedimenti durono presi per la fortezza di Tripoli (85). Ma dal 
giugno 1517 il Moncada, nominato Capitan Generale della flotta 
spagnuola in tutti i regni dipendenti da Carlo V, percepiva sulla 
Tesoreria di Sicilia altri 3000 ducati annui (86) ; le antiche cariche di 
Grande Almirante e di Ammiraglio di Sicilia erano militarmente 
nulle; l 'Ammiragliato di Sicilia (esisteva anche un Ammiragliato 
della Camera Reginale) era ridotto ad un ufficio amministrativo con 
fòro privilegiato, fonte di liti e di beghe. 

Ugo Moncada, che i politici siciliani non avevano voluto quale 
Vicere, quel Moncada che certi storici si sono compiaciuti di raff i-
gurare come un Verre, come un dissoluto, come un diavolo incarna-
to, fece carr iera a spese dei furbi siciliani. Nel 1522, non sapendo 
più sotto quali forme onorarlo e come compensarlo della riconquista 

spesso di doppie d'oro, che erano monete africane; ciò fa supporre che vi 
affluissero compratori sia dalle oasi che da città più o meno vicine, poiché le 
paghe alle truppe erano in monete europee. Meno facile è risolvere il piccolo 
problema delle doppie tripoline, pure menzionate talvolta. Ciò non vuole dire che 
fossero di coniazione recente perché nell'Africa settentrionale circolavano mone-
te molto antiche; ma confermerebbe che a Tripoli sboccava una via carovaniera 
dall'interno dell'Africa; una zecca tripolina non comporta necessariamente una 
zecca governativa, perché nei paesi musulmani la coniazione avveniva spesso 
per iniziativa di mercanti; comunque le reali condizioni di Tripoli prima della 
conquista meriterebbero un'indagine. 

(85) Con, 104, f. 435, 12 febbraio 1515; vol. 105, f. 372, 20, ottobre 1516, 
Presidente de Luna; vol. 105, f. 682, 20 novembre 1517; vol. 106, f. 534, 13 
novembre 1517 (acconto al suo procuratore Giovanni Rois); vol. 106, f. 544, a 
conto di 600 onze al Rois per assoldare un galeone per 6 mesi; vol. 106, f. 204, 9 
aprile 518; vol. 107, f. 797, 30 settembre 1518; vol. 108, f. 291, a. 1519, 1000 cant. 
di biscotto, 400 botti di vino, 300 barili di sarde su due navi; vol. 110, f. 608, 30 
aprile 1522; vol. 112, f. 551, 23 giugno 1524. 

(86) Con, 105, f. 704. Non ho condotto particolari ricerche sui rifornimenti 
a Tripoli dopo il 1522 ma presumo non siano mancati; né ho fatto ricerche su ciò 
che accadde dopo la morte del Moncada nel 1528; la documentazione abbonda 
nelle Lettere Viceregie. 
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di Gerba, Carlo V lo nominò anche Maestro Giustiziere di Sicilia, 
nonostante che nel 1520 le sue truppe scatenate avessero saccheggia-
to e rovinato la città di Marsala, al punto che i cittadini se n'erano 
fuggiti (87). 

A parte i saccheggi che afflissero non soltanto Marsala ma 
anche Favignana, Trapani, Termini, Milazzo, ed a parte le imposte 
che pagava, di tutta questa storia africana alla Sicilia rimase ben 
poco: appena un consolato dei mori « esistenti, venienti e commoran-
ti nel Regno » che aveva sede a Palermo, affidato a Giovanni Lopes 
Farsan con i diritti e le norme vigenti pel Consolato dei Catalani 
(88). Nel 1521 il Farsan ospitò l'ambasciatore dello Sceicco gerbino 
che dimorò a Palermo qualche tempo. Chi vorrà ristudiare i rapporti 
siculo-africani troverà ampia materia. 

Non occorre aggiungere che Ferdinando il Cattolico, come non 
aveva capito la situazione intorno al 1490, così nulla capì di quanto 
accadeva nei suoi ultimi anni; nonostante la scaltrezza ipocrita di 
cui anche il Machiavelli gli fece credito, egli era istupidito nella 
mania religiosa e nella mania di grandezza, ridotto ad una marionetta 
dei furbi che lo impegnavano in imprese di cui egli non sapeva 
più calcolare la spesa e il peso; la stessa politica africana affronta-
ta senza una pallida idea di quanto sarebbe costata, senza alcuna 
preparazione a Tunisi, senza alcuna preparazione in Sicilia, anzi 
addirittura all'insaputa del governo siciliano, fu un cedimento alle 
illusioni del Cardinal Cisneros e all'avidità di saccheggio di Pedro 
Navarro: doveva finire, come finì, con l'errore di Tripoli: finito 
l'entusiasmo, c'era la Sicilia pronta a pagare l'appaltatore. 

Da gran tempo l'Africa settentrionale era suddivisa idealmente 
in due settori: Algeria e Marocco interessavano direttamente la 
Spagna, tanto più dopo la fine della guerra di Granata; la Tunisia e 
la Libia invece interessavano la Sicilia in cui il porto di Trapani era 
ad una notte di navigazione da Tunisi ed in cui Siracusa era il porto 

(87) LA MANTIA, La Sicilia cit., pp. 223-224; l'A.cita sulle imprese africa-
ne CAT, De Caroli V in Africa rebus gestis, Parigi 1891. 

(88) Con, 110, f. 487, 5 settembre 1521. Il magnifico Sahat Sementuri, 
ambasciatore del re di Tunisi al Vicere Ferdinando d'Acuna lo aveva nominato 
Console con atto di notar Matteo di Vita del 30 novembre 1493; poi Hamet ben 
Semmuna, ambasciatore dello Sceicco di Gerba, lo aveva confermato, con 
approvazione di Ferdinando da Alcalá de Henares, 25 novembre 1497; ora 
l'ambasciatore di Gerba a Palermo, Suleymen Enebli, lo conferma con atto 
notar Vincenzo de Medici 21 giugno 1521 e Hamet ben Semmuna, ambasciatore a 
Carlo V, lo conferma con atto notar Girolamo Corrachino del 29 agosto 1521. Il 
Farsan, dal cognome, mi sembra un moro convertito. 

228 



addetto alle relazioni con la Tripolitania e la Cirenaica. La conqui-
sta di Tripoli era stata, in certo modo, un'incursione fuori territorio, 
in violazione di quella politica che era stata delineata dai Normanni, 
mantenuta in vigore dagli Angioini e rispettata anche dallo stesso 
Ferdinando che aveva delegato sempre il Vicere di Sicilia a mante-
nere rapporti con Tunisi. Di qui forse una visione sbagliata del pro-
blema tripolino, sia nel Cisneros che nel Navarro. 

Tripoli fu un grave errore nella politica africana e fu un grave 
errore anche nella politica italiana ed europea e le conseguenze 
furono pagate anche da Carlo V. La città africana costituì il punto 
terminale di un secondo fronte di guerra o di un fronte inutilmente 
prolungato dal Mar del Nord all'Africa; inutilmente, perché per 
dominare l'Africa e il Canale di Sicilia occorreva prendere Tunisi e 
non Tripoli (e fu infatti il Regno di Tunisi a tenere in scacco il 
presidio di Tripoli) ; inutilmente perché da Tunisi e non da Tripoli 
era possibile sbarrare ai Turchi la via verso Occidente, non dispo-
nendo ancora di una forte flotta a Malta. Dannosamente, perché 

uomini, mezzi, flotte, vettovaglie, danari furono bruciati, i quali 
avrebbero potuto più proficuamente utilizzarsi in Italia ed in Euro-
pa. Tripoli consumò e bruciò anche Ugo Moncada che fu, senza 
forse, uno dei migliori uomini che Ferdinando e Carlo abbiano avuto 
a disposizione. 

Moncada comprese che, seppur la conquista era stata un erro-
re, non la si poteva abbandonare ma al contrario doveva sostenersi 
a qualsiasi costo; la successiva impresa di Gerba era appunto un 
completamento di quella conquista ed una difesa di Tripoli dagli 
attacchi tunisini. Ferdinando nulla capiva: i mille ducati d'oro de-
stinati ogni anno al Convento francescano di Gerusalemme (89) sono 
nulla in confronto con la prammatica sottoscritta a Logrogno il 25 
settembre 1512 in cui era detto — mentre le imprese africane veni-
vano abbandonate a se stesse — che il re si era fatto una guardia di 
200 gentiluomini che gli costavano 40.000 ducati l'anno, i quali dove-
vano essere pagati dalla Sicilia e da Napoli; sulla Sicilia egli si 
riservava a tale scopo 8000 onze, pari a circa 18'461 ducati, che 
erano il 40% di una tanda annua del donativo ordinario. Il terribile 
Verre, il Moncada, ebbe il coraggio di rinfacciare al re che non era 
quello il momento per pensare a simili smargiassate, che urgevano 
spese assai più importanti, come quelle di Tripoli; ma il re insistette 

(89) Con, 100, f. 616, a. 1512; ve ne fu un lungo strascico fino a Carlo V 
perché la Tesoreria siciliana non riusciva mai a trovare la somma, che tuttavia 
era regolarmente stanziata ogni anno, e che in qualche modo veniva pagata. 
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e Moncada fu costretto a concedere l'esecutoria; sia pure con un 
anno di ritardo, il 27 settembre 1513 (90). 

E non bastava ancora: poiché le spese «in domo nostra» au-
mentavano, il re domandò un'altra somma riservata di 8000 onze, 
che gli fu accordata il 7 aprile 1514 (91). 

Non vi è da stupirsi che la figlia di Ferdinando sia stata La 
Loca, la pazza. E' stupefacente invece che gli storici siciliani abbia-
no processato Ugo Moncada che tra tanti uomini attornianti il re 
maniaco sembra essere stato uno dei migliori. 

Isidoro La Lumia poteva ignorare queste particolarità; ma non 
le ignoravano i Maestri Razionali, non le ignoravano i membri del 
Sacro Regio Consiglio, non le ignoravano i Deputati del Regno, non 
le ignoravano gli alti Prelati, le alte cariche dello stato, non le 
ignoravano gli scrivanelli miseramente pagati degli uffici, non le 
ignoravano quei feudatari che si dissanguavano nel servizio militare, 
nella decima e tarì sui debiti, nell'imposta sulla loro miseria. In una 
parola, non le ignorava l'opinione pubblica che aveva qualche peso. 
Ed ecco, alla morte di Ferdinando, la rivolta. 

Lo « jus furandi » esercitato da molti in Sicilia era giustificato 
quasi come una rivalsa contro le imposte che venivano « sentite » 
ingiuste perché alimentavano spese ripugnanti alla coscienza di una 
popolazione sostanzialmente povera. 

Con l'andar del tempo il problema tripolino sebrava essere 
passato in secondo piano e la politica africana di Carlo V sembrava 
polarizzarsi sui buoni rapporti con Gerba, dove esisteva una colonia 
cristiana, dove risiedevano mercanti liguri; un ambasciatore gerbino 
raggiunse l'imperatore a Worms e i Gerbini furono autorizzati a 
rifornirsi di grano in Sicilia (92). 

Nel 1521 veniva segnalata una flotta tunisina che pareva diretta 
contro Malta e Gozzo; corsari mori erano segnalati sulle coste 
calabresi (93). Ma in questi frangenti passò dalla Sicilia una amba-
sciata tripolina diretta a Carlo V, con lo scopo di chiedere l'autoriz-
zazione a ricostruire la città; era costituita da uno sceicco e da 
cinque Mori al seguito (94). 

(90) Con, 102, f. 11. 
(91) Ibid., f. 359. 
(92) Let, 248, ff . 4, 216, 246; vol. 247, ff. 277 , 287 , 288, 291; vol. 253, ff . 28, 

29, 30. 
(93) Let, 253, ff. 26 e 219. 
(94) Let, 253, ff. 203, 269, 279. 
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In agosto 1522 i documenti siciliani relativi a Tripoli assumono 
un tono pacifico; un funzionario siciliano viene mandato a Tripoli 
per assumere informazioni su fat t i che sono stati segnalati e cioè: 
oltre 150 famiglie di mori si sono avvicinate alla fortezza, hanno 
fatto amicizia coi soldati, ne vengono ogni giorno di nuovi; essi 
chiedono la presenza dello Sceicco, dei figli e del genero, per essere 
governati; il funzionario dovrà riferire sulla posizione della « nuova 
c i t tà» rispetto alla fortezza; dovrà dire quanti abitanti vi sono ora e 
quanti potranno esservene in futuro; il Vicere Monteleone è disposto 
a mandare legname, calce e chiodi ai Mori, da pagare in due anni, 
promettendo anche l'esenzione fiscale per dieci anni; il funzionario 
f a r à pratiche nelle oasi di Taxura e Zanzura e in altre ed a Gerba 
per at t irare nuovi abitanti. Darà notizie sulla carovana che antica-
mente portava l'oro da « Tibero » e che faceva capo a Tripoli; 
nonché sulle galeazze veneziane. I mori nuovi venuti hanno dato 
ostaggi alla fortezza ma si teme che possano essere spie. I soldati 
spagnuoli e i Mori nuovi vanno facendo scorrerie a danno dei Mori 
vecchi e la fortezza resta senza presidio; la fortezza, appena co-
struita, è già mezza in rovina (95). 

Per suo conto il Vicere autorizzava la spedizione di legname da 
costruzione ai Mori di Tripoli e la spedizione di calcina; pare che si 
fossero raccolti a Tripoli alcuni dissidenti tunisini, perché « maltrat-
tati » dall'alcaido del re di Tunisi (96). 

A Tripoli si faceva molto commercio e vi andavano anche navi 
da Gerba a vendere roba; inoltre vi si recavano molti Mori e 
sceicchi a riverire lo « xeco » di Tripoli « che sta in servicio di Sua 
Maestà » (è quello che era prigioniero a Palermo od uno di nuova 
nomina?) e il Secreto di Tripoli riceveva l'ordine di dargli 200 doppie 
d'oro (97). 

Chiudo la mia rassegna con questa visione di pace. Moncada 
combatteva in Italia (vi morì in battaglia nel 1528), Monteleone non 
era un temperamento guerriero, Carlo V aveva altro a cui pensare e 
Tripoli dava l'illusione della tranquillità. 

Lo Sceicco di Tripoli aveva vissuto dal 1510 in poi, con un figlio, 
col genero e con scarsissima servitù, prigioniero detenuto nel Castel-
lammare di Palermo oppure in qualche fortezza di Messina, sempre 
al seguito del Monteleone che se lo trascinava dietro nei suoi spo-
stamenti; veniva vestito e nutrito assai modestamente e le sole 

(95) Let, 251, f. 717, Messina 8 agosto 1522. 
(96) Let, 253, ff. 260, 270, 273, 279, agosto 1522; f. 43, 12 agosto 1522. 
(97) Let, 255, ff. 337, 354; e f. 222, 16 gennaio 1523. 
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notizie che ne abbiamo sono fornite dai mandati di pagamento alla 
Tesoreria. Nessuna notizia di carattere politico. Bisogna arrivare al 
1526 per trovare il nome di Carlo Elabes il quale non è altri che il 
figlio dello Sceicco fattosi cristiano; egli è andato in Ispagna e 
l'imperatore gli ha dato il proprio nome e la libertà nonché una 
pensione di 100 ducati l'anno; 200 ducati gli aveva dato il Vicere per 
partire, altri 200 gliene fa dare il sovrano al ritorno (98): magnifico 
e diletto Carlo Elabes « ex stirpe xequorum africane Provincie ». La 
pensione mensile pagata in precedenza viene ridotta a tre onze al 
mese, perché sono rimaste a Palermo soltanto la figlia e la nipote 
dello Sceicco, il che conferma che questi fu rimandato a Tripoli (99). 

Fu una pace molto breve e nel 1531 Tripoli e Malta vennero 
affidate all'Ordine Gerosolimitano, poiché il Regno di Sicilia non era 
in grado di assumersene la responsabilità. 

L'isola di Gerba è desertica e forse lo era già nel '500, ma ha 
una posizione di prim'ordine. Situata a pochi chilometri dal confine 
tra la Tunisia e la Tripolitania, in linea d'aria a metà strada f ra 
Tunisi e Tripoli, è posta come un molo a protezione del Golfo di 
Gabes; è di fronte a Sfax ed a Mahdia. Chi è padrone di Gerba può 
prendere alle spalle Sfax e Mahdia; oppure, attraverso la depressio-
ne dello Sciott el Gerid, può penetrare a Sud del sistema montuoso 
della Tunisia settentrionale e verso la regione dei laghi (Tozeur , 
Toggourt). 

A Gerba ha sede la Hara Sgriba, uno dei luoghi di pellegrinag-
gio degli Ebrei e, caso rarissimo se non unico nei Paesi islamici ,le 
comunità musulmana ed ebraica vivono in perfetto accordo — o 
vivevano da gran tempo quando ebbi occasione di visitare l'isola. 

La posizione di Gerba spiega perché, almeno dal secolo XIV, i 
re di Sicilia hanno tentato di porvi piede e perché nel XV secolo vi 
era una colonia cristiana, precisamente ligure. E' mia impressione 
che nel XV Gerba avesse una vitalità propria ed una certa quale 
indipendenza politica verso il re di Tunisi od almeno legami molto 
tenui; forse l'aridità era minore; forse i guadagni erano maggiori 

(98) Ca, 280, ff. 398 e 418, Toledo 9 e 11 febbraio 1526, esecutorie 8 e 24 
maggio 1526. 

(99) Ca, 280, f. 496, 23 giugno 1526; nel 1521 invece si trovavano rinchiusi 
nel Castellammare un Mansur, fratello, un Assim, genero, e Maxoni e Axa, 
figlio e figlia dello Sceicco (Ca, 268, f. 215). 

232 



per i fornaciai specializzati nella produzione di grandissime giare 
che erano i « containers » del medioevo. 

Delle popolazioni del Nord Africa i Gerbini sono stati sempre 
tra i meglio dotati per il commercio ed a Tunisi esiste ancora 
l'antico Suk dei Gerbini. Gerba godeva in passato di una notorietà 
europea delle cui ragioni forse oggi non ci rendiamo più conto; basti 
pensare che il Boccaccio intitola a Gerbino una delle sue novelle 
africane. In complesso l'isola doveva godere di un certo benessere 
se, tra le condizioni di pace con Carlo V, accettò di pagare un 
tributo. Ritengo che fungesse come centro di redistribuzione. 

Ricorderò parlando di Pietro Cardona, la spedizione della flotta 
siciliana per la conquista di Gerba; dopo la conquista di Tripoli la 
colonia cristiana di Gerba contava anche Benedetto Murchio, citta-
dino di Palermo, che vi era console dei Siciliani perché molti mer-
canti vi concorrevano (100). 

Il segretario del Vicere Moncada vi fu mandato nel 1514 per 
trattare accordi con lo Sceicco (101); l'anno seguente venne a Pa-
lermo un Bitalla moro, ambasciatore di Tripoli, che fu mandato a 
Trapani e da Trapani a Gerba per un servizio importante non 
specificato (102). Poi le cose si guastano, numerose fuste sono ap-
prontate a Tunisi ed a Gerba; dall'altra parte si provvede alla 
difesa di Malta e delle città costiere siciliane (103). 

In dicembre 1519 devono esservi forze armate spagnuole a 
Gerba e dalla Sicilia partono 2000 salme di frumento; Ugo Moncada 
fa esecutoriare di nuovo un vecchio breve di Leone X che gli 
permetteva di commerciare con gli infedeli (104); in aprile 1520 il 
brigantino della regia corte (un timoniere e 18 rematori) porta Ugo 
Moncada a Gerba; contemporaneamente nuovo allarme di fuste 
pronte a Tunisi e Gerba (105). In luglio 1520 la flotta al comando del 
Moncada si dirige su Gerba e, strada facendo, prende 3444 salme di 
frumento da 4 navi dirette a Genova (106). Alla battaglia per la 
conquista di Gerba prende parte Gaspare Sanguesa e questa volta 
non cade prigioniero ma al contrario riceve un premio di 1000 ducati 

(100) Ca, 236, f. 492, 2 aprile 1512. 
(101) Ca, 245, f. 33, 11 maggio 1514. 
(102) Ca, 247, f. 545, agosto 1515, ebbe in dono 3 canne di panno rosso di 

Londra e 3 di paonazzo; vol. 249, f. 55, 25 settembre 1515 parte per Trapani. 
(103) Ca, 260, ff . 321 sgg., febbraio 1519. 
(104) Ca, 263, ff., 203 e 206. 
(105) Ca, 264, f. 180 e vol. 267, f. 2. 
(106) Ca, 267. f. 362. 
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sotto forma di tratte per l'esportazione di frumento a Rodi (107). 
L'estrema rapidità dell'impresa, lo scarso rilievo che le dà la docu-
mentazione, la prontezza con cui lo Sceicco venne alla pace, fareb-
bero pensare ad un raid dimostrativo, ad un'azione minacciosa piut-
tosto che ad una vera guerra; tuttavia in favore della serietà del-
l'insieme sta un'altra notizia, cioè che Moncada fu ferito (108); 
dunque vi fu almeno una battaglia navale seguita da uno sbarco. 

Un nuovo presidio da vettovagliare: parte per Gerba la nave di 
Antonio Garibaldo, con formaggio, aceto, 732 cantari di biscotto 
(109). Lo Sceicco di Gerba manda un ambasciatore che sta a Paler-
mo quaranta giorni e che viene rivestito a nuovo di tela di Palermo 
e di damasco morato (110); intanto l'ambasciata più importante ha 
raggiunto Carlo V per fare atto di obbedienza a nome dello Sceicco; 
si aspetta che ritorni a Palermo via Napoli; quel Lopes Farsan che 
già conosciamo le darà posata, letti e ogni cosa necessaria (111). 

Il trattato prevede varie clausole: liberazione degli schiavi ger-
bini in Sicilia; fornitura di frumento all'isola; un tributo dei Gerbini, 
tarda riesumazione del tributo che la Tunisia hafsida doveva ai re di 
Sicilia, che conferisce uno strano sapore medievale ad un'impresa 
cinquecentesca; insediamento a Gerba di un Procuratore reale che 
fu Francesco Santa Croce, con 400 ducati di stipendio da prelevare 
metà dal tributo e metà dalla tratta del grano destinato a Gerba 
(112); governatore rimase lo Sceicco; pare che il Santa Croce aves-
se preso grande parte nelle trattative, accompagnando l'ambasciata 
gerbina a Carlo V (113). Altro stipendio di 100 ducati fu dato a 
Garsia de Aranda « maurorum lingue peritus » che aveva servito 
Ugo Moncada come interprete, che pure aveva accompagnato l'am-
basciata e che fu nominato « torchimanno » in Gerba « et comarca-
nis terris » (114) ; fu il galeone del Moncada a riportare a Gerba 
tutta l'ambasciata (115). 

(107) Ca, 267, f. 246. Secondo il Fazello l'esercito di Moncada contava 
12.000 uomini. 

(108) Ca, 273, f. 506, in premio del sangue versato nella presa di Gerba. 
(109) Ca, 268, f. 77, dicembre 1520. 
(110) Ca, 288, ff. 371 e 375, luglio 1521. 
(111) Ca, 258, f. 373, 20 luglio 1521; costò 8 onze, f. 388, e altre 13 onze per 

15 giorni (f. 403); l'ambasciatore ebbe da Carlo V 300 ducati d'oro, pagati 
naturalmente in Sicilia (ff. 400 e 433). 

(112) Ca, 268, f. 297, 3 agosto 1521; ff. 433 e 438. Il tributo, secondo 
Fazello, fu di 12.000 ducati annui. 

(113) Ca, 269, f. 561. 
(114) Ca, 271, f. 242. 
(115) Ca, 272, f. 40, settembre 1521. L'ambasciatore di Gerba soggiornò a 
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Anche a Gerba una visione di pace. Carlo V, riassumendo, 
ordinò 1'« Africana provincia » in due comarche, Tripoli e Gerba, 
ciascuna governata dal proprio Sceicco, sotto l'alto dominio imperia-
le e sotto la sorveglianza, a quanto pare, del Vicere di Sicilia. Una 
sistemazione soddisfacente in linea generale. 

Il re di Tunisi non accettò la perdita di Gerba sulla quale 
anch'egli vantava un alto protettorato, e subito organizzò una flotta 
o una flottiglia, anche con fuste turche; fu necessario provvedere 
alla difesa di Malta che era sempre l'avamposto cristiano e sicilia-
no; del resto la guerriglia di corsa in Mediterraneo continuava :una 
nave greca predò una nave ragusea carica di grano che le venne 
ritolta da predatori maltesi armati dal castellano di Malta (116). 

Ugo Moncada, ferito, meritava un premio: dove pagarlo se non 
in Sicilia? Ecco la nomina a Maestro Giustiziere essendo morto 
Remon Cardona (117). 

Le cose di Gerba potevano andare discretamente se non ci 
fossero stati i Siciliani: Giacomo Fardella era un gran signore 
trapanese e suo figlio era non meno signore di lui; ma avevano il 
vizio atavico della pirateria che esercitavano personalmente o finan-
ziavano da un secolo: la pace con i potentati afr icani significava 
togliere ai Fardella la cosa più bella della vita. Presero una nave 
gerbina carica di barracani ed altro che mandarono a vendere a 
Napoli; il carico venne recuperato; lo Sceicco di Gerba accettò la 
situazione e pregò che almeno si dessero 140 ducati al figlio o al 
genero dello Sceicco di Tripoli, Belchades Elabes Etosen Elliguadi, a 
saldo del riscatto di Almensor, fratello dello Sceicco di Tripoli (118). 

Palermo due mesi dal 21 luglio al 21 settembre e costò 26 tarì al giorno, Ca, 272, 
f. 50; il nolo del galeone costò 40 onze, Ibid. f. 82. 

(116) Ca, 272, f. 35, 15 settembre 1521. Corsari greci cioè delle isole, che 
poi si metteranno coi Turchi. 

(117) Ca, 273, f. 506, Bruxelles 30 marzo 1522. Carlo V non sapeva più 
come ingraziarsi il Moncada; tra l'altro gli donò, quale Capitano generale 
« classis et africani belli », 10.000 ducati a carico delle tratte di frumento dalla 
Sicilia a Gerba (Ca, 279, f. 78). Per raccogliere quella somma, pari ad onze 
4333, bisognava esportare a Gerba qualcosa come 6 o 7000 salme di frumento 
che certamente l'isola non assorbiva per uso proprio; deve intendersi che Gerba 
era centro di redistribuzione per la Tunisia meridionale. 

(118) Dò i nomi come si leggono, cioè molto storpiati; Ca, 275, f. 142, 10 
dicembre 1522. Forse per trattare era stato mandato a Gerba il regio segretario 
Antonio Martines (Ibid., f. 140); alcuni Gerbini vennero a Palermo a riprendere 
la roba (Ibid. ff. 156-158); il valore era di circa 350 onze; vi erano compresi 
barracani; forse tessuti a Gerba? (Ca, 275, f. 258). 
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Il tributo concordato dallo Sceicco di Gerba era di 670 onze 
annue, ducati 1546, somma irrilevante nel grande mare delle spese 
di Carlo V, ma di un certo peso per Gerba la cui economia doveva 
dunque attraversare un periodo di relativa floridezza (119). Carlo V, 
per quanto irrisoria fosse, richiese quella somma per sé, non pensò 
di lasciarla alla Tesoreria siciliana. 

Nel 1523 un'altra ambasciata gerbina andò a Carlo V (120) e, 
tutto sommato, i rapporti rimasero discreti se nel 1524 lo stesso 
Carlo concesse ad Ali ben Alducarim, mercante di Tunisi, un guida-
tico o affidamento per tutta la sua famiglia per abitare e commer-
ciare a Gerba e nei regni di Valenza e di Napoli (121). 

A Tripoli come a Gerba Carlo V propugnava una politica di 
pace. La politica di guerra la fecero le truppe spagnuole che tra-
sformarono in deserto la città di Marsala (122). 

(119) Ca, 275, f. 233. 
(120) Ca, 277, f. 287. 
(121) Ca, 278, f. 678. 
(122) Nelle storie di Carlo V mai si parla dell'esercito di autentici farabutti, 

di delinquenti, di avventurieri; ci si compiace di raccontare il Sacco di Roma 
perché è stato recepito anche dalla letteratura coeva, perché si può attribuirlo 
ai Lanzichenecchi, perché vi sono implicati grandi personaggi, perché fornisce 
l'occasione a magniloquenti discorsi di alta politica. La realtà è che una delle 
più grosse voci del passivo nel bilancio di Carlo V è data proprio dai suoi 
eserciti, vere orde di Attila, riuniti insieme, branchi di cavallette che non 
lasciavano ricrescere nemmeno l'erba. Riuscirono a provocare persino trasfor-
mazioni geografiche, come quella di Favignana. A Genova, persino a Genova, 
gli Spagnuoli che scortavano il re di Francia prigioniero, dunque reparti scelti, 
reparti selezionati tra gente più o meno per bene, fecero tanti danni che il 
Comune di Genova ne chiese l'immediato risarcimento, come ho ricordato nel 
precedente capitolo. 
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Capitolo V 

UNIVERSITÀ', CETO MEDIO E CONSORTERIE 

Attraverso l'esame delle salvaguardie contro i baroni raggiun-
geremo il fondato sospetto ed in alcuni casi la certezza dell'esistenza 
di un ceto di benestanti — che con parola moderna saremmo tentati 
di chiamare borghesia — i cui interessi erano opposti a quelli dei 
baroni; il popolo minuto stava talvolta coi baroni o vedeva in questi 
i tutori dei propri interessi non collimati con quelli dei benestanti. 

Ma la parola «feudo» era usata con doppio significato: quello 
giuridico-politico a tutti noto e quello puramente economico di 
«grande estensione di terre», presso a poco latifondo; e quindi i 
proprietari o affittuari di grandi terreni venivano a confondersi coi 
feudatari veri e propri pur essendo portatori di interessi addirittura 
opposti. Da tale doppio significato, rimasto nell'uso comune di oggi, 
derivano taluni equivoci ed insulsaggini del giudizio storico-politico 
che si è voluto dare dopo tanti secoli, senza tener conto della 
necessaria evoluzione o involuzione degli istituti nel corso degli anni 
(1) e confondendo volutamente o involontariamente, ad uso delle 
masse ignare, il feudo coi suoi servizi (servizio militare, giustizia, 
servizio diplomatico in alcuni casi, servizio amministrativo — in una 
parola il feudatario come delegato del governo e con tutti i doveri di 
governo e con un alleviamento fiscale oggi incalcolabile) col feu-
do-allodio o col feudo-latifondo, ammesso che il latifondo esistesse in 
Sicilia nel tardo medioevo. 

(1) FRANCESCO DE STEFANO, nella sua giustamente celebrata Storia 
della Sicilia dal secolo XI al XIX II ed., Bari 1977, ha adottato necessariamente 
una partizione cronologica a grandissime linee, nella quale un capitolo unico, 
quello sul Viceregno, abbraccia tutta la storia di Sicilia dal 1412 al 1713. In 
un'esposizione meno sintetica è necessaria una partizione più minuta e non sono 
sufficienti i pochi periodi, magistrali ma affogati nel gran mare della storia 
generale, che il De Stefano dedica alle mutazioni dell'istituto feuda-e; queste 
passano quasi inosservate mentre sono una delle molle della storia siciliana ed è 
necessario ogni giorno di più ammettere che il feudo si trasformò e che non è 
« feudo » quello di cui si va parlando oggi in sede di riforme agrarie od 
agricole. 
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Noi usiamo la qualifica di feudatario in senso proprio; per gli 
altri useremo quella di benestanti considerandoli come un ceto di 
proprietari e di burocrati e di intellettuali che si costituisce nelle 
città demaniali e ne esercita le cariche governative e municipali e si 
costituisce altresì nei feudi ponendosi al servizio dei baroni e svilup-
pandosi alla loro ombra (secreti, giudici, capitani, amministratori, 
gabelloti) oppure contro i baroni con l'esercizio delle cariche uni-
versitarie, con la direzione effettiva dei consigli delle università e 
con l'anticipazione di fondi per le spese e le imposte. 

Codesti benestanti vengono qualificati dai documenti come 
« nobiles » pur non essendolo, giacché la nobiltà veniva conferita con 
privilegio reale; e non valevano, umanamente, più dei peggiori feu-
datari, dei quali avevano tutti i vizi e nessuna virtù. Si può afferma-
re, senza cadere nel paradosso, che essi si opponevano al feudatario 
perché ambivano a quel potere, a quei privilegi, a quelle esenzioni 
ed a quella impunità che sembravano — ma non erano — appannag-
gio del feudatario. 

E' il ceto che promuove il riscatto dei feudi al demanio regio, è 
il ceto dei don e dei boss, per usare parole correnti; è quel ceto che, 
come vedremo a Tusa, provocava talvolta l'alleanza tra il barone e i 
contadini poveri. 

Oltre il caso di Tusa ben documentato, ne conosciamo un altro 
ancora più limpido a Sant'Angelo, feudo in cui la «ricchezza» con-
sisteva in olio, lino, cereali e bestiame; ed anche qui tutto ha origine 
dal pagamento del regio donativo (2). Due cittadini di S. Angelo 
mossi da zelo civico o da loro interessi, il 16 marzo 1497 avanzano al 

(2) Con, 78, f. 506. Qui e altrove non adotto il concetto di « classe » e 
preferisco quello di ceto, di categoria economica o altro analogo perché, pur 
riconoscendo l'esistenza di una scala sociale, constato una insospettata facilità 
di salirne o scenderne i gradini, sicché la « classe », che dovrebbe sboccare 
nella « lotta di classe », mi pare almeno prematura proprio perché non vi è lotta 
di classe. Determinante della categoria sociale è soltanto la condizione economi-
ca, non vi è rifiuto del sistema o tentativo di mutare il sistema, bensì soltanto il 
desiderio di salire la scala economica per inserirsi sui gradini superiori della 
scala sociale in « quella » società. Vedo ora con piacere che il mio atteggiamento 
trova qualche rispondenza nelle parole di un marxista ortodosso. Infatti VICTOR 
RUTENBURG, recensendo l'opera di M. MOLLAT e PH WOLFF, Ongles bleus. 
Jacques et Ciompi. Les révolutions populaires en Europe aux XIV et XV siécles, 
Parigi 1970, scrive (« Annales », 1972, p. 682): «Nella società feudale non vi sono 
classi né coscienza di classe allo stato puro. La posizione specifica non solo 
delle classi prese nel loro insieme (i feudatari e i contadini) ma anche degli 
strati diversi e numerosi intermedi che entrano nella loro costituzione (re e 
corte, i pari, alta e bassa nobiltà, piccola cavalleria, alto e basso clero, servi, 
contadini asserviti o liberi, mercanti e manifattori, artigiani e lavoratori salaria-
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Vicere un lungo esposto col quale narrano che i giudici di S. Angelo, 
per pagare una tanda di donativo, costrinsero « multi facultusi et 
burgisi » a pagare le aliquote per cui vennero tassati e ad anticipare 
il resto delle somme occorrenti a pagare la tanda, con riserva di 
rimborso. Poi tassarono la popolazione con aliquote varie di un tarì, 
un tarì e mezzo o più, ma non si curarono di rimborsare i mutuanti; 
invece dai debitori dell'imposta si fecero dare una pesa di lino, un 
cafiso d'olio, orzo, frumento, servizi personali e in sostanza, affer-
mavano i due cittadini, si misero a fa re mercanzia col denaro dei 
« poveri » mutuanti. Per ciò, quando venne il momento di pagare la 
seconda tanda o ra ta del donativo, i giudici non osarono chiedere un 
nuovo mutuo, ma tassarono « ali poviri » senza speranza di racco-
gliere la tanda « per la paupertati di li dicti populi », mentre essi i 
mutuanti, se fossero stati rimborsati della prima, sarebbero stati 
dispostissimi ad anticipare anche la seconda. Ora invece verrà un 
commissario ad esigere a spese dell'università e i poveri, per il lino 
e orzo cui si sono obbligati, pagheranno sei carlini invece di tre. Non 
sia ulteriormente consentito il commercio dei giudici perché (larvata 
minaccia di spopolamento) in quella terra non si può più vivere. 

Dei due giudici, uno era creato dall'università ed uno era nomi-
nato dal governatore del Vescovo di Patt i . Ma da due anni non 
venivano mutati. « Lassano muriri di fami quilla terra tanto di 
frumenti comu di carni la quali hanno factu vindiri a preczu chi 
may fu costumatu per esseri ipsi mercanti et vindero uno bosco di la 
universitati senza alcuna licencia di quilla et una cabella et prisirosi 
li dinari... » Il Governatore mai volle mutare i giudici affermando di 
avere ordini in tal senso dallo stesso Vicere. Si costringano i giudici 
a mostrare i conti della loro amministrazione (3). 

Abbiamo qui a confronto ed in posizione antitetica due gruppi 
di abitanti; il terzo gruppo subisce e sta in attesa della soluzione 
della lotta. La posta in giuoco è il predominio nell'università. Il terzo 
gruppo è costituito dalla popolazione minuta: contadini e pastori 

ti) comporta l'assenza di coscienza e rende difficile per lo storico determinare le 
concezioni politiche, religiose e sociali di ognuno degli strati intermedi.» 

(3) Vi sono in Sicilia due Sant'Angelo; ma Sant'Angelo Muxaro, prov. 
d'Agrigento allora doveva essere appena un gruppo di capanne e ne erano 
feudatari i De Marinis. Qui deve trattarsi di Sant'Angelo di Brolo, terra 
formatasi intorno all'abbazia omonima, il cui abbate era commendatore perpetuo 
del monastero e della terra. Nel 1520 Carlo V confermò la traduzione in latino di 
un diploma greco di Re Ruggero confermante la donazione del Conte Ruggero 
all'abbazia di alcuni monti, colli, acque nomina di ufficiali e piena giurisdizione 
(Ca, 269, f. 1). 
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poveri, braccianti (quei tali cui abbiamo già accennato pei quali le 
terre comuni erano una risorsa indispensabile). 

Un primo gruppo, o meglio consorteria, si appoggiava al gover-
natore; aveva momentaneamente il predominio e ricorse al sistema 
del pagamento dell'imposta in natura per ottenere prezzi più favore-
voli; era costituito da proprietari urbani, commercianti, burocrati 
nei limiti in cui tali qualifiche devono intendersi a S. Angelo alla 
fine del '400. 

L'altra consorteria era costituita dai « borgesi », vale a dire dai 
proprietari terrieri o conduttori di terreni che, per la vendita del 
frumento, dell'olio, del bestiame, del lino si rifiutavano di passare 
sotto le forche caudine erette dalla prima consorteria. Essi, com-
mercianti all'ingrosso dei prodotti propri, erano abituati ad accapar-
rarsi a prezzi favorevoli anche la produzione dei piccoli produttori, 
cioè del gruppo che ho chiamato dei poveri. 

Questi ultimi producevano lino, olio, cereali ma si trovavano, 
come sempre accadeva e spesso accade ancor oggi in Sicilia, nel-
l'impossibilità di sfruttare commercialmente la loro produzione. I-
noltre (è presunzione per S. Angelo ma è ben documentato per 
mezza Sicilia) quei piccoli produttori erano indebitati per il mecca-
nismo del credito agrario di allora. La prassi voleva infatti che il 
piccolo produttore si facesse anticipare una somma per vivere, per 
coltivare, per seminare e raccogliere; al raccolto egli era obbligato 
a dare il prodotto al creditore, al prezzo fissato dall'università, e ne 
riceveva l'importo, dedotto il debito. Non potendo commercializzare 
la produzione propria, il piccolo produttore era, per gran parte della 
sua attività, legato al creditore; gli doveva una parte del prodotto a 
sconto del debito; e praticamente gli vendeva anche il di più non 
avendo a chi venderlo. 

I giudici e il governatore, iacendosi pagare l'imposta in natura, 
avevano svincolato i piccoli produttori dalla necessità di vendere ai 
creditori anche il di più ; ma avevano tolto ai « borgesi » l'occasione 
di guadagno in quanto la quota d'obbligo era rimborso del capitale 
prestato e il guadagno nasceva dalia rivendita del di più; ed aveva-
no tolto ai borgesi il monopolio del prezzo verso gli acquirenti 
forestieri; essi agivano come un magazzino consorziale e poiché 
avevano ricevuto olio, lino e cereali a prezzo molto conveniente 
(l'allusione ai 6 carlini per 3 d'imposta) potevano nelle rivendite 
all'ingrosso rompere il prezzo a danno dei borgesi. 

Il reclamo è del 16 marzo, data significativa. Infatti il prezzo 
« da massaro a mercante » secondo il quale venivano soddisfatti i 
debiti, era fissato dall'università al momento del raccolto e la possi-
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bilità di fissare tale prezzo era il fine cui tendevano le lotte per 
impadronirsi della giurazia nei centri cerealicoli. Abbattere i giudici 
e il governatore significava per i borgesi di S. Angelo fissare loro i 
prossimi prezzi in giugno-luglio, riscuotere i crediti valutando i pro-
dotti ad una méta (calmiere) molto bassa, comprare il di più allo 
stesso prezzo e conservare il prodotto fino alle soglie dell'inverno 
quando i prezzi certamente sarebbero cresciuti. 

I produttori poveri si mostravano indifferenti. A qualcuno do-
vevano vendere; borgesi o giudici, per loro era pressoché indiffe-
rente. Tanto meglio se, vendendo ai giudici, evitavano lo sborso di 
denaro e il rischio di non vendere. 

E' un esempio f ra tanti di lotta per il predominio sull'universi-
tà, nelle dimensioni di un piccolo borgo agricolo. Diverse circostanze 
da luogo a luogo, diversi caratteri, diversi uomini. Ma retroscena 
simili sono da supporre sempre e in tutte le università. 

Questo di S. Angelo di Brolo è anche un ulteriore esempio di ciò 
che accadeva nei feudi ecclesiastici, oltre i fatti che vedremo ad Ali. 
Anche sotto il blando governo di religiosi l'irrequietezza si manife-
stava perché non nasceva dal regime, bensì dalle ambizioni e dalle 
posizioni economiche. 

Non mi ripeto ricordando di nuovo quei benestanti che trovaro-
no il denaro per riscattare Castronovo ai regio demanio; e che, dietro 
le nomine di sindaci o di procuratori contro i baroni, è da presumere 
quasi sempre un gruppo di benestanti che non li sopportano più. 

Tale atteggiamento, per lo meno di indipendenza nei confronti 
di feudatari, risulta spesso in modo esplicito dalle parole dei docu-
menti. Giovanni de Alferi di Pettineo ottiene salvaguardia contro il 
barone di Motta d'Affermo, contro i suoi fratelli e contro uomini di 
Motta (4). Pettineo e Motta erano feudi prossimi tra loro. L'Alferi 
avrebbe potuto richiedere la difesa del proprio barone; domandò 
invece la difesa del governo, con un atteggiamento che è precisa-
mente l'opposto di quello mafioso. 

Ciò che intendo è che la protesta antifeudale non parte da 
poveri derelitti. Un prete e due uomini di Fitalia ottengono salva-
guardia contro il barone Giovanni Antonio Settimo che usa violenze 
contro le loro masserie e loro animali (5). Non saranno stati gli 
animali del prete e degli altri due a sconfinare sistematicamente in 
terre altrui, magari in terre a cultura intensiva od a vigneto? 

Sei uomini di Galati, tra i quali Antonello Lanza, sono sindaci 

(4) Con, 75, f. 140, 15 gennaio 1494. 
(5) Con, 79, f. 285, 20 febbraio 1497. 
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dell'università contro il barone di Galati; ottengono salvaguardia e 
licenza di portare armi (6). Siamo al 13 dicembre 1497. Nel 1490 
Guglielmo Raimondo Lanza, oppresso dai debiti, aveva venduto Ga-
lati al giurista Gerolamo Lampisu per 600 onze (7) ; nel 1494 il 
Lampisu, barone di Galati, fu assediato in casa e subì violenze da 
parte di una schiera di vassalli guidati da Guglielmo, Antonello, 
Filippo e Pietro Lanza (8). Nel 1497 ancora Antonello Lanza torna 
alla carica quale sindaco dell'università. Non lo faceva certamente 
perché guidato da spirito democratico. E Filippo Lanza, uno dei 
protagonisti della rivolta del 1494, si trova nel 1509 quale uno dei tre 
sindaci di Tortorici, in una lite contro quel barone (9). 

Nel 1498 ottiene salvaguardia contro il barone di Cammarata e i 
suoi «famul i» il notaio Nicolò Bruno (10). Il notaio rappresentava 
gli intellettuali del paese e ciò poteva essere già motivo sufficiente 
per essere « odiato », come egli denunziava, dal barone e dai suoi 
bravi. Ma per di più era l'epoca delle grandi liti tra i vassalli e 
l'Abbatelli; nel 1494 erano stati siglati i primi accordi; nel 1500 
verranno concordati gli ultimi patti definitivi, approvati dal governo 

(6) Con, 80, f. 177. 
(7) TRASSELLI, Banchi, II, pp. 328-329. 
(8) Con, 76, f. 285. 
(9) Con, 97, f. 431. 
(10) Con, 83, f. 296, a. 1498. Cammarata fornisce due esempi interessanti. 

Vi fu una lite tra il barone Antonio Abbatelli anche per Giovanni Deutiguardi 
arrendatario di feudi, e un gruppo di abitanti di Bivona, capeggiati dal notaio 
Calogero Ortoleva, per i terraggi delle masserie che bivonesi facevano nel feudo 
Chimemi o Pietra d'amico (not. De Leo, 1405, 13 febbraio 1492). Più importante 
la figura di Gaspare de Carolis che incontriamo quando vende una partita di 
frumento ai banchieri Rigio (not. De Leo, 21 febbraio 1492). Perio Matteo Oriolis 
doveva al genovese Alberto Spinola 100 onze; il De Carolis era garante insieme 
col barone di Cammarata. L'Oriolis lo pregò di dare le 100 onze allo Spinola e di 
ricevere in cambio la rendita di 10 onze annue garantita dal padre Manfredi 
Oriolis barone di Fontanafredda (not. De Leo, 23 febbraio 1492). Lo stesso 
giorno Giovan Francesco figlio di Gaspare sposa Eleonora figlia di Luca Caggio 
di Palermo; dote di 150 onze in roba e 250 in denaro (censi su case in 
Palermo); il dono di Gaspare agli sposi consiste nel feudo Barrahu (oggi Monte 
Barraù, territorio di Corleone) comprato 250 onze, più 100 vacche con vitelli, 
1500 pecore, 100 troie, 10 giumente, 300 buoi e una schiava bianca. Fra i 
testimoni, il barone di Cammarata, Pietro e Federico Rigio ed altri. Ancora nel 
medesimo giorno il De Carolis compra dagli Oriolis gli erbaggi di tre marcati di 
Fontanafredda per 9 anni; nei primi 5 anni pagherà 45 onze l'anno più i 
carnaggi e i formaggi soliti, deducendo la rendita di 10 onze; nei 4 anni 
successivi pagherà 40 onze e 300 salme di frumento, sempre deducendo la 
rendita. Con uomini di questo calibro nei feudi, i baroni dovevano necessaria-
mente entrare in crisi. 
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nel 1502. Che cosa andava facendo il notaio Bruno, che cosa andava 
rimestando nel 1498, quando erano sul tappeto questioni gravi e che 
lo interessavano direttamente come la libera compravendita di im-
mobili, la nomina di un tesoriere dell'università, la nomina annuale 
degli ufficiali per scrutinio, la nomina di un archivista? 

Ecco un « gentiluomo povero » di Castelbuono, che ottiene sal-
vaguardia e licenza d'armi per due figli contro la madre del mar-
chese di Geraci (11). Codesti «gentiluomini poveri» che si incontra-
no nell'ambito dei grandi feudi (ne abbiamo uno a San Marco) chi 
sono, che cosa fanno per vivere, che cosa vogliono? Sono figli 
naturali? Sono gente decaduta? Sono cadetti? Quali interessi rappre-
sentano? 

E, ripetendo una domanda che già abbiamo proposto, quale 
parte hanno i preti f r a tanto agitarsi di passioni e di interessi? 
Salvaguardie a favore di preti ve ne sono a diecine ed essi ne escono 
configurati come uomini impegolati quanto i laici negli a f fa r i di 
questo mondo. Ma prete Giovanni de Audichio, del Casale di Crapi, 
un giorno del 1499, mentre andava in processione dietro un morto, fu 
ferito, mutilato di una mano e così via. Gli assalitori erano Giovanni 
Vinciguerra Spinola e Francesco Spinola, fratello e figlio del Capi-
tano, servitori del conte di San Marco (12). La situazione risulterà 
poi chiara ricordando che Crapi, con Mirto, Belmonte, Frazanò e 
Pietra di Roma aveva giurato fedeltà nel 1497 a Girolamo Filangeri 
conte di San Marco; che nel 1490 il Vicere d'Acuña aveva rinverdito 
certi accordi tra i Casali e il conte, per cui al signore rimaneva 
appena il focatico; che nel 1507 i Filangeri vendettero i Casali al 
mercante Balsamo di Messina. Quale la parte del prete nelle beghe 
t ra barone e vassalli? Desta orrore in noi la mutilazione durante il 
funerale; ma altrove un prete fu accoltellato di notte mentre porta-
va il Viatico (13); molti preti furono assassinati, contro molti furono 
commessi atti che denotano assoluta mancanza di rispetto. Non vi è 
più riverenza per l'abito sacerdotale; il delitto sacrilego sarà invalso 
come una moda (conventi e chiese violati non si contano); ma i 

(11) Con, 83, f. 309, a. 1498. 
(12) Con, 83, f. 347. Codesti Spinola appartengono certo alla famiglia di 

quella « bella Spinula ginuisa » che era stata la prima moglie di Giovanni 
Filangeri nella prima metà del secolo XV ricordata anche nell'epitaffio di lui, 
oggi scomparso (C. TRASSELLI, Mediterraneo e Sicilia, Cosenza 1977, p. 156). 
La presenza degli Spinola nella contea di San Marco ancora nel 1499 costringe a 
ritenere che il Giovanni Filangeri dell'epitaffio sia dei Filangeri di San Marco e 
non catanese come lo avevo creduto. Comunque la permanenza dei genovesi 
Spinola nella contea per più di mezzo secolo, dà materia a riflessioni. 

(13) A Giuliana, Con, 85, f. 245, a. 1500. 
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sacerdoti perché mai si fanno vedere tanto spesso come noi li in-
contriamo tra i sindaci contro i baroni? (14). 

Ancora un « gentiluomo povero » : il « nobile » Pieruccio de 
Maurichio (Maurici) in lite col barone di Castelvetrano (15). 

Ecco invece un ricco, Tomeo Cautari del Casale di Mirto, uno 
di quei Casali di cui il conte di San Marco si disfece perché non ne 
ricavava tanto che valesse la pena di amministrarli. Il Cautari era 
da anni appaltatore del feudo Lu Bolu dell'Arcivescovo di Messina. 
Nel 1503 la « fortuna di granduli », cioè una grandinata, gli distrusse 
il raccolto; i giurati di Randazzo gli presero le bestie e gli uomini 
della masseria. Ecco un vassallo ricco di un feudatario povero, gli 
affari del quale si estendevano oltre i confini del casale d'origine, 
un appaltatore, dunque un « capitalista ». Era forse uno tra coloro 
che spingevano prete Audichio? 

Non meno ricchi quegli « honorabiles » di Polizzi, odiati dal 
Capitano e dai giurati che li accusano di delitti e, per la loro 
« robba », « li hanno quasi distructo et consumato » (16). 

(14) Nel 1511 vi furono molti delitti nella piccola terra di Naso; tra l'altro, 
l'arciprete ruppe la regia verga in testa al Capitano (Ca, 231, f. 625). Ad Enna 
nel 1512 un prete si macchia di omicidio (Ca, 236, f. 614); nel 1514 a Sciacca 
prete Silvestro de Girgenti fu assalito e ucciso in casa sua da undici nobili e 
altri di mala vita che, per impedire ogni aiuto, bloccarono le porte dei vicini 
(« misiru li cavagluni a li porti di li vichini»); alcuni vennero carcerati; fu 
mandato un commissario e, durante le informazioni, i « valituri » delle due parti 
dovevano allontanarsi dalla città; il prete era dunque un capo di consorteria 
(Ca, 242, f. 388). Nella rivolta del 1516 il capo del partito antibaronale a Carini 
fu prete Andrea de Messina di Carini (Ca, 251, f. 441). Pure a Carini nel 
1517 il castello fu assalito dalla folla, la porta fu bruciata; a capo un prete, 
forse il solito Andrea (ca, 253, f. 875); pure nel 1517 a Fiumedinisi la casa del 
barone fu incendiata da un chierico (Ca, 255, f. 125); nel 1518 prete Gregorio di 
Gratteri fu accusato da una vedova e figlie dell'assassinio di due uomini (Ca, 
256, f. 226) ; nel 1519 nel carcere di Collesano erano detenuti due preti con 6 
complici per l'assassinio del magnifico Giovan Pietro La Matina (Ca, 282, f. 78); 
nelle rivolte fu «capopopolo» prete Matteo Sancetto di Lentini; arrestato e 
torturato dalla M.R.C.; amnistiato nel 1522 (Ca, 274, f. 77); a Tripi nel 1524 fu 
ucciso un prete « in campis » (Ca, 276, f. 559). Nel 1523 prete Giovanni Guliuso 
di Tusa era Credenziere di quel caricatore; venne sostituito senza infamia con 
Polidoro Filone di Tusa dietro suggerimento di regi familiari e consiglieri (Ca, 
277, f. 328). Sapendo che i Gulioso e i Filone erano due f r a le maggiori famiglie 
di Tusa, si comprende l'episodio con i suoi addentellati in alto loco. Ho dato 
pochi esempi bastevoli a dimostrare che i preti erano uomini come tutti gli altri. 
E si aggiungano le infinite legittimazioni di figli. 

(15) Con, 83, f. 434, a. 1599. 
(16) Con, 90, f. 555, a. 1505. Polizzi era città relativamente tranquilla; nei 

Capitoli del 1518 si dice che è abitata da molti gentiluomini e persone onorate, 
molto popolata, passaggio di Vicere e della corte; ma piena di immondizia; si 
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A Sinagra il cognato del barone viene accusato di non so quali 
delitti ed agli accusatori viene data salvaguardia e licenza di porta-
re armi (17). Il perché non importa; ma gli accusatori erano due 
Galvano e due Ciminello, tutti « magnifici ». 

Marco Augi è già noto : era « nobile » e voleva che Aci si 
riscattasse al demanio. 

A Caltanissetta, allora appena una cittadina dei conti di Ader-
nò, un notaio e suo figlio furono autorizzati a circolare con ben 
quattro guardaspalle armati (18); città che ancora non è comparsa 
nella nostra cronaca, dunque città tranquilla. Il notaio aveva tanti 
nemici e tanto denaro da uscire con la scorta personale, come un 
gangster. 

Anche a Catania la nobiltà minore aveva levato la testa: Bar-
tolomeo de Richardo non esitò a denunziare il barone di Castania, 
quel Nicolò Tornambene che conosciamo, per la sua carica non 
feudale ma catanese di Viceammiraglio (19). 

A Feria, il feudo del famigerato barone, esistevano pure le 
consorterie: ben tre furono i sindaci eletti per denunziare non già il 
barone ma gli ufficiali ed altri uomini della terra (20). 

Giovanni de Larcan ed un chierico, compresi f ra otto sindaci di 
San Fratello contro il barone, ci ripropongono insieme i due proble-
mi dei nobili minori e dei preti (21). 

Codesti nobili, onorevoli, magnifici di paese rivelano la loro 
funzione di ceto medio nei pochi casi in cui li vediamo comparire 
quali ambasciatori al Vicere o al Parlamento per ottenere « capito-
li » dal cui tenore comprendiamo che cosa il loro ceto domandasse. 
Talvolta vediamo qualche grande feudatario farsi ambasciatore e 
deve trattarsi allora di un tentativo di penetrazione, di un atto di 

aumentino le pene e si obblighi ciascuno a fare « officinam et privatam » (Ca, 
257. f. 77). Nel 1519 vi fu la lite tra Gio. Filippo Miroldo e Gio. Pietro La 
Matina in cui quest'ultimo fu ucciso e per cui furono carcerati anche due preti 
(Ca, 262, f. 78 e 266, f. 87). 

Nel 1522 Antonio Farfaglia fu nominato cavaliere e nel 1523 Francesco e 
Antonino padre e figlio erano perseguiti per vari crimini (Ca, 273, f. 862; e v. 
276, f. 161). Essi furono ammessi alla composizione di 200 onze, il che significa 
che tacitarono le parti lese e che erano molto ricchi. A Polizzi non vi era 
carcere e Gio. Bartolo La Farina offrì di costruirlo a proprie spese per averne 
la gestione trasmissibile agli eredi (Ca, 268, f. 116, a. 1521). Di Polizzi riparle-
remo alla fine di questo capitolo. 

(17) Con, 95, f. 524, a. 1508. 
(18) Con, 98, f. 384, a. 1511. 
(19) Con, 98, f. 444, a. 1511. 
(20) Con, 100, f. 480; a. 1511. 
(21) Con, 100, f. 515, a. 1512. 
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politica familiare, di una espansione della famiglia. Spesso vediamo 
feudatari ormai stabilmente inurbati. 

A Piazza nel 1487 si costituisce la deputazione per la nettezza 
urbana, affidata a due « gentiluomini », uno del Monte ed uno del 
Borgo (22). 

Salemi nel 1487 manda ambasciatori al Parlamento i nobili 
Giovanni Cappasanta e Andrea Graffeo, con un capitolo che obbliga 
i vassalli delle baronie entro un raggio di 30 miglia a sottoporsi alla 
giustizia nella città demaniale di Salemi (23). Andrea Graffeo ap-
partiene alla famiglia dei baroni di Partanna; è un cadetto uscito 
dal feudo e inurbatosi altrove, che tenta la scalata alle cariche 
cittadine. Credo sia lo stesso che in autunno 1496 sfidò in campo 
chiuso il barone di Partanna (24). 

Dei Capitoli di Castronovo diremo. 
A Caltagirone i giurati chiedono un salario a spese dell'univer-

sità (25). 
I giurati di Patti nominano console dei Pattesi a Termini il 

«nobile» Giacomo Bonafede, con fòro civile e criminale; Giacomo è 
anche portulanotto del caricatore di Termini del quale sono notai 
Francesco e Andrea Bonafede (26). Il che equivale a dire che da 
Termini non esce una salma di frumento senza che lo vogliano i 
Bonafede i quali, con il consolato, aggiungono al proprio potere 

(22) Con, 70, f. 228. 
(23) Con, 70, f. 241. 
(24) Con, 78, ff. 148 e 182. Processo su denunzia di Baldassare Graffeo, 

barone di Partanna, di Onofrio suo padre e di Achille Graffeo contro Giovanni e 
Andrea Graffeo, Antonio Ponti che tesero loro un agguato con dodici uomini 
armati a cavallo e li sfidarono in campo chiuso. 

(25) Con, 71, f. 22, a. 1491. Le decisioni dei consigli civici erano soggette 
ad impugnazione da parte de la minoranza ed a controllo da parte del Vicere. 
Appunto a Caltagirone « li honorati populani et ministrali » fecero sapere che la 
carica di baglio (giudice dei pascoli e di prima istanza per le cause minori) era 
stata tramutata in quella di Pretore o Patrizio contro la loro volontà. Essi 
facevano rilevare che ora, essendo il Patrizio gentiluomo, avrebbe percepito un 
salario di 10 onze mentre la carica di baglio era gratuita; che il patrizio 
avrebbe preteso un « pidagio » (diritti di accesso) di 2 tarì, mentre il bag io si 
contentava di 5 o 10 grani. Tutti volevano il baglio, salvo i gentiluomini i quali 
stavano per presentarsi al Vicere onde trattare la questione; e, essendo ufficiali 
dell'università, sarebbero venuti a spese del pubblico. Il 9 febbraio 1519 il Vicere 
ordinò che la R.G.C, provvedesse e questa, dopo soli nove giorni, decretò che i 
gentiluomini venissero pure a Palermo, ma a loro spesa (Let, 241, f. 344). 

(26) Con, 72, f. 277, a. 1488; ff. 295 e 297. Giovan Pietro Bonafede costrinse 
un tale a vendergli un gregge di 300 capre (Segret, 15 A, 22 ottobre 1515). La 
casa di Sebastiano Bonafede fu saccheggiata da uomini « coadunati ad modum 
guerre» (Segret, 16, 26 ottobre 1518). 
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effettivo una semiimpunità e il monopolio del commercio con Patt i . 
In Geraci, capoluogo del marchesato omonimo, temporanea-

mente amministrato dal governo come una ter ra demaniale dopo la 
confisca al ribelle Enrico Ventimiglia, vediamo già nel 1490 un 
partito favorevole alla demanialità che si appoggia al capitano (27). 
I capitoli vengono presentati al Vicere dallo stesso capitano. Il 
capitano non ha bisogno di giudice perché è peritissimo e mai in 
Geraci vi fu un giudice (?). Nessun ufficiale sia forestiero. Tutte le 
terre del marchesato siano obbligate a fa r aggiustare ogni anno le 
misure con quelle di Geraci; mandino ogni anno a prendere la méta, 
il calmiere, come si usava anticamente; i giurati nominati dal Vice-
re per scrutinio esercitino personalmente e non per sostituto. 

Non è necessario commentare che il marchesato dei Ventimi-
glia era stato liberato dal feudatario, questo sì, ma rischiava di 
cadere sotto la tirannia dei maggiorenti di Geraci. 

Naro manda ambasciatore al Parlamento il protomedico del 
Regno Gaspare La Mendula e chiede che gli acatapani, cioè i 
maestri di piazza incaricati dell'osservanza dei calmieri, siano sol-
tanto nobili e non « populares » (28). Poi Naro manda ambasciatore 

(27) Con, 73, f. 129, 13 agosto 1590. anche nel marchesato di Geraci vi era 
gente ricca. Giacomo Bonafede fu procuratore di Eleonora Ventimiglia per 
riscuotere gli alimenti che le spettavano (not. De Leo, 1405, 14 settembre 1491). 
Poiché la marchesa era carica di debiti a causa del viaggio fatto in Castiglia 
onde ottenere la restituzione del marchesato confiscato ad Enrico, il Bonafede 
garantì un debito verso Giorgio Garrone di onze 9.20.10 per panno rosso e 
azzurro e spese di esecuzione (De Leo, 10 novembre 1491) e l'honorabilis 
Leonardo Maccagnone di Tusa suo vassallo le anticipò prima 30 onze e poi 18, 
ricevendo in pegno la castellania del castello di San Giorgio alla marina di 
Tusa, con mulino e diritti vari (4 novembre 1491). Masio Mirabéti, secreto di 
Gangi, e Luca de Adamo di Tusa danno garanzia ( a loro volta garantiti da 
Bartolomeo Gioeni) per Antonio Sgromagli al quale Eleonora conferiva la 
secrezia di Geraci (17 novembre 1491). 

(28) Con, 73, f. 133, 9 ottobre 1490. Naro da sola meriterebbe un lungo 
capitolo perché i suoi « nobili » erano tra i più facinorosi di tutte le terre 
demaniali; nelle rivolte dei 1516 e 1517, che diedero luogo ad episodi romanze-
schi, non si comprende quanto sia dovuto alle « rivoluzioni » e quanto alla 
rivalità tra famiglie. Il nobile Bernardo Gueli uccise il magnifico Alfonso de 
Camastra; andò a conquistare l'impunità nella guerra in Calabria ma i suoi beni 
furono occupati (Con, 95, f. 542, a. 1508); Placido Gueli a difesa della vigna e 
della masseria costruì una torre merlata con cortile in territorio Faxanello (Con, 
96, f. 23, a. 1509); nel 1508 Naro manda i Capitoli in occasione del Parlamento a 
mezzo di Ludovico Montalto, celebre giurista; si è riscattata al demanio due 
volte, chiede le franchigie di dogana delle terre demaniali e offre al re 200 onze 
e un paio di calze (Con, 96, f. 31). Nei 1511 Naro manda ambasciatore Giuliano 
Castellano, regio Segretario; vuol cercare una miniera di salgemma e impiegare 
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il magnifico cavaliere Antonio di Palagonia (29). La richiesta prin-
cipale è che venga abolito il giudice ideota, carica cui concorrono 
persone infime, sostituendogli il « patrizio », carica cui potranno 
aspirare soltanto gentiluomini, curiali e persone degne. 

In Asaro vi era nobiltà locale abbastanza ricca da imparentarsi 
col barone; Francesco Tringu era genero del barone e suo zio era 
governatore (30); la baronessina aveva dérogé, ma non all'insaputa 
di suo padre. 

A Piazza, città di una certa importanza che alla fine del secolo 
XIV aveva tenuto fiera cui anche i fattori di Francesco di Marco 
Datini inviavano panni, si è già formata una noblesse de robe: sono 
i curiali, i medici e gli speziali che pretendono di riscuotere crediti 

il ricavo per pagare il donativo (Con, 100, f. 434); nel 1512 sovrimposta di 2 
denari a rotolo di carne per 8 anni allo scopo di costruire un monastero 
femminile (Con, 100, f. 552); pure nel 1512 salvaguardia per la famiglia De 
Scalisio contro il magnifico Gismondo Alagona, notar Michele de Palmerio, loro 
figli e « valituri » (Con, 100, f. 566) ; nel 1513, fatto importante, vi immigrano i 
nobili Michele e Giovanni de Alexio dà Caltanissetta; con l'occasione appren-
diamo i nomi dei giurati: Giovanni Antonio de Palagonia barone di Camastra, 
Bernardo Lucchese, Placido Gueli, Perio Pontillo (Con, 102, f. 322); ma pure 
nel 1513 salvaguardia per il nobile Battista Grillo contro Michele Palmerio 
e figli e parenti, nobili Placido Gueli, barone di Camastra, Sigismondo Alagona 
ed altri (Con, 101, f. 384). A Naro abitavano molti Maltesi e vi era addirittura 
un consolato (Con, 105, f. 458, a. 1514). Nel 1514 è ancora giurato Bernardo 
Lucchese che presenta i Capitoli (Con, 103, f. 89). Intanto il castello di Naro 
cade in rovina (Ca, 239, f. 275, a. 1513). 

Nel 1515 — è Vicere il Moncada — tre fratelli Palmeri e il loro cognato 
Angelo de Palagonia denunziano che il Capitano Bernardo Lucchese li mandò a 
chiamare per fare la pace giurata con Nardo Lucchese, Antonino Puntillo, Masi 
di Guagliardu e loro complici e « valituri »; essi sospettavano perché il Capitano 
aveva vietato a loro le armi, mentre le aveva lasciate agli altri e perché il 
Capitano stesso era cugino di Nardo Lucchese; poiché già avevano fatto tregua 
giurata, non andarono; il Capitano li richiamò di nuovo «sulla sua fede», 
andarono e trovarono il Capitano coi loro nemici armati che cominciarono a 
taliari, a guardarli di mal animo e ad insultarli; finì a coltellate; Anniba'e 
Palmeri fu ferito gravemente, Garaffo Palmeri fu bastonato, furono feriti 
Girolamo Millina e Andrea Palmeri; e per giunta il Capitano carcerò i tre 
fratelli e michele Palmeri loro padre (Ca, 250, f. 89). Nel 1516 i Presidenti 
Geraci e Licodia mandarono Capitan d'armi il barone di Realmuto (tortura con 
voto di dottore, pena di morte senza processo e senza termini) perché vi erano 
differenze, brighe, omicidi di notte e di giorno, furti, delitti, violenze, saccheggi 
di case (Con, 104, f. 346, 20 maggio 1516); pare che Gerolamo Camastra alias 
Palagonia abbia ucciso Bernardo Gueli (Con, 105, f. 532). Per capire poi i fatti 
del 1517, bisogna rammentare il clima generale della città e le malefatte di 
Bernardo Lucchese. 

(29) Con, 77, f. 84, 13 ottobre 1494. 
(30) Con, 76, f. 439, a. 1494. 
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arretrati di oltre dieci anni (31). La noblesse de robe di Piazza si 
configura sempre meglio. Nel 1495 il magnifico Barone Azolina (ma 
qui Barone è nome) presenta vari capitoli: esenzione dalla colletta 
pei passavolanti (cioè per il servizio postale); i giurati non siano 
costretti a pagare del proprio (32). Accade un fatto insignificante: il 
Capitano viene accusato di aver gettato giù da una scala una perso-
na e di aver sequestrato un ragazzo (33). A tale accusa che, dato il 
regime di violenza in cui si viveva, possiamo considerare banale, il 
Capitano risponde con una controdenunzia: il suo domicilio è stato 
violato; c'era bensì un prigioniero, ma è stato liberato dai «quaran-
ta » i quali, rivedremo il fenomeno altrove, sono il consiglio comuna-
le ristretto che sostituisce il consiglio generale o parlamento. « Qua-
ranta deputati a li parlamenti, scrive il Capitano, et f ra loro cum 
quisto coluri sunno una liga et uniti chi non si po tuccari uno tanto 
per li officiali quanto per omni altra causa in modu tutti su uniti in 
parlari et fari la dispisa contra cui bisogna... ». 

Di rado si incontrano documenti tanto limpidi; i quaranta rap-
presentano un celo che ormai si è chiuso, un patriziato urbano, 
un'aristocrazia locale che offende e si difende, solidale, omertosa 
pronta alla falsa testimonianza. E Piazza era terra demaniale (34). 

Altra terra demaniale era Sciacca: ivi l'università denunzia che 
l'artiglieria è inservibile e chiede che i mercanti forestieri e i mas-
sari vengano obbligati a fornire una quota di frumento alla « rabba » 

(31) Con, 77, f. 26, a. 1494. Nel 1519 vi era il magnifico collegio dei 
magnifici dottori fisici, Ca, 262, f. 86. 

(32) Con, 77, f. 573, 30 giugno 1495. 
(33) Con, 78, f. 388, 15 luglio 1497. 
(34) A Piazza come a Naro i disordini del 1516 e 1517 sembrano ispirati da 

odi famliar i piuttosto che da motivi sociali o politici. Già nel 1515 il Capitano 
veniva accusato di favorire i delitti della famiglia Crescimanno (Ca, 248, f. 979); 
Giuliano Crescimanno, Secreto di Piazza, denunziò che mentre si trovava a 
messa nella Chiesa di S. Domenico con tutta la famiglia, fu assalito da più di 50 
uomini che uccisero Aliberto suo fratello e Raimondo Calascibetta suo cugino; 
accusava tra gli altri un notaio e Pirrello Crescimanno (solita inimicizia tra 
parenti); la banda aveva rifugio nel castello di Giarratana; avevano armi da 
fuoco; alcuni furono carcerati ma uno si calò dal castello di Piazza legando una 
corda ad un merlo; egli chiedeva tortura, forca; chiedeva di accompagnare 
l'algozirio con uomini suoi armati per catturare i latitanti (Ca, 254, ff. 101 e 199, 
15 ottobre e 13 novembre 1516). Nel 1517 fu mandato Capitan d'armi il barone di 
Piatraperzia che impiccò alcuni, 23 fuggirono tra i quali ben tre Crescimanno; 
nel 1518 la solita amnistia (Ca, 255, f. 558 e vol. 256, f. 191). Un Pasquale 
Crescimanno era barone di Camitrichi (Ca, 260, f. 15, a. 1518). Le rivolte 
segnarono la decadenza di Piazza; prima la città aveva 2000 fuochi, intorno ad 
8-10.000 ab.; poi molta gente se ne andò (Ca, 2l1, f. 235, Capitoli del 18 dicembre 
1518) ; nel 1519 due Crescimanno risultavano banditi per lesa maestà, Ca, 262, f. 17. 
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della città, per la riserva da costituire a causa della carestia (35). 
Anche questo documento è esplicito: c'è una concorrenza per il 
frumento e si manifesta quella xenofobia che ritroveremo ad Agri-
gento. Di più, Sciacca è il porto di cui non può fare a meno il conte 
di Caltabellotta, della Rocca delle Querce, grande produttore di 
cereali; Caltabellotta è sulla montagna alle spalle di Sciacca; l'attri-
to continuo è inevitabile, a qualunque famiglia appartenga il conte; 
e tale attrito si ripercuote sui patrizi urbani. 

A Messina, dove già dalla metà del secolo vi era netta distin-
zione tra nobili e popolari, la deputazione per l'artiglieria veniva 
nominata in questo modo: i giurati nominavano dieci gentiluomini e 
dieci onorati cittadini i quali a loro volta sceglievano quattro genti-
luomini e quattro popolari, ovviamente senza che alcuno di costoro 
fosse capace di distinguere una bombarda da una fionda (36). 

Anche a Cerami, piccola università feudale di montagna, non 
mancano ambizioni ed appetiti. Dopo lunghe discussioni l'università 
riunita in consiglio generale delibera di consentire al barone di 
« infeudare » cioè di chiudere e ingabellare un terreno già destinato 
ad uso comune; in cambio il barone rinunzia all'adiutorio richiesto 
per il castello; rilascia un terreno, regola i pascoli, concorda norme 
sulla vendita del vino, sull'aggiustamento dei pesi e misure, sui 
vigneti, sul bestiame ed infine ammette che l'università nomini due 
giurati che collaboreranno coi due giurati di nomina baronale e con 
diritto di veto (37). Cerami è alquanto in ritardo su altre università, 

(35) Con, 77, f. 599, 8 e 15 luglio 1495. Sciacca fu per due secoli terreno di 
lotta tra consorterie, con un terzo fattore in più, cioè l'ingerenza inevitabile del 
conte di Caltabellotta che tendeva le mani sulla città e sul porto di cui aveva 
bisogno per esportare il frumento della contea. Ma era una città non priva di 
cultura, costruì un organo, doveva risentire almeno vagamente della superstite 
grecità dei monaci di Caltabellotta. 

(36) Con, 79, f. 284, I febbraio 1497. 
(37) Con, 81, f. 243, a. 1506. Non tutto è perfettamente acclarato in materia 

di usi civici e terre comuni in Sicilia. A. RAVA', Le terre comuni e gli usi civici 
di Roccapalumba, Palermo, 1922, è una memoria condotta con apparente metodo 
scientifico ma è una « consulenza di parte » per il comune di Roccapalumba, 
redatta in un momento in cui imperava la demagogia in favore degli ex-combat-
tenti, come oggi ne impera un'altra perfettamente sfasata in favore dei contadi-
ni che abbandonano le terre. A dimostrare quanto sia sospetta l'opera del Ravà 
basti ricordare che la sua bibliografia è tutta costituita da feudisti napoletani e 
che egli fa sforzi sovrumani per dimostrare che, pur essendo diversa la 
legislazione tra la Sicilia e il Mezzogiorno, il fondo storico dei due feudi è il 
medesimo; egli si batte appunto contro la dottrina e la giurisprudenza che 
cominciavano ad ammettere come assurdo il ricorso alle leggi napoletane nei 
giudizi su cose siciliane. Vi è tuttavia, se non mi inganno, anche qualche 
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ma i suoi borgesi hanno già compiuto il primo passo verso la 
conquista delle posizioni chiave. Infatti, nell'accordo col barone, è 
stato sacrificato il ceto infimo di coloro che avevano bisogno del 
«comune» per pascolo di poche bestie; ora il «comune» ricadrà ai 
borgesi che sono in grado di pagare la gabella: la produzione di 
grano crescerà, ma i poveri avranno perduto una risorsa vitale. In 
tal modo, fingendo un sacrificio dell'università, ma in realtà ottenen-
do un vantaggio proprio con l'ingabellazione del « comune », i bor-
gesi ne realizzano un altro: evitano l'adiutorio che di massima essi 
soli avrebbero dovuto pagare. La giurazia ridotta a commissione 
paritetica, il diritto di voto, innalzano i borgesi alla parità col barone. 
Il feudo diviene bicefalo, ossia non è più feudo. 

Nel 1498, con l'invio di commissari per riscuotere le tande del 
donativo, abbiamo la riprova dell'esistenza di benestanti in comuni 
feudali e demaniali; le università infatti non pagano perché non 
hanno denari e le istruzioni prevedono che i commissari obblighino i 
facoltosi a « bistrahiri », ad anticipare l'importo; così per Enna, 
Buccheri, Comiso, Alcamo, Calatafimi, Castroreale, Santa Lucia, 

sentenza che cade nel medesimo errore. Sugli usi civici esistono alcune « memo-
rie » di parte; la trattazione migliore resta sempre L. GENUARDI, Terre 
comuni ed usi civici in Sicilia, Palermo 1911, che tuttavia si occupa specialmene 
dell'aspetto giuridico delle questioni, senza approfondirne l'aspetto economico e 
sociale che è soltanto accennato. Le università praticamente si spogliarono delle 
terre comuni, tanto che un dispaccio di Filippo II del 1571 ordinò la reintegra-
zione di quelle alienate e vietò nuove alienazioni (p. 100). Noi vediamo una 
quantità di università demaniali e feudali nell'atto in cui aboliscono l'uso 
comune per sopperire a loro necessità, spesso per pagare il donativo. E' 
opportuno in proposito citare alcune parole del Genuardi, tanto più significative 
per l'epoca in cui furono scritte (p. VII): «In generale sin oggi la questione 
degli usi civici si è presentata quale una questione di lotte avvenute tra signori 
e vassalli: quelli usurpatori di diritti, questi spogliati. Si è creduto che i signori 
con prepotenze e sopraffazioni continue abbiano annientato diritti civici. Ma il 
vero si è che quelle sopraffazioni e violenze non furono in numero tale, quale 
sin oggi si è creduto. I documenti da me ritrovati rivelano che se qualche 
barone prepotente voleva far ciò, vi era l'autorità regia, invocata dai vassalli, 
che per mezzo dei suoi tribunali poneva un freno a tali abusi. A parte di tutto 
ciò, da non pochi si è commesso l'errore di applicare e far estendere in Sicilia 
delle prammatiche e massime vigenti altrove. Così è avvenuto della prammatica 
De Salario di re Ferdinando del 1483 pel Napoletano » ecc. E' fuor di dubbio, 
tuttavia, che la stessa opera de: Genuardi è ormai antiquata e che gli usi civici 
siciliani meritano una nuova trattazione storica; tra l'altro, l'uso civico non può 
più considerarsi come una specie di diritto naturale, poiché vi sono vari casi in 
cui esso è concesso spontaneamente o contrattualmente dal feudatario allo scopo 
di attirare popolazione. 
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Rometta, Milazzo, Patti e così via. I commissari hanno facoltà di 
mettere in vendita anche i beni (38). 

Codesto obbligo fatto ai ricchi di assumersi il carico fiscale dei 
poveri darebbe luogo a molte considerazioni sulla fiscalità, sulla 
distribuzione della ricchezza, sulle finanze comunali disastrose da 
sempre. Mi limito ad una sola: alle soglie del cinquecento, non 
appena lo stato si assume compiti che non può realizzare mediante il 
servizio feudale, rinnovamento tecnico dell'armamento, servizio po-
stale, flotta, diplomazia, subito si creano quelle condizioni particola-
ri di responsabilità fiscale di pochi per conto della comunità che, a 
quanto ci è stato insegnato, avevano caratterizzato la decadenza 
dell'impero romano. 

Noi stiamo cogliendo appunto la società siciliana — non quella 
delle grandi città dove i mercanti internazionali danno l'illusione di 
una tranquilla floridezza, bensì quella dei piccoli centri dove brac-
ciante e barone sono alle prese con la medesima natura matrigna — 
nel momento in cui il feudo crolla come istituto, come economia, 
come modo di vivere e di pensare, disintegrato dai bisogni nuovi. 
Nelle grandi città alla vecchia vita si sostituisce una nuova; nei 
feudi remoti e nelle piccole città muore il vecchio mondo, senza che 
l'uomo riesca a trovare una nuova ragione di vita. Sicché in sostan-
za quei « facoltosi », quei benestanti che avrebbero potuto esprimere 
una vita nuova, sono in realtà più conservatori degli stessi feudatari 
perché, alla loro nuova ricchezza, non sanno indicare altra méta che 
non sia il raggiungimento del privilegio feudale. Ne avremo prove e 
riprove. 

I nobiluzzi locali non esitano a mettersi in lite coi baroni più 
potenti: il vecchio Pietro de Maurichio di Castelvetrano litiga col suo 
barone (39) e lo fa perché ai suoi occhi ed a quelli del popolo la 
condizione di barone con poteri di giustizia non è diversa da quella 
di un membro di una famiglia che nell'ultima generazione ha coper-
to le cariche di giurato, di giudice, di capitano, che ha terre al sole, 
che può pagare le imposte mentre spesso il feudatario non riesce a 
pagare l'imposta di successione. 

Alla mentalità di codesti nobiluzzi locali dobbiamo un fenomeno 
che altrimenti sarebbe inesplicabile: gli appellativi onorifici alle 

(38) Con, 82, ff. 9, 10, 11, 13 e passim. 
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città: Termini «splendidissima» (40); Noto «ingegnosa» (41); Mar-
sala « civitas antiqua » (42) ; Traina città « vetustissima » (43) ; e 
cosi via. Sono parole che non attenuano il peso delle imposte ma che 
soddisfano il bisogno di decoro, di distinzione, il desiderio di privile-
gio dei ceti dirigenti delle città demaniali, che si sentono messi alla 
pari coi baroni. 

In città come Catania e Messina, la feudalità minore mantiene 
due abiti che riveste di volta in volta secondo l'occasione. Il Tor-
nambene abitava a Catania; la baronessa di Limina abitava a Mes-
sina; i Paterno stavano a Catania ed avevano la bilancia della seta 
cruda e un grano per libbra (44) ; a Catania abitavano i Castellis, ba-
roni di Favarotta e di Biscari, con le più ampie possibilità di esercita-
re il contrabbando perché una porta della loro casa dava direttamen-
te sul mare (45); a Trapani abitava Giacomo de Ruvolo barone di 
Conduvernia (ebbe guidatico per debiti o per delitti) (46). A Messina 
Salimbene de Marquisio, barone di Scaletta, aveva un palazzo adia-
cente alle mura e fu autorizzato a praticare un'apertura per provve-
dersi comodamente di acqua (47). Pure a Messina stavano il barone 
di Sinagra, i Balsamo baroni di Mirto, i Mirulla conti di Condoianni 
in Calabria ed altri feudatari in Sicilia e in Calabria. 

Qualche feudatario era anche «cittadino»; l'Abbatelli lo era di 
Palermo; il barone di Pietraperzia lo divenne nel 1497, poco prima 
che i vassalli muovessero contro di lui le solite accuse (48). 

(39) Con, 83, f. 434, a. 1499. 
(40) Con, 84, f. 37, a. 1499. 
(41) Con, 87, f. 97, a. 1503. 
(42) Con, 90, f. 90, a. 1505. 
(43) Con, 95, f. 160, a. 1508. 
(44) Con, 83, f. 343, a. 1499. 
(45) Con, 84, f. 70, a. 1499. 
(46) Con, 85, f. 275, a. 1501. 
(47) Con, 97, f. 401, a. 1510. I De Marquisio costituiscono uno dei rari 

esempi di atteggiamento politico indipendente o, per dir meglio, di atteggiamento 
politico di indirizzo messinese piuttosto che siciliano; infatti nel loro palazzo 
costruito da Giovanni Salimbene de Marquisio nel 1471, venne ospitato iJ. re di 
Napoli; Alfonso II, che era stato a Mazara nel 1493, aveva abdicato in favore 
del figlio Ferrandino il 23 gennaio 1495; il 7 maggio venne a Messina per 
visitare il figlio deposto il 22 febbraio; poi si recò a Monreale e il 13' ottobre 
1495 fu di nuovo a Messina ospite dei de Marquisio che in aprile avevano 
ospitato anche il fratello Federico; vi morì il 17 novembre 1495 (G. LA CORTE 
CAILLER, Per la morte di Alfonso d'Aragona, ASSO, 1904, pp. 125 sgg.). Il 
viaggio a Mazara è giustificato perché Alfonso il Magnanimo aveva legato 
quella città al figlio re di Napoli. 

(48) Con, 83, f. 177, a. 1497 e v. 83, f. 290, a. 1498. Il barone di Longi era 
cittadino di Messina per ductionem uxoris (Segret, 16, 19 marzo 1519) e così via. 

253 



La presenza dei feudatari doveva accentuare quella tendenza 
verso la « serrata » che si scorge facilmente nei capitoli presentati 
da talune università: i benestanti di origine, diciamo cosi, borghese, 
quando se ne dava il caso, facevano causa comune coi feudatari; e, 
se il feudo strettamente inteso si smantellava ogni giorno più, e si 
faceva sempre più profonda la distanza spirituale tra feudatario e 
vassallo, d'altra parte si allargava anche la distanza f ra dirigenti e 
diretti, e i feudatari riconquistavano nei centri urbani, assumendo le 
funzioni dei borghesi, le posizioni di potere ed il prestigio che perde-
vano nei feudi. 

I Capitoli di Catania del 1502 ci parlano di deputati per le 
gabelle « gentiluomini » e « popolari » (49) ; un ramo dei Ventimiglia 
riveste a Palermo cariche cittadine come quella di Pretore (50); 
ambasciatore di Agrigento nel 1505 è Giosuè de Marinis, barone di S. 
Angelo Muxaro; l'università richiede tra l'altro l'esenzione dei me-
dici e chirurghi dalle regie collette perché curano gratuitamente i 
poveri (51) 

A Catania abitava Damiata Barresi, primogenita di Guglielmo 
Raimondo Moncada, conte di Adernò e Caltanissetta, baronessa di 
Militello Val di Noto, che investiva denaro proprio nell'acquisto di 
terreni a Randazzc, comportandosi cioè come una « cittadina » nella 
espansione degli interessi dei cittadini in altre università (52). Era 
la seconda moglie di quel Barresi che aveva fatto morire Aldonza 
Santapau. 

Messina, tanto gelosa dei propri privilegi che ne facevano una 
piccola repubblica, mandava ambasciatori al Sacro Regio Consiglio 
il giurista Nicolò Sollima e il barone di Sinagra, Giovanni Artale 
Ventimiglia, a domandare che i Capitani e giudici del suo distretto 
venissero sottoposti a sindacato dallo stratigoto e non da sindacatori 
regi (53). Il buon Sollima tanto seppe fare, che diventò uno dei 

(49) Con, 86, f. 108. 
(50) Con, 87, f. 298, a. 1503. 
(51) Con, 90, f. 595. 
(52) Con, 93, f. 404, a. 1507. Gian Matteo Statella, nobile di Catania, aveva 

a Montalbano un noccioleto che veniva invaso dalle vacche, Con, 94, f. 352, a. 
1507. 

(53) Con, 95, f. 5, a. 1507. E' un indizio dell'espansione della borghesia 
messinese. Ma uno dei Capitoli di Milazzo (23 agosto 1511, Con, 98, f. 122) 
avverte che il sindacato avrebbe dovuto essere esercitato dallo Stratigoto con 
«corte formata»; avveniva che lo Stratigoto arrivasse più tardi di sei mesi 
dopo la cessazione dalla carica degli ufficiali (capitano, giudici, giurati, balio 
ecc;) sicché poi il sindacato era nullo, con le conseguenze comprensibili tra le 
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Segretari del Regno e in tale qualità appare nella Segreteria del 
Regno, ramo Protonotaro, già prima del 1520; poi sa rà Luogotenente 
del protonotaro; misteriose carriere dei rappresentanti dei comuni. 

Importante è l 'inurbamento di una famiglia già grande e poten-
te come quella dei Ventimiglia: Francesco è luogotenente del Mae-
stro Giustiziere, cioè sostituto di colui che potrebbe, in mancanza 
improvvisa del Vicere, diventare il capo del governo siciliano; per 
tale carica riceve uno stipendio di £0 onze; è continuamente in giro 
per la Sicilia a sedare tumulti e a prendere banditi, con diarie e 
propine, come comandante di una specie di corpo mobile di polizia. 
E' spesso Capitan d 'armi destinato alla difesa di grandi città come 
Catania. Eppure accetta, o forse richiede, il modestissimo impiego di 
custode della Porta di Mare di Palermo, non già per lo stipendio e 
per le propine che deve devolvere al proprio sostituto, bensì per 
agganciarsi alla città di Palermo, per tenersi in contatto col vario 
mondo dei marinai, dei mercanti, dei contrabbandieri (54). 

E' uno che non ha più fiducia nel feudo e imbocca la via degli 
impieghi remunerati e del potere cittadino. Altrettanta sfiducia ave-
va dimostrato il suo parente ed omonimo — a meno che non si 
tratti della medesima persona — già barone di Castronovo, che 
aveva venduto il feudo a Bernabò Gaetani per 24978 fiorini di cui 
17976 assorbiti dai debiti, e che fin dal 1490 si diede al mare seguen-
do le orme di Giovanni, il primo marchese di Geraci, che era stato 
l'ultimo ammiraglio di Sicilia al comando di una flotta e che la 
aveva guidata alla vittoria; Francesco il 31 gennaio 1491 era già a 
Trapani con un galeone armato e una fusta di 15 banchi e con prede 
fat te in Africa; il Vicere gli affidò un'al tra fusta confiscata al 
barone di Radali, che era nel porto di Augusta, per portarla a 
Siracusa al fine di detenervi uomini (55). 

quali è da annoverare anche l'impunità di uomini che avevano amministrato 
come uomini di parte; tale risultato era probabilmente quello che i Messinesi 
volevano raggiungere. 

(54) Con, 91, f. 128, a. 1506 e v. 96, f. 639. I Ventimiglia di Palermo 
contrassero anche matrimoni borghesi: Damiano figlio di Pietro e di una Giovan-
na aposò Beatrice figlia di Antonio de Playa e di una Brigida, con 300 onze di 
dote in diritti sulle terra di Giuliana e contea di Sclafani; lo sposo ebbe in 
donazione due terzi di vigna e giardino in contrada Favara (not. De Leo, 1405, 
12 aprile 1492). Vi è anche una Eleonora vedova di Federico Ventimiglia 
cittadino di Palermo (Ibid., 27 ottobre 1491). Dato il tipo di clientela del notaio, 
siamo certi che si trattasse di Ventimiglia autentici; ma a Catania e Palermo vi 
erano anche Ventimiglia esercenti mestieri modestissimi (a Palermo un sarto) 
da intendere come bastardi o liberti o neofiti. 

(55) Con, 71, ff. 191 e 196. Lo stipendio di Luogotenente del Maestro 
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Non fu una parabola ma un precipizio. Castronovo era stata il 
centro di uno stato indigeno nella protostoria, prima dei Greci; era 
un centro cospicuo di produzione frumentaria; il suo barone crolla-
va, attraversata la fase piratica, al rango di carceriere su una 
prigione galleggiante. 

La posizione assunta dai feudatari inurbati si scorge bene nella 
città di Randazzo, ai piedi dell'Etna, allora bellissima. Giovanni 
Spatafora va, ambasciatore della città, presso il re ed ottiene alcuni 
privilegi; i giurati riuniscono il consiglio generale il 13 maggio 1507 e 
propongono che lo Spatafora venga esentato dal contribuire alle 
regie collette, per lui e suoi eredi; il consiglio propone che sia 
esentato anche dal « nuovo imposto » dell'università ; la proposta 
arriva ai deputati del Regno. Al consiglio avevano preso parte il 
Capitano, i giudici, vari nobili, il barone Gatayni (?) e tutti avevano 
votato per lo Spatafora (58). 

E nonostante ciò a Randazzo i nobili erano divisi in due partiti: 
vi era stata l'anno precedente una salvaguardia per i nobili Gu-
glielmo de Bonina, Francesco Staiti suo cognato, Giovan Giorgio 
Preximuni suo nipote e Giovanni de Omodei suo suocero, i quali tutti 
avevano accusato il nobile Simone Russo, Capitano di Randazzo, di 
molti delitti tra cui un veneficio (57). Che cosa accadeva in realtà 
sotto l'apparente unanimità del consiglio generale? Lo Spatafora, 
esente dalle imposte statali e comunali, in che cosa differiva da un 
feudatario, pur essendo un « cittadino » di Randazzo? 

I piccoli feudatari che popolavano Randazzo non erano privi di 
fierezza e quella città resistette pervicacemente all'esercito che ac-
compagnava il Monteleone al suo arrivo in Sicilia, una resistenza 
che costò molto. Tuttavia il loro dominio era tutt'altro che tranquillo 

Giustizie era di onze 80 anche per il conte di Cammarata nel 1502 (Con, 86, f. 
251). Giacomo Alliata barone di Castellammare era Maestro Razionale con 100 
onze l'anno (con, 96, f. 560, a. 1508) e così via. Sarebbe molto utile per una 
migliore conoscenza dell'amministrazione e della feudalità uno studio sull'inse-
rimento dei feudatari e dei cadetti nell'alta e nella bassa burocrazia; la 
documentazione non manca ma qui sono costretto a porre la questione senza 
approfondirla. Credo che assisteremmo al formarsi di due correnti: l'una ascen-
dente, per così dire, dalla burocrazia al feudo (giuristi e simili, es. i Valdina) ; e 
l'altra discendente (es. il Lanza barone di Mojo scrivano della Cancelleria in 
seguito al matrimonio con una figlia naturale del Barberi). Altro membro di 
famìglia feudale che si degrada è Pietro Speciale, discendente di un Vicere, di 
un industriale dello zucchero, di un signore di Alcamo e Calafatimi, il quale fa 
il « guardiano » del porto di Vindicari (Con, 96, f. 197, a. 1509). 

(56) Con, 95, f. 248. 
(57) Con, 91, f. 291. Un Antonello (?) Russo Capitano di Randazzo venne 

poi ucciso nei tumulti del 1517 (Prot, 239, f. 36). 
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e nella cittadina etnea si agitavano ambizioni e interessi. Tra l'altro 
vi fu una levata di scudi proprio contro i baroni i quali erano in 
certo modo forestieri inurbati e si consideravano cittadini « per 
duxionem uxoris » come in tutta la Sicilia. Il partito avverso riuscì a 
far passare nel consiglio generale una decisione per la quale potes-
sero concorrere alle cariche soltanto gli « oriundi » e non i cittadini 
acquisiti. Il Vicere Moncada ordinò di convocare di nuovo il consi-
glio. 

Tommaso de Patti barone di Placa, Amico Santangelo barone 
Captayni, Andrea Santangelo barone Fraxini, Antonino Lanza barone 
di Moio, Angelo Gotto, Aloisio de Pitruso, e consorti denunziarono 
che i giurati avevano convocato il consiglio ma avevano invitato 
soltanto i loro partigiani e avevano sprangato le porte della Chiesa 
di San Nicola. I denunzianti fecero atto di protesta a mezzo di notaio 
e il notaio fu carcerato. Essi volevano votare liberamente come 
d'uso e sapevano che due soli giurati avevano proposto quella novi-
tà, denunziavano frodi nello scrutinio e « machinacioni ». Il Vicere 
mandò un commissario ad informarsi e ordinò alla M.R.C, di prov-
vedere udite le parti (58). 

E' questo un pallido esempio di ciò che si agitava nei consigli 
delle università; con forme certamente democratiche da noi non 
sospettate e che già andavano degenerando. 

Il consiglio generale in cui tutti potevano intervenire, parlare e 
votare era ormai agli sgoccioli; la democrazia diretta rivelava di-

(58) Ca, 250, ff. 65 sgg., 14 settembre 1515. Riproduco una parte del testo 
che vale la pena di leggere. I giurati convocarono il consiglio e, « non putendo 
haviri la voluntati di li deputati ne di altri in dicto eorum Consilio pertractando 
usaro una stucia, una malicia fraudulenti ki havendo congregato alcuni a cui 
loru parsi et preter solitum morem chusino I porti ala ecclesia di Sancto Nicola 
et illà a l'amuchuni (di nascosto) et clam tractavano et hanno scripto loru 
passionatu et fraudulenti consiglo adeo ki tanto li supradicti magnifici supplica-
nti quanto altri in numero copiosu ki pretendiano interveniri ad lo consiglo per 
intendiri lu tractamento et dari loru vuchi (votare) per multo chi chamassiro et 
forzassirusi intrari in dicto consiglo mai fu possibili chi dicti iurati volissiro 
apriri li porti né permectiri chi intrassiro a dari vuchi libere comu in tal 
consiglo si requedi, ymmo li prefati exponenti hoc videntes acersiro tabellionem 
publicum et januis pulsatis domus dicti consilii per actum puplicum si hanno 
protestato et requerso contra dictos iuratos et cum toto hoc spretis dictis 
exponentibus carceraro lu dicto notaro et quisto non ad altro fini ezecto chi ja 
li dicti iurati in veritati sapiano et sanno chi non fu né è la voluntati di li 
citatini et habitaturi di la dicta terra chi non pozano concurriri ad officio ezecto 
oriundi perchi la raxuni comporta chi etiam cives per ductionem uxoris concur-
rant ad officia actento chi subiciuntur omnibus oneribus et collectis dicte terre 
sicuti ceteri cives dicte terre ». 

257 



fetti e inconvenienti e specialmente metteva in difficoltà il gruppo o ce-
to dei benestanti impadronitisi della giurazia. Si assiste alla serrata. 

L'università di Monte San Giuliano nel 1509 propone capitoli di 
grave significato (59). Il capitano sia cittadino di 25 anni compiuti, 
non figlio di famiglia, sappia leggere e scrivere, sia persona onorata 
e non « artista », cioè proprietario che non eserciti un mestiere. Nei 
consigli interviene una gran folla che non capisce e genera confu-
sione ; i giurati possano eleggere « primi homini, artisti, ministrali e 
burgisi », cioè un consiglio ristretto a benestanti cittadini, artigiani 
e proprietari, con esclusione dei contadini. Poiché il Vicere approva 
i capitoli, forse non rendendosi nemmeno conto di ciò che fa, la 
partita tra città e campagna è vinta dalla città. 

Altra serrata a Naro (60). I capitoli vengono presentati al Par-
lamento dall'ambasciatore magnifico utriusque iuris doctor Ludovico 
Montalto (è una nuova attività che va nascendo per i giuristi), che 
ritengo di Agrigento. Gli ufficiali vengano rinnovati ogni due anni e 
non « circulariter » come avviene ora, che sono sempre i medesimi. 
Siano soltanto gentiluomini. La città è sporca, le mura sono in 
rovina. Il gentiluomo Dalmao Terranova ha un figlio allo studio a 
Catania; gli si dia la carica di acatapano (maestro di piazza incari 
cato di far rispettare i calmieri) fino al termine degli studi del 
figlio. Gentiluomini, sì; ma a Naro soffia una ventata di novità; non 
certo un contadino di allora avrebbe proposto una borsa di studio. 

Ad Agrigento si costituisce una deputazione per la fabbrica 
della cattedrale, il vecchio San Gerlando rifatto su un tempio greco. 
Deputati sono Pietro Montaperto e il barone di Sommatino (61), che 
è un Lo Porto, barone e funzionario con la carica impegnativa e da 
lui male amministrata di secreto. 

Ad Agrigento pare che l'università sia ancora in mano alla 

(59) Con, 96, f. 19. 
(60) Con, 96, f. 31, 20 settembre 1508. Il Montalto era Avvocato Fiscale in 

Sicilia e Reggente la Cancelleria di Napoli; nel 1509 il re gli donò, anche per gli 
eredi, 30 onze l'anno sul caricatore d'Agrigento (Con, 96, f. 115). Se è, come 
penso, l'autore dei Capitoli di Naro, abbiamo un indizio sull'atteggiamento 
deli'alta burocrazia. 

Su Naro si v. la preced. nota 28. Di tutti questi fatti tace BIAGIO ALESSI, 
Naro: guida storica e artistica, Agrigento-Palermo, 1976; è una pubblicazione 
quasi esclusivamente turistica, tuttavia utile in mancanza d'altro. Naro, che fu 
abitata fin dalla preistoria, nel medioevo appartenne ai Chiaramonte e conserva 
ancora monumenti medievali; ne proveniva Cecco di Naro, il pittore dello Steri 
di Palermo. Non vi sono stati mai tentati scavi di archeologia medievale, che 
sarebbero molto opportuni. 

(61) Con, 96, f. 53, a. 1508. 
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gente minuta; nei capitoli del 10 maggio 1509, presentati dal sindaco 
Francesco Calandrino, si richiede che il donativo sia pagato da tutti; 
si lamenta che f r a i « deputati » alla « taxa » vi siano dei facoltosi 
che da se stessi si tassano per un solo tarì ; costoro vengano invece 
tassati dai giurati; la città è poverissima, non ha denaro nemmeno 
per spedire al Vicere il solito corriere « circa li cosi obcurrenti ». Il 
raccolto si è perduto per la siccità e restano appena 28 salme di 
frumento (un 6300 chili). I giurati — e così dimostrano di non essere 
interessati alla produzione granicola — chiedono di poter imporre il 
« rivelo » dei frumenti disponibili, di imporre ai proprietari una 
quota da r iservare per la città, e di poter vietare l'esportazione 
anche se permessa dal Maestro Portulano (62). 

Anche a Milazzo pare che l'università sia in mano alla gente 
minuta; i giurati chiedono di poter imporre ai facoltosi un prestito 
con cui comprare frumento. E propongono che il loro salario passi 
da una a tre onze l'anno (63). 

I capitoli presentati da università demaniali e feudali si fanno 
copiosi sotto il Moncada, il quale spiega un'attività politica interna e 
di riorganizzazione degli uffici che converrebbe studiare anche in 
rapporto coi Parlamenti da lui convocati. 

Caltanissetta parla delle « difese », dei terreni comuni ora chiu-
si (64); vuole che gli ufficiali si rinnovino effettivamente ogni due 
anni e che gli stessi uomini non passino da una carica all 'altra 
(« circulariter » secondo l'espressione che abbiamo incontrato a Na-
ro) e che non si ecceda nel dare terre dell'università ai conventi 
(65); Mazzarino fa approvare i capitoli concordati col conte, com-
prendenti le gabelle, i prezzi nello « zagato » o emporio dato in 
appalto, il focatico di un tar ì per casa; la nomina dei giurati ed 
ufficiali dal signore, ma sottoposti a sindacato (66). 

(62) Con, 96, f. 95. Una seconda serie di Capitoli presentati dallo stesso 
Calandrino ed approvati il 12 settembre 1509 parla della siccità, dell'uso dei 
pozzi; della disonestà del sindacatore e di commissari che hanno vessato ed 
estorto (accusa che di rado manca tra le lamentele delle università). Chiede per 
il Capitano e pei giudici l'autorizzazione a procedere ex abrupto contro omicidi, 
ladri notturni e diurni, violenti, senza osservare il rito e i Capitoli del Regno 
(Con, 97, f. 61). Nel 1518, quando Agrigento offrì al re di pagare in anticipo il 
donativo, votarono all'unanimità 54 persone, delle quali 15 magnifici, 8 nobili, 13 
« honorabiles » che erano tutti « maestri », il resto senza qualifica (Prot, 239, 
dopo il f. 366). 

(63) Con, 96, f. 119, 12 agosto 1509. 
(64) Con, 98, f. 126, 26 agosto 1511. 
(65) Con, 98, f. 128, 23 agosto 1511 
(66) Con, 98, f. 130', 30 agosto 1511. 
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Patti, o meglio i giurati di Patti, trovavano da lamentarsi dei 
sindacatori che pretendono di giudicare soltanto in criminale e non 
decidono le cause civili; che per farsi pagare le diarie torturano i 
giurati e li mandano nelle prigioni comuni della città « li quali su 
orribili et fetidi », mentre dovrebbero mandarli al castello dove si 
sogliono carcerare « li persuni principali et condicionati » (67). 

Taormina manda pure un ambasciatore al Parlamento e denun-
zia che le porte sono sfasciate, non si aprono né si chiudono, ma il 
portiere Sancio Grugno percepisce ugualmente le 3 onze di salario. 
L'università propone di licenziare il Grugno e di devolvere le 3 onze 
al pagamento del donativo; il Vicere Moncada ordina invece di 
devolverle alla riparazione delle porte (68). 

I piccoli problemi locali sono diversi da luogo a luogo ma vi 
sono problemi di fondo comuni. 

I capitoli di Polizzi sono presentati dal nobile Raimondo Signorino. 
Polizzi è la città della strage in Chiesa dei Salamone e possiamo 
intravedere i maneggi e i compromessi per addivenire alla formula-
zione dei Capitoli (69). Territori e feudi comuni sono stati ingabellati 
per pagare il donativo; vi è dunque un'aliquota della popolazione 
rimasta priva della risorsa dell'uso comune e ve n'è un'altra che ha 
potuto prendere i feudi in gabella; produzione cerealicola e pastori-
zia probabilmente se ne sono avvantaggiate ma una differenza so-
cio-economica si è approfondita. 

Si vuole che le somme raccolte per pagare il donativo non siano 
devolute ad altro scopo, che eventuali decisioni del Consiglio genera-
le siano automaticamente nulle, che il giurato che le spenda altri-
menti sia passibile di una pena di 1000 reali e di 5 anni di relegazio-
ne. L'università vorrebbe pagare la tanda annuale in diverso modo, 
ma il Vicere decide che si paghi in due rate, una a Pasqua ed una 
ad agosto, scadenze scelte opportunamente perché cadono dopo la 
vendita degli agnelli e del frumento. 

Agli incanti e ai conti del donativo intervengono un gentiluomo, 
un popolano, due borgesi, due « ministrali » (più o meno artigiani, 
operai qualificati) che coi giurati formano una deputazione la quale 
deve far conoscere ai paesi vicini la data dell'asta con tre mesi di 
anticipo. Nota molto importante quest'ultima; a Polizzi non vi era la 
solita prevenzione contro i forestieri; le sue terre erano tanto vaste 
che la sola sua popolazione non bastava a sfruttarle, benché Polizzi 

(67) Con, 98, f. 134, 26 agosto 1511. 
(68) Con, 98, f.136, 23 agosto 1511. 
(69) Con, 98, f. 446, 18... 1511. 
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fosse una città popolosa, sede anche di una Curia dei Primi Appelli 
(70). 

Quella clausola che vietava in sostanza il peculato per distra-
zione, e che aveva uno strano sapore, viene spiegata in altri Capitoli 
di pochi mesi dopo (71). Polizzi sta facendo una spesa di lusso, un 
acquedotto. Infatti il prezzo della carne è diminuito per l'abbondan-
za — rettifichiamo: la siccità costringe a macellare gli animali — e 
la carne si vende a 10, a 12, a 14 denari il rotolo; i giurati suggeri-
scono di non diminuire i prezzi di calmiere ma di trasformare la 
differenza in un'imposta da devolvere al pagamento dei « catusi » o 
tubazioni in terra cotta, e di 10 onze a colui che ha trovato l 'acqua e 
la governa, oppure al pagamento del donativo. 

Caltagirone ci introduce invece ad un fenomeno nuovo, quasi 
sconosciuto nel secolo XV, ma che appartiene a tutta Italia e che 
darà luogo alla fondazione dei Monti di Pietà: vi sono i «poveri 
vergognosi » e l'assistenza caritativa non basta più. L'università di 
Caltagirone, ricca, soleva dar loro il pane a Pasqua e Natale; il 
Vicere vuole che tale elemosina sia di almeno 6 salme di frumento 
nelle due feste, cioè di 2700 chili circa (72). Naturalmente il fenome-
no è generale, da porre in relazione con l'aumento della popolazione 
ma non delle risorse, con l'attenuazione del fervore religioso, con 
l'incipiente urbanesimo. 

Il re da Moncon 22 maggio 1510 ha ordinato che la Tesoreria 
eroghi ogni anno 100 onze pei poveri vergognosi e pei conventi 
poveri (73). E' tanto poco quanto nulla; di tale ordine esecutoriato il 
18 novembre 1511, con un anno di ritardo, si perde la traccia negli 
anni successivi e se ne riparlerà al tempo di Carlo V; ma quel che 
conta è l'ammissione ufficiale del pauperismo, confermata da una 
migliore organizzazione dell'Avvocatura dei Poveri, articolata su un 
Avvocato a 40 onze l'anno e tre Procuratori con salario di onze 20, 18 
e 15.26, rispettivamente (74). 

Poveri: è evidente che si va formando quel ceto di poveri non 
qualificati diversi dall'operaio disoccupato e molto simili alla plebe 
amorfa, che vivono alla giornata senza un mestiere determinato e 
che saranno la massa di manovra in qualche rivolta tra pochi anni. 
Ciò che si ignora del tutto è il perché della formazione di questa 
plebe. La concomitanza tra la menzione di questi poveri e la riorga-

(70) Con, 100, f. 436. 
(71) Con, 100, f. 450, a. 1511. 
(72) Con, 98, f. 504, 10 aprile 1511. 
(73) Con, 98, f. 518. 
(74) Con, 98, ff . 631 sgg., a. 1511. 
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nizzazione dell'avvocatura dei poveri mi fa pensare tuttavia che si 
tratti di poveri, mi si passi l'espressione, per bene; cioè piuttosto 
che di gente povera di gente impoverita che ha bisogno di aiuto 
legale; di gente impoverita da vicende economiche avverse, da liti e 
controversie; di gente che sta vicina a conventi e monasteri; non di 
sfaccendati volontari e tanto meno di banditi e delinquenti dei bassi-
fondi cittadini; di vittime di una congiuntura a noi non perfettamen-
te nota e di cui proprio essi sarebbero un indizio. 

A Catania il disordine si presenta e si corre ai ripari coi mezzi 
creduti allora idonei. Il 4 settembre 1511 il Vicere approva i nuovi 
Capitoli (75). I sindacatori commettono abusi, e questa è un'accusa 
abituale. Coloro che denunziano devono comprovare le accuse entro 
otto giorni, pena i danni, le spese e gli interessi. Così entriamo nel 
vivo della questione delle salvaguardie e delle accuse messe innanzi 
per meschina vendetta, per provocazione, forse a scopo estorsivo. Vi 
era una commissione di 20 persone per imbussolare i candidati alle 
cariche di ufficiali, affinché fossero idonei, gente per bene; e veni-
vano imbussolati quelli che riportavano undici od almeno dieci voti; 
poi si imbussolarono soltanto quelli che avessero riportato almeno 
tredici voti ma il sistema risultava dannoso a gentiluomini meritevo-
li. Si ritornò al 10-11 voti. Il che significa che la città era divisa in 
due partiti di forza pressocché uguale. 

(75) Con, 100, f. 25. Una pallida idea di ciò che accadeva a Catania ci è 
fornita da un episodio del 1521. Il magnifico Gerolamo de Guirrerio era creditore 
dell'università in 400: fiorini che pretendeva per danni e interesse ed ottenne 
lettere viceregie che autorizzavano la vendita delle « prime diciture » delle 
gabelle e della giurisdizione sul campo della fiera. Coluccio Tornambeni, sindaco 
mandato dall'università, implorava che la questione fosse decisa dal Vicere 
perché il Guirrerio era « persuna potenti et cum ipso non putire contendire 
nixuno como per non putire comparere lo ditto magnidico sindico dubitando non 
essere amazato ». Insomma, l'università non poteva stare in giudizio (Let, 248, f. 
201, Messina, 22 gennaio 1521). Il Vicere cercò di evitare la vendita della 
giurisdizione perché la Fiera si svolgeva sul sagrato e cimitero della Cattedrale, 
la vendita sarebbe stata contraria ai privilegi e avrebbe danneggiato anche fa 
festa di Sant'Agata (Ibid., f. 205). Ma Catania doveva pagare il donativo e mise 
all'asta le prime diciture sulle gabelle della carne, dei panni, dei pesci e salumi, 
dell'olio. Il solo barone di Favarotta offrì 300 onze ribassando la gabella dell'olio a 
100 onze e quella dei panni a 50. E vinse il Guirrerio il quale offrì 600 onze in 
questo modo: ribasso della gabella dell'olio da 130 onze a 100; di quella dei 
panni da 70 a 50; e lasciando quella dei pesci a 15. Egli avrebbe trattenuto 400 
onze a scomputo del credito; avrebbe dato 200 onze al governo in acconto sul 
donativo; la città gli doveva dare, quando avesse potuto, 50 onze (Ibid., f. 248, 
20 marzo 1521). Il congegno non è chiaro ma il ribasso ottenuto è evidente. Tutto 
questo perché il Vicere non poteva ritornare da Messina a Palermo se non gli 
arrivavano le 200 onze di Catania (Ib.d. f. 289, aprile 1521). 

262 



Il consiglio generale dava luogo a disordini per la moltitudine 
di intervenuti. Pertanto ogni mese di settembre il consiglio generale 
elegga un consiglio di 60 membri che dovranno intervenire pena la 
decadenza dalla cittadinanza. Saranno 30 gentiluomini e 30 del popo-
lo cioè, spiega il Capitolo, curiali, persone onorate e ministeriali 
(artigiani, operai qualificati). Così il Consiglio e con esso l'universi-
tà passa sotto il dominio dei gentiluomini che raggiungono la mag-
gioranza assoluta coi voti dei curiali, loro alleati naturali, e degli 
artigiani che li hanno come clienti (e che saranno alleati dei nobili 
anche al tempo del Fogliani). 

E' un'altra serrata del maggior consiglio, dopo quella di Erice 
del 1509. 

Accade ora qualcosa di nuovo per noi, ma che esisteva già 
nell'ambito della Chiesa tra Ordini e Cardinali; avviene che si stabi-
lisce un rapporto clientelare o di « protezione » tra università dema-
niali e grandi personaggi che teoricamente non dovrebbero avere 
relazioni con esse. Francesco Ventimiglia, il Luogotenente del 
Maestro Giustiziere e membro della grande famiglia, è ambasciatore 
al Parlamento dell'università di Nicosia; patrocina la licenza di 
« includere » terre comuni e di infeudarle ossia ingabellarle per 
pagare il donativo (76). Poco dopo il Ventimiglia risulta anche am-
basciatore di Piazza Armerina, con infinite lamentele contro i capi-
tani, gli ufficiali, i commissari, i mulinari e con una notizia che 
meriterebbe un approfondimento se disponessimo di documentazione. 
I furti in campagna, dice l'università, sono ormai tanti che i possessi 
sembrano diventati comuni (77). Che cosa significa ciò? 

Il giuoco università demaniali-feudatari è vantaggioso per le 
due parti: la città è rappresentata da un grande personaggio, coi 
vantaggi connessi; il feudatario dispone di altri voti oltre il proprio 
e viene a far parte di due bracci parlamentari accrescendo la 
propria potenza personale. Son cose che per noi restano nella fase 
del sospetto, dell'ipotesi, della supposizione perché non ci resta do-
cumentazione scritta e, per esempio, non abbiamo i verbali dei 
consigli cittadini che nominano il rappresentante al Parlamento. Ma 
data la frequenza con cui il fatto si ripete siamo autorizzati a 
supporre qualche retroscena che del resto può non essere necessa-
riamente losco. 

L'università di Caltagirone scavalca il Vicere e il Parlamento, 
rivolgendosi direttamente al re con un dono particolare di 1000 onze 

(76) Con, 100, f. 29, 13 settembre 1511. 
(77) Ibid., f. 113, 31 marzo 1512. 
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(78). Vedremo più in là che proprio Caltagirone non riusciva a 
pagare i donativi ordinari. Se ne promise uno straordinario di 5000 
fiorini, pari ad un ventesimo di una tanda annuale su tutta la Sicilia, 
vuol dire che forti interessi erano in ballo e non comprendiamo quali 
e di chi perché i Capitoli sono poco espliciti. 

E' vietato estrarre dalla città in primo giudizio; — le pene di 
morte, di mutilazione e corporali vengano eseguite in città; — i 
provvedimenti regi e viceregi sono nulli se non presentati al capita-
no e giudici; — chi presenta un'accusa e non termina la causa è 
punito con la pena del taglione; — gli ufficiali dell'università hanno 
obbligo di servire personalmente; in caso contrario decurtazione 
dello stipendio; — l'università possa nominare un legista per creare 
una Curia dei Primi Appelli. Prima e seconda istanza, quindi, in 
Caltagirone; non vi è terza istanza per le cause fino a 2 onze; per 
cause maggiori la terza istanza è alla Regia Gran Corte, ma l'appel-
lante deve dare garenzia per le spese; — gli artigiani possano 
eleggere un console; — il capitano sia nominato dal re ogni anno e 
sia forestiero; — la città non venga mai infeudata, nemmeno a 
fratelli del re; in caso contrario i cittadini possano ribellarsi; — i 
benefici e le prebende siano riservati a cittadini; — si faccia una 
« mastra » di coloro che possono concorrere agli uffici. 

Forse l'ultimo capitolo, altra « serrata », è il vero scopo di tutto 
e rivela chi ha interesse a far pagare il donativo straordinario di 
1000 onze. 

Ancora più espliciti saranno tra pochi mesi i Capitoli richiesti 
dall'università di Patti (79): ammettere allo scrutinio per le cariche 

(78) Ibid., ff . 141 e 151, esecutoria 12 agosto 1512. 
(79) Con, 102, f. 65, 10 dicembre 1513. Patti era sede di Vescovato e terra 

demaniale; vi si manifestavano pertanto due serie di interessi polarizzati dall'u-
niversità e dall'episcopato; per giunta, il Vescovo era anche signore temporale 
della sua diocesi che era amministrata da un governatore,nominato dal Vescovo, 
ma sotto la vigilanza del Vicere; è peculiare il fatto, unico in Sicilia per quanto 
mi consta fino ad ora, che il Vicere rinnova di anno in anno il mero e misto al 
governatore per renderlo più efficiente; cfr. per es. Ca, 274, f. 326, 18 maggio 
1523, il mero e misto a Giovanni de Argues governatore e capitano delle terre 
del Vescovato di Patti nominato dal Vescovo per il 1522-23 e per il 1523-24; vol. 
278, f. 2, 2 settembre 1524; il mero e misto con gladii potestas veniva concesso 
anche al Capitano, per es. Ca, 276, f. 35, 28 settembre 1523; v. 278, f. 71, 8 
ottobre 1524. La doppia giurisdizione non era certo favorevole alla tranquillità e 
ad un certo punto il procuratore fiscale Mariano Imperatore iniziò un processo 
contro lo stesso Vescovo per resistenza in persona del Capitano; a prendere le 
informazioni furono mandati un ecclesiastico e un commissario ben visti all'Ar-
civescovo di Messina (Ca, 275, f. 234, 10 marzo 1523; il Vicere stava in quel 
tempo a Messina; siamo al tempo del parlamento e del processo contro Camma-
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soltanto persone idonee e sufficienti; escludere gli indegni anche se 
altra volta sono stati inclusi nello scrutinio; creare un registro delle 
cedole, cioè un registro delle persone scrutinabili. Ciò significa crea-
re un elenco di famiglie tra le quali si sorteggiano annualmente le 
cariche, una « mastra nobile » che esclude gran parte della popola-
zione e fa ricadere le cariche sempre nel medesimo gruppo nel quale 
le famiglie sono legate da interessi e probabilmente da parentele. Si 
è formata dunque un'aristocrazia cittadina più chiusa dell'aristocra-
zia feudale cui chiunque poteva accedere comprando un feudo e 
facendosi investire; un gruppo, come io lo chiamo, di dinastie bor-
ghesi; fenomeno storicamente e socialmente di grande rilievo che i 
moderni mestieranti dell'araldica hanno interpretato ridicolmente 
senza intenderne la natura propriamente antifeudale. 

I Capitoli accordati a Noto l'11 dicembre 1514 sono uno tra i 
documenti più interessanti del '500 siciliano e dimostrano l'impossibi-
lità di far funzionare la democrazia persino a livello comunale per 

rata e Imperatore). La custodia del castello di Tindari e delle torri di Giusa 
Guardia e Calavà incombeva al Vescovo che non se ne curava (Con, 100, ff. 560 
e 562, a. 1512). Patti era in un periodo di espansione economica; nel 1488 aveva 
nominato un proprio console a Termini Imerese, in persona di Giacomo Bonafe-
de, con fòro civile e criminale (Con, 72, f. 277); nel 1499 il nuovo convento 
francescano di S. Antonino ottenne la fiera, da aggiungere a quella di Tindari e 
poi di calare una tonnara (Con, 83, ff. 47 e 412). Pietro e Paolo Bizelo costruì 
una bella casa ornata di merli (Ca, 260, f. 184, 26 novembre 1518). Nel 1513 Patti 
presentò una serie di Capitoli, tra i quali uno sull'immondizia (non si può 
passeggiare né abitare « perchi è tantu lu mal scauro, puzza, chi ad omni unu 
damnifica ») ed uno affinché fosse ammesso a composizione Salvo di Vincenzo, 
gentiluomo virtuoso di 16 anni che aveva ucciso un tale (Ca, 241, f. 285); nel 
1514 altri Capitoli tra i quali uno sulla tassazione delle collette che prima i 
giurati facevano con persone chiamate da loro; poi il Vicere aveva ordinato una 
commissione di 4 facoltosi, 4 mediocri e 4 infimi; «et per causa chi uno soli 
taxari per amicicia et parentela et uno altro per odio et malivolencia non si 
ponno mai accordari et quod peius facta dicta taxa exinde si mectino in odio 
l'uno cum l'altro et malivolencia dichendo lu tali ti taxao tanto et eu non volia 
et cussi indi insurgino parcialitati et differencii ». Il Vicere ordinò che ogni anno 
decidesse il Consiglio generale (Con, 103, f. 125). Con tali premesse è intuibile 
che nel 1516 e 1517 si verificassero gravi tumulti; nel 1518 un Commissario fu 
mandato a indagare (Ca, 255, f. 503) ma le cose non mutarono; nei Capitoli del 
12 novembre 1517 si chiedeva che i giurati non avessero meno di 30 anni, che si 
evitassero i brogli della cedolazione dei candidati, che il Capitano non avesse 
parenti né affini; si lamentava che i facoltosi concorrevano alle cariche, ma 
quando si trattava di pagare il donativo risultavano cittadini di altre terre (Ca, 
256, f. 113). Alla fine fu necessario mandare Capitan d'armi Giovan Giacomo 
Ansalone di Messina coi più ampi poteri in criminale e con dispensa da tutte le 
leggi, ordinamenti, capitoli, prammatiche, riti (Ca, 263, f. 65, 26 settembre 
1519). 
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l'indomabilità delle inimicizie e l'inconciliabilità degli interessi 
(80). Vennero presentati dal Protomedico Matteo Xurtinu ed inco-
minciavano anodinamente con le solite minute lamentele, riservando 
alla fine il tasto scottante. 

Si rivedano i conti del Tesoriere comunale e poiché i Tesorieri 
restano sempre debitori (peculato) siano obbligati a dare fideiussio-
ne de non baractandìs bonis. 

A causa del bando della falsa moneta non circola denaro e non 
si riscuote; il Vicere concede tre mesi di dilazione invece dei sei 
richiesti; nella cava grande presso la città si riuniscono tutti i 
falsari del Regno, dando cattiva fama; ciò che è peggio, vengono 
sempre commissari e vessano innocenti; i giudizi siano devoluti al 
capitano. Poiché la città dista cinque giornate da Palermo, sia 
escluso il deferimento delle cause di valore inferiore alle 100 onze 
alla Gran Corte civile. 

Ed ecco la questione importante: quando si convoca il consiglio 
generale, « per experiencia si havi visto chi alcuni malivoli persuni 
per disturbari tali consigli fanno congregaccioni di genti ali quali 
dunano ad intendiri chi su venduti et eum quisto senza intendiri 
preposta ne quillo chi si tracta in consiglio fanno tumulto et gridano 
non non non si faza non si faza non volimo non volimo et disturbasi 
lo consiglio et non si po concludiri ne fari cosa bona; li quali contra-
dicturi dipoy intendendo quillo chi in consiglo si proponia si revoca-
no et solino revocari et multi volti solino veniri inconvenienti et per 

(80) Con, 103, f. 161. Analogamente a Castrogiovanni nel 1522 si lamentava 
che nel consiglio generale « una vuchi di lu plui sapienti » vale « quanto quilla 
di uno plebeo et ignorantissimo » con gravi danni, per cui si propone di far 
intervenire in consiglio soltanto gli ufficiali, 10 borgesi e altri 10 rappresentanti 
per ciascuno dei cinque quartieri, da eleggere per un triennio (Con, 110, f. 98, 
Messina, 15 luglio 1522). Anche a Capizzi si rilevava che nel consiglio generale 
tutti potevano prendere la parola ed accadeva « di poi chi haviranno dicto loro 
pariri li officiali gintilhomini ministrali et homini morigerati li quali si movino cum 
efficachi raxuni circa li cosi si tractano in colloquio, seguirà di diri ad uno 
populano seu rustico lu quali senza consideracioni respondira totum oppositum di 
quillo si havira preponuto et lo populo minuto per essiri in plui numero et mino 
advertendo alo beneficio comuni et ala utilitati di la repuplica concurri cum 
quilla tali persuna et cussi resta quillo si havira preponuto per esseri plui li 
vuchi di lo populo minuto chi di li probi viri ». Per ciò si vuole che in consiglio 
entrino soltanto gli ufficiali tutti gentiluomini, 6 ministrali, 6 borgesi e 6 
popolani « sive plebey », eletti ogni anno dal general parlamento riunito a suon 
di campana in giorno festivo (Con, 110, f. 88, 25 giugno 1522). 

Nel 1518, quando Castrogiovanni offrì al re di anticipare il donativo dando 
1000 onze, avevano votato all'unanimità 86 persone « e molti altri » (Prot, 239, 
dopo f. 366). 
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quisto nixuna persuna di abeni, gintilomini et chi agiano intellecto 
voli andari ad consiglo. Ymmo quando si intendi consiglo omni uno 
si canza et andasindi, et e contra quando alcuno iurato oy altro 
officiali voli cosa alo suo proposito oy di altro suo parenti congrega 
dechi oy dudichi soy amichi et parenti quando non e nixuno ala terra 
et fanno quillo chi volino. Per evitari dicti inconvenienti et scandali 
chi porriano suchediri... » il Vicere voglia ordinare che in consiglio 
intervengano sempre: i giurati con quattro aggiunti per ciascuno, i 
quali siano « gintilomini antiqui di la citati, idonei »; il giudice dei 
primi appelli; il capitano e il suo giudice; il patrizio col giudice let-
terato e due giudici ideoti; il tesoriere; i dottori dell'università, tanto 
medico che giurista; i notai pubblici e i diciotto consoli che rappre-
sentano ogni sorta di gente, di arti e di esercizi che si fanno in città 
e fuori. Devono essere in tutto 50 persone; pena per gli assenti che 
verranno sostituiti dai giurati con persone di pari condizione. 

A Noto dunque l'artigianato aveva raggiunto una posizione di 
potere, tanto da aspirare alla rappresentanza del ceto in consiglio; 
gli altri del consiglio dovevano essere burocrati, professionisti e 
gentiluomini antichi. Con esclusione e dei lavoratori dei ceti inferiori 
e dei proprietari della campagna che, pur essendo economicamente 
« borgesi » non lo erano ancora da tanto tempo da potersi considera-
re nobili. La velleità corporativa differenzia la « serrata » di Noto 
da quelle di altre città e ne accentua il carattere « cittadino ». 
Questo è comunque uno dei mezzi escogitati per mantenere l'ammi-
nistrazione nelle mani dei benpensanti, per farla essere conservatri-
ce ma distaccata dagli interessi feudali. 

Il rimedio, sia detto incidentalmente, non sortì risultato alcuno, 
perché di lì a poco esplose una vera e propria guerra tra la fazione 
dei Landolina e la fazione dei Diodati, con diecine di morti e feriti, 
con saccheggi, incendio di oltre 20 case, rapimenti; le accuse che le 
parti si scambiarono furono atroci: la più lieve, e reciproca, era 
quella di tenutario di bagasce. In qualche modo a tale tumulto, 
causato dal pagamento del donativo, è mescolato il nome del Conte 
di Cammarata e dobbiamo dunque considerarlo inquadrato in fatti 
più ampi di quelli strettamente locali (81). 

(81) Rifacendosi al De rebus netinis di V. LITTARA e a documenti 
dell'Archivio di Simancas, C. GALLO, Episodi di anarchia nella Noto del 
cinquecento, ASS. 1972, pp. 195 sgg., ricostruisce i fatti incominciando dalla 
terribile peste de. 1521, portata a Noto da una banda dei Landolina. Oltre alla 
guerra tra i Landolina e i Deodato, vi fu guerra tra i Landolina di sopra e i 
Landolina di sotto. L'episodio più importante emerge da un memoriale Landolina 
secondo il quale nel 1522 vi fu riunione del consiglio generale della città per 
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L'istituto feudale era in crisi, lo abbiamo visto oltre ogni possi-
bilità di dubbio; come contrappeso, anche all'infuori delle città 
maggiori che hanno una tradizione di ceto medio professionista o 
commerciante, si è formato un ceto medio anche nei paesi feudali e 
nelle città minori, pur se è prematuro chiamarlo borghesia. Codesto 
ceto medio dovrebbe esprimere le forze economiche ed umane capa-
ci di sostituire il feudalesimo, di creare i presupposti per una nuova 
costituzione. 

Ora, mentre gli sviluppi logici della situazione sembrerebbero 
autorizzare l'aspettativa di un crollo definitivo del feudo a brevissi-
ma scadenza, schiacciato come è tra le forze nuove e l'azione anti-
feudale del governo che abbiamo dimostrato pure oltre ogni dubbio, 
vengono a portargli nuovo sangue ed energie proprio coloro che, 
secondo i nostri concetti, avrebbero tutto l'interesse a seppellirlo 
definitivamente. 

Abbiamo già esemplificato giuristi e mercanti che si trasfor-
mano in feudatari: pochissimi tra i feudatari che abbiamo incontra-
to risalgono al secolo XIV; i più sono del XV e di questi alcuni sono 
ex mercanti che continuano la mercanzia nel feudo: bastino per tutti 
gli Alliata. I nuovi, gli ultimi arrivati, continuano a snaturare l'isti-
tuto feudale; ed assistiamo alla feudalizzazione di proprietà allodia-
li, che ci sembra un'assurdità mentre sta a comprovare che, anche per-
duto il carattere militare, il feudo continuava ad essere attraente. 

Inauguro la serie col 1474 e con Nicolò Sabia, avvocato della 
Regia Gran Corte, il quale ha un terreno burgensatico, cioè allodia-
le, in territorio di Nicosia, chiamato Rocca di Girachi e Valle delle 
Volte; chiede che venga eretto in feudo nobile insieme con altri 
terreni che potrà comprare, sino a concorrenza di 400 salme (un 
migliaio di ettari circa); l'università riunita a consiglio consente; il 
Vicere lo innalza a « feudum quaternatum » con i servizi dovuti cioè 

discutere del donativo, con proposta di nominare ambasciatore al Parlamento il 
conte di Cammarata, col quale esistevano segreti accordi. E' questa una riper-
cussione, fino ad oggi ignorata, delia proposta avanzata dal conte di Cammarata 
di fa r pagare il donativo soltanto dai feudatari e dagli ecclesiastici. « Vinniro 
magna comitante caterva et pubblicamenti in lu consiglu dissiru non voliri più 
dari né pagari tali donativu chi assai malamenti pri lu passatu haviano 
pagatu; eligendo pri loru ambaxaturi alu conti di Cammarata cum lu quali haviano 
intelligentia; tumultandu lu consiglu di sorta chi li officiali cum gran fatiga si 
pottiru salvari » (p. 227). 
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un cavallo armato ogni 20 onze di rendita e con giurisdizione civile, 
senza elevarlo a baronia ma sottraendolo alla giurisdizione degli 
ufficiali regi (82). 

Paolo Giandaidone ha un allodio in territorio di Naro, contrada 
Camuto; lo fa erigere in feudo, ne diventa barone more siculorum e 
può costruirvi case (83). Persino un Vescovo, quello di Cefalù, chie-
de che il castello e territorio di Bonvicino sia eretto in baronia (84). 

Antonio Paruta di Palermo è proprietario di un territorio detto 
Taguro Rahali o Valguarnera di Partinico già posseduto dagli eredi 
di Pietro Antonio Imperatore, con un fiume che scende dal Mulino 
dello Xatu (oggi fiume Jato); esso rende 20 onze; il Paruta se lo fa 
erigere in feudo nobile e ne diviene barone (85). 

E' precisamente il momento in cui si nobilita il giurista Blasco 
Lanza che possiede, quale erede della moglie figlia unica del giuri-
sta palermitano Leonardo di Bartolomeo, il territorio di Trabia, con 
torre, fondaco, mulini, tonnara, cultura di canne da zucchero e che 
se lo fa innalzare a feudo nobile con licenza di costruirvi case e 
fortezza e ne ottiene dal re la baronia (86), inserendo la propria 
famiglia, originaria della Sicilia orientale, nelle lotte di confine con 
l'università demaniale di Termini Imerese, e compiendo il primo 
passo verso il principato di Trabia. Egli si farà confermare nel 1513 
la licenza di « abitare » cioè di popolare il feudo che ancora mantie-
ne il vecchio nome di suono arabo, Tarbia (87). 

E' anche il tempo in cui Federico de Leto, collega del Lanza 
nella Regia Gran Corte, fa elevare a baronia il territorio Lu Priolu 
nella valle del Salso, col consenso della popolazione di Castrogiovan-
ni espresso nella congregazione del 1 giugno 1513, con licenza di 
costruirvi un castello; ne diventa barone per nomina viceregia il 24 
gennaio 1514 mentre soltanto il 30 aprile 1514 il re ne darà l'investi-
tura (88). 

(82) Ca, 132, f. 185, 11 gennaio 1475. 
(83) Con, 81, f. 341, 17 maggio 1507. 
(84) Con, 81, f. 351, a. 1508. 
(85) Con, 81, f. 422, 27 ottobre 1509, 13 aprile 1510. 
(86) Con, 81, f. 428, 19 novembre 1509, 11 giugno 1510. 
(87) Con, 81, f. 591. 
(88) Con, 81, ff. 634 e 664. L'abilità amministrativa dei giuristi, veri uomini 

d'affari, è degna di considerazione. Antonio Baiamonte, dottore in utroque e 
cittadino di Palermo, mosse lite al suocero Giovan Giacomo Ventimiglia barone 
di Ciminna, e riportò sentenza favorevole dalla M.R.C, sicché il suocero il 23 
novembre 1491 gli diede l'arrendamento del feudo di Montemaggiore per 60 onze 
annue di cui 25 contanti per mani di Giorgio Garrone (in realtà a pagamento di 
un debito del suocero verso il Garrone che era allora il maggior mercante di 
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Parallelamente si svolge un altro processo, che taluno potrebbe 
essere tentato di chiamare pietrificazione della ricchezza e che lo è 
realmente se ne consideriamo soltanto l'immobilizzo di danaro; ma 
che è anche circolazione di danaro e quindi lavoro e quindi incre-
mento di un mestiere e che va inquadrato del resto nell'ambiente in 
corso di evoluzione verso un miglioramento della residenza familia-
re, verso il decoro familiare e cittadino, verso una maggiore sicu-
rezza della proprietà. Da gran tempo, credo dal secolo XIV, era 
vietato costruire torri che potevano diventare fortilizi e centri di 
guerriglia; poi una cosiddetta prammatica di re Martino, spesso 
ricordata ma che era in origine un paragrafo di un privilegio conces-
so a Catania, avrebbe dato, a chi avesse voluto costruire palazzi a 
decoro delle città, una specie di diritto di esproprio sulle casette da 
abbattere per ricavare l 'area necessaria: in base a tale prammatica 
erano stati costruiti a Palermo, per esempio, i palazzi Speciale, Ab-
batelli, Aiutamicristo. 

Molte torri extraurbane esistevano intorno a Palermo ed alcune 
possono ancora essere ricordate; pare che nel primo quattrocento 
facessero parte di fattorie o meglio masserie fortificate; il centro 
abitato di Ficarazzi non sarebbe altro che l'abitazione raccolta in-
torno al nucleo centrale dei trappeti da zucchero con cappella. Ora 
la costruzione di palazzi con torri merlate nell'area urbana e di torri 
per sicurezza delle masserie si estende: interpreto il fatto anche 
come una specie di simbolica appropriazione dei terreni da parte di 
dinastie borghesi che non rivestono il grado baronale ma hanno il 
potere più effettivo di maggiorenti nelle città. Un tale significato 
hanno certamente le costruzioni di nuovi castelli ad opera di feuda-
tari minori, intendendo il castello come rifugio di sicurezza per il 
proprietario ed i suoi uomini e come rifugio per i vassalli in caso di 
invasione del feudo da parte di banditi, di avversari, di nemici. 

In quest'epoca la torre o la fortificazione sono ancora un centro 
organizzato per resistere a brevi assedi, non un centro di partenza 
per battaglie in campo aperto. Ed hanno anche una funzione di 
magazzino dei raccolti. Fin dal primo degli esempi che ho raccolto, 
tale funzione è evidente: nel 1475 il nobile Francesco Gargano co-
struisce una torre merlata a difesa di una vigna in territorio Spalle 
di Siracusa (89). 

panni di Palermo). L'11 maggio 1492 ne arrenda una parte alla famiglia Minneci 
per 150 onze l'anno; il 18 maggio un'altra parte alla famiglia Inversu per 40 
onze (not. De Leo, 1405). 

(89) Ca, 132, f. 235. 
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Nel 1487 Bartolomeo Porcu, un messinese proprietario urbano 
in Messina e barone di Limina, si fa autorizzare a costruire un 
castello con torri, barbacani, bombardiere, merli, fossati, munito di 
artiglierie (90). Verso il 1491 i giurati di Caltagirone si fanno auto-
rizzare a costruire i merli sul palazzo dell'università e su una casa 
edificata nel feudo di Chamopetro che appartiene alla città: decoro 
cittadino e sicurezza dei lavoratori in campagna (91). 

Nel medesimo anno Anfusio Bellacera ottiene licenza di costrui-
re una torre merlata con cinta fortificata nel territorio della Milicia 
dove egli intende costruire un trappeto da zucchero (la torre esiste 
ancora) e Giovanni Antonio Barresi barone di Pietraperzia è auto-
rizzato ad ampliare e fortificare una torre e cinta murata nel feudo 
Convicino in Val di Noto per farlo abitare da uomini e donne (92). So-
no due casi classici di fattoria fortificata come punto di coagulazione 
di un nuovo centro abitato. 

Ancora nel medesimo anno Giovan Pietro Bonafede, apparte-
nente ad una delle famiglie più potenti di Termini, pone i merli su 
una casa situata nel borgo, non lontana dal mare, evidentemente per 
sicurezza (93). E così via. Nel 1499 Antonio Cangelosi di Palermo 
erige una torre merlata in località Lu Patellaritu in contrada Murtil-
li del territorio di Palermo, per decoro e per sicurezza. L'episodio 
acquista un più profondo significato se pensiamo che i Cangelosi 
erano creditori di grosse somme dai Santacolomba baroni di Isnello 
e detenevano in pegno vari feudi tra i quali il Piano Zucchi (94). 
Erano una famiglia cittadina che aveva varcato le mura e usava il 
proprio danaro per stabilizzare una proprietà fondiaria. 

Pure nel 1499 a Licata un mercante pone i merli sul portico della 
sua casa, per decoro (95). 

Domenico del Maystro fortifica una masseria situata tra le gole 
dei monti presso le sorgenti di Risalaimi (96). Il luogo apparteneva 
ai Teutonici e vi era una cappella con affreschi ben noti di Tommaso 
de Vigilia. In questo caso la fortificazione trova una spiegazione 
ovvia anche se complessa. A Risalaimi nasceva l'Eleuterio, allora 

(90) Con, 70, f. 85. 
(91) Con, 71, f. 22. 
(92) Con, 71, ff. 52. e 56. 
(93) Con, 71, f. 59. Termini alta ha ancor oggi un bel complesso medievale, 

per fortuna incorporato in costruzioni più recenti che lo hanno difeso; ne 
emerge una bella torre merlata di fronte all'odierno palazzo del Tribunale. 

(94) Con, 83, f. 57 e vol. 81, f. 249. 
(95) Con, 83, f. 61. 
(96) Con, 84, f. 33, a. 1499. 
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chiamato Fiume di Bagheria, che irrigava le culture di canne da 
zucchero di Ficarazzi; i Campo, gli Imperatore, gli Speciale avevano 
costruito un acquedotto (ancora esistente e funzionante, come la 
masseria di Risalaimi) per assicurarsi l'acqua. Il padrone delle 
sorgenti doveva fortificarsi se non voleve essere estromesso. 

Torre per sicurezza, anzi ricostruzione di un complesso già 
diruto, sembra quella edificata da Giovanni de Ariciis di Licata in 
località Casalicchio (97). In località Li Bigini di Castelvetrano Anto-
nio Ponti costruì due torri, una merlata ed una con « jorlanda » (98) ; 
a Pettineo — si badi che siamo in una baronia — venne costruita 
una torre per sicurezza di una vigna (99). Gerardo Bonanno, Mae-
stro Razionale, costruì una torre a difesa della salina che faceva 
nell'isolotto della Tavilla, nello Stagnone di Marsala: è il nucleo 
delle costruzioni rurali ancor oggi esistenti sull'antica Motya carta-
ginese (100). 

In territorio di Naro Bernardo Lucchisio costruì una torre nella 
vigna Vitosoldano (101). Battista Trupiano invece costruì una torre 
merlata a decoro della città di Trapani (102). Altre torri merlate 
vengono costruite nella città di Termini Imerese, a Salemi nel feudo 
Salinella, dalla famiglia Terracina di Caltanissetta a difesa della 
masseria nel territorio Santa Rosalia (103). A quest'epoca altresì 
deve risalire presso a poco il mulino fortificato che ancor si vede in 
un profondo burrone incassato pochi metri sotto la stazione ferrovia-
ria di Lo Zucco-Montelepre della linea Palermo-Trapani. 

In Itala, che allora doveva essere un minuscolo borgo in riva al 
mare, una torre merlata viene costruita come magazzino per fru-
mento e mercanzie, da difendere da « mala genti et corsali christiani 
mori et turchi » (104). 

I Trimarchi di Savoca costruiscono una torre e un cortile recin-
tato sul mare, per difesa degli «arbitr i i» (105). Giovanni lu Castellu 
costruisce due torri merlate, una a Catania ed una in Aci, con 
« jorlanda » e « gactuni » (deve essere un tipo di costruzione simile a 
quello della torre De Ballis oggi visibile in Alcamo) (106); Placido 

(97) Con, 84, f. 94, a. 1500. 
(98) Con, 85, f. 37, a. 1500. 
(99) Con, 85, f. 49, a. 1500. 
(100) Con, 86, f. 118, a. 1502. 
(101) Con, 87, f. 69, a. 1502. Il toponimo sembra di origine araba. 
(102) Con, 90, f. 28, a. 1504. 
(103) Con, 90, ff. 420, 421 e 423, a. 1505. 
(104) Con, 90, f. 487, a. 1506. 
(105) Con, 90, f. 501, a. 1506, licenza a Pietro Trimarchi. 
(106) Con, 95, f. 96, a. 1507. 
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Gueli di Naro costruisce una masseria fortificata con torre merlata 
in territorio Faxanello (107); Federico Agnello, oriundo da Mistret-
ta, torre merlata e cortile fortificato in Castrogiovanni (108) ; Matteo 
Barresi, torre e case merlate nel feudo Alfano del territorio di Noto 
(109); Giovanni de Vincencio pone i merli su una sua casa in 
Trapani (110). 

Andrea Valdina, maestro notaro della Regia Gran Corte e fre-
sco barone di Raccuia, Maurojanni e Rocca, costruisce due castel-
letti fortificati nelle ultime due località (111); Cesare Marisca di 
Messina costruisce una torre in riva al mare sotto Sant'Alessio 
(112); l'algorizio Giovan Matteo di Barbarino di Piazza pone i merli 
su una casa (113); a Palermo Eleonora di Tocco, moglie di Antonio 
Alliata, vuol costruire un palazzo fuori Porta dei Greci, verso il 
mare, e poiché la costruzione darà decoro alla città, riceve anche un 
terreno di canne 40 per 40, ossia di circa 6400 metri quadrati (114); 
Matteo Barresi, barone di Pietraperzia, va costruendo case e « stan-
ze » nel feudo e vuole apporvi la merlatura (115). 

Francesco Balsamo di Messina, barone di San Basilio, costrui-
sce una torre sulla marina di Milazzo a difesa di una vigna e 
masseria e per sicurezza degli uomini dai corsari e dai mori (116); 
Francesco lu Curtu invece una torre in Trapani per decoro della 
città (117). 

Cito ancora un caso perché dimostra che non sempre uno 
stemma su un palazzo indica che il costruttore è un feudatario. Il 
nobile Clemente de Lauro di Sciacca vuole merlare una casa e porvi 
le proprie armi; e poiché armi non ha, il Vicere gli dà licenza e gli 
attribuisce uno stemma ereditabile, privo però di qualsiasi valore 
feudale: «uno angelo lu quali tegna uno scuto in bracza et dicto scu-
to sie deorato et in menzo lu scuto uno pedi di Lauro et cum una 
manu lo angelo tegna lu pedi di lo lauro » (118) ; non potrebbe essere 

(107) Con, 96, f. 23, a. 1509. 
(108) Con, 96, f. 51, a. 1508. 
(109) Con, 96, f. 61, a. 1508. 
(110) Con, 98, f. 41, a. 1511. 
(111) Con, 100, f. 93, a. 1512. 
(112) Con, 100, f. 127, a. 1512. 
(113) Con, 101, f. 75, a. 1513. 
(114) Con, 101, f. 98, a. 1513. 
(115) Con, 101, f. 117, a. 1513. 
(116) Con, 102, f. 93, a. 1514. 
(117) Con, 102, f. 99, a. 1514. 
(118) Con, 102, f. 103, 25 maggio 1514. 
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meglio dimostrata la formazione di una aristocrazia cittadina 
(Sciacca era città demaniale) diversa dall'aristocrazia feudale. 

E' doveroso ricordare che alla fine di questa generazione ed 
alla seguente risale la costruzione su piano regolatore di quello che 
è il più puro ed il più suggestivo quartiere cinquecentesco di tutta la 
Sicilia, delizioso gioiello dell'architettura dei centri minori, nato dal 
desiderio di vita decorosa del ceto medio di Alcamo, allora città 
feudale; è un gioiello che bisognerebbe studiare prima che l'urbani-
stica moderna lo distrugga o lo contamini. Altre costruzioni del 
primo cinquecento si trovano nella città demaniale di Corleone, di 
cui qualcuna bellissima; ma proprio in quella che, secondo una tradi-
zione, ospitò Carlo V, il portone centrale è stato sfasciato e la scala 
in pietra distrutta per fare un garage. Come è ovvio e naturale, 
Regione, Enti turistici, Soprintendenze e Ministeri dei beni culturali vi 
dormono sopra. Forse qualcuno si sveglierà se ricorderò che non si 
tratta di cose balorde soltanto siciliane, ma che vi è immischiato an-
che Andrea Massa, scultore ligure. 

Codesta aristocrazia urbana, sviluppatasi talvolta all'ombra del 
feudo ed a servizio di questo, era non di rado portatrice di valori 
spirituali che la rendono degna di ricordo. Un esempio ci è fornito 
dalla famiglia Minneci, la quale visse due secoli esercitando l'attivi-
tà di appalto dei feudi e come tale si sparse da Pollina alla contea di 
Sclafani, a Motta, a Polizzi, a Mussomeli (119). Nel 1497 Bartolomeo 
Minneci era a Cefalù per sposarsi; fondò una cappella a Pollina; nel 
1515 Benedetto Minneci commise ad Antonello Gagini il bassorilievo 
di S. Maria della Grazia seduta, col Bambino in braccio; nel 1517 

(119) Biblioteca Comunale Palermo, mss., segn. Qq E 93 e Qq F 235; atti 
del not. Scavuzzo, 28 giugno 1543; G. DI MARZO, I Gagini e la scultura in 
Sicilia, vol. I, Palermo 1880, pp. 351-352 e vol. II, Palermo 1880, p. 90; G. 
SORGE, Mussomeli dall'origine all'abolizione della feudalità, vol. II, Catania 
1916, p. 121. Nel 1492 prete Michele, Bartolo, Giovanni chierico a nome del loro 
padre Chancho Minneci presero da Antonio Baiamonti l 'arrendamento di quella 
parte del feudo di Montemaggiore nella baronia di Ciminna, in cui era la Chiesa 
da loro officiata, per 3 anni a 150 onze l'anno, per tenere animali e fa re 
masseria, eccettuate le ghiande riservate al concedente ed eccettuato il giardino 
dei cui frutti potevano godere soltanto per uso proprio (not. De Leo, 1405, 11 
maggio 1492). I Minneci non sono i soli mecenati della zona delle Madonie, che 
merita uno studio a parte; Geraci e Castelbuono, pur con le recenti distruzio-
ni, e con un piccolo incendio dovuto ad incuria della Soprintendenza, e con 
restauri sbagliati, conservano opere d'arte più che decorose; non mancano 
cappelle affrescate; Pettineo è addirittura la patria di pittori e scultori (Nicolò 
da Pettineo, 1498, quadro firmato, oggi nella Galleria Nazionale di Palermo; 
Celidonio da Pettineo, statua in quella Chiesa di S. Oliva); v. CAMILLO 
FILANGERI, Migaido, in « Persefone », a. II, Messina 1966, pp. 17-32. 
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prete Giaconia Minneci gli commise una « custodia » ; nel 1527 Mar-
gherita Minneci commise un presepe. I Minneci erano affittuari di 
Pollina appartenente al marchesato di Geraci e Pollina deve loro 
quel tanto di bello che ancor oggi possiede. 

Dei gabelloti, affittuari ed appaltatori di feudi si è detto molto, 
sempre per denigrarli, ma si è scritto poco in base a documenti; è 
una ricerca ancora tutta da fare. E' una forma di capitalismo nelle 
campagne o di amministrazione capitalistica dei feudi; ed apposite 
indagini sono tanto più necessarie in quanto il « gabelloto » o « ar-
rendatario » che è, in sostanza, l'appaltatore o grande affittuario, 
poteva andare incontro ad una certa evoluzione naturale finché era 
siciliano come i feudatari e come i contadini; ed a mio modo di 
vedere quell'evoluzione fu troncata e la figura dell'appaltatore mutò 
radicalmente quando anche in questa attività entrarono i Genovesi, 
il che accadde presso a poco alla metà del secolo e all'alba del 
regno di Filippo II. Codesto è un aspetto ancora tra i meno conosciu-
ti della penetrazione genovese in Sicilia (e forse anche nell'Italia 
Meridionale) e non è detto che tale penetrazione si sia risolta sem-
pre a beneficio del paese. 

Ancora nell'ansia di distinzione, nel desiderio di elevazione so-
ciale va visto un fenomeno non nuovissimo, ma che si presenta ora 
con particolare intensità: quello dei «milites», semplici cavalieri, 
che hanno taluni doveri militari in teoria, ma forse in realtà nessun 
dovere (perché se fossero stati animati da velleità eroiche avrebbe-
ro trovato spalancate le porte degli Ordini cavallereschi) ed il diritto 
invece di fregiarsi di un titolo che li poneva un gradino sopra gli 
altri nobili cittadini e senz'altro ad un rango superiore a quello dei 
mercanti. Il diritto di portare armi, poi, ne faceva i caposquadra 
naturali dei prepotenti locali (120). 

Girolamo Guirrera di Catania; Francesco de Marquisio figlio 
del barone della Scaletta; Michele e Raimondo Ansalone di Catania; 
Giovanni Antonio Vaiaca di Palermo; Giovanni Antonio Vitali e 
Federico Bonafede di Termini Imerese; un Sigismondo de Maria 
anche pei figli; Silvestro Tornambene di Catania; sono tutti nomi di 
regi militi, raccolti senza pretesa alcuna di darne un completo elen-
co ma per dimostrare che il fenomeno esisteva ed era diffuso; 
alcuni cognomi appartenevano alla feudalità minore proveniente da 
Messina o abitante a Catania (de Marquisio, Ansalone, Tornambene) ; 
altri cognomi sono di cittadini (Guerrera, Bonafede). Il titolo di 

(120) Con, 98, f. 116, a. 1511; vol. 100, f. 155, a. 1512; vol. 102, f. 51, a. 
1513; vol. 97, f. 84, a. 1510; vol. 96, f. 161, a. 1509; vol. 95, f f . 148 e 150, a. 1508. 
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milite appare come una distinzione conferita a cadetti od a patrizi 
cittadini; né sappiamo quanti la pagarono in contanti al solo scopo 
di perpetuare per sé e figli il diritto di portare armi (121). 

Parallelamente alla crisi della feudalità abbiamo assistito al 
nascere di nuove forze cittadine che assorbono anche la feudalità 
minore, che tendono a sostituire la feudalità od a porsi come termi-
ne medio tra la feudalità ed il governo da una parte e tra la 
feudalità e i vassalli dall'altra. Tentare un'analisi più sistematica 
sembra superfluo perché evidentemente le condizioni particolari mu-
tavano da luogo a luogo e non sappiamo nemmeno fino a qual punto 
debba parlarsi in località prossime di fatti spontanei o di imitazioni; 
mancano i documenti per approfondire. 

Comunque, è da mettere in rilievo che proprio in questi anni 
acquistano coscienza della propria forza anche alcune categorie di 
lavoratori, alle quali era stata vietata nel '300 ogni forma di orga-
nizzazione, che avevano mimetizzato la corporazione sotto la forma 
della confraternita religiosa (i tessitori di lana si erano mimetizzati 
a Palermo come continentes e si erano chiamati frati) e che ora 
escono alla luce del sole in difesa di determinati diritti oppure in 
cerca di una posizione ufficiale che ne autorizzi l'ingerenza nella 
vita cittadina. 

Al tempo stesso si fa evidente una frattura tra quel ceto che 
dirige le università e ne manovra i consigli, e il popolo chiamato a 
pagare le spese della loro politica che, in senso molto lato, possiamo 
chiamare di partito. 

L'università di Sciacca promette al governo un dono particolare 
di 30 onze, decretato dal consiglio e da recuperare col maldenaro, cioè 
con un'imposta sulla carne al minuto; nessuno vuol pagare (122). 

Il Consiglio di Castrogiovanni promette 500 ducati per il « pro-
spero » arrivo del re a Napoli, e nessuno vuol pagare; Calascibetta 

(121) Le nomine a regio milite sono parecchie diecine, cioè un numero 
enorme rispetto alla novità della cosa ed al breve lasso di tempo contemplato 
dalla mia ricerca. Non ho trovato la o le disposizioni che ne regolavano il 
conferimento. Molte vanno a Catanesi. Al tempo dei Martini la « militia » 
costituiva un grado nobiliare importante che comportava anche una pensione di 
50 onze l'anno, perché connesso con doveri militari. Dopo che Carlo V assume 
l'Impero, compare anche in Sicilia il milite imperiale: per primo ne trovo 
insignito Nicolò Bologna, personaggio di alto rango a Palermo; e poi il magnifi-
co Antonio Buonajuto, altro pezzo grosso del patriziato urbano di Catania (Ca, 
269, f. 167, 22 gennaio 1521 e vol. 276, f. 352, 9 aprile 1524: cingolo militare, regio 
e imperiale milite); non mi consta se esistesse reale differenza tra il milite 
regio e quello regio e imperiale. 

(122) Con, 93, f. 545, a. 1507. 
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offre per lo stesso motivo 100 ducati; Catania ne offre 1000 ma poi 
bisogna inviare un apposito commissario ad esigerli perché nessuno, 
nemmeno i giurati, vuole pagarli (123). 

Altri fenomeni male classificabili si intravedono qua e là: a 
Castiglione vengono occupate abusivamente le terre di un prete; o 
almeno egli denunzia il fatto in tal senso e non abbiamo mezzi per 
controllare. A Monforte viene occupato un altro terreno (124). 

Gli uomini di Licodia e di Occhiolà invadevano anche con la 
violenza armata un certo feudo Suvarinu del territorio di Caltagiro-
ne, appartenente al monastero di Roccamadore di Messina, ingabel-
lato ad un tale che non riusciva a difendere se stesso, i figli, i coloni 
(125); i beni burgensatici e feudali di Giovanni e Andrea de Castellis 
di Catania venivano danneggiati dagli « emuli » (126). Non sappiamo 
fino a qual punto si trattasse in codesti casi del solito pascolo 
abusivo, piaga siciliana di sempre, di cui invece parla l'università di 
Librizzi: ivi il bestiame andava a danneggiare le culture, i ladri 
rubavano nelle vigne e nei frutteti di pomi, ciliegi, peri e nei campi 
di fave e ceci; ed i braccianti — caso unico — locavano opere e 
servizi, come si diceva allora, ma poi non andavano a lavorare (127). 

In questo clima incerto fioriscono le corporazioni. Il Di Marzo ha 
dato notizia di quella dei marmorari; a Palermo si rintraccia quella 
degli argentini fin dal 1447; il Marletta ne ha dato altre più copiose 
notizie (128). A noi in questa sede non interessa farne la storia ma 

(123) Con, 94, ff . 346, 416, 560, a. 1507-1508. 
(124) Con, 76, ff. 301 e 303, a. 1494. 
(125) Con, 71, f. 234, 7 maggio 1491. 
(126) Con, 71, f. 256, 5 luglio 1491. 
(127) Con, 77, f. 24, 20 settembre 1494; abbiamo già visto a Montalbano le 

vacche nel noccioleto. 
(128) F. MARLETTA,la istituzione e le prime vicende delle Maestranze di 

Catania, ASSO, 1904, pp. 354 sgg.; e pp. 90 sgg. Nel 1435 re Alfonso fu a Catania 
e concesse la nomina dei consoli come altrove; le prime furono 22, nel 1460 
erano già 30; alle 22 maestranze cittadine si aggiunsero quelle dei « vigneri, 
lavuraturi, urtulani, burdunari »; la tariffa dei lavori era imposta dai giurati; 
f ra le 30 del 1460 erano compresi «vigneri, cardunari, ortulani, bordonari»; nel 
1693 si aggiunsero i confettieri. Per Messina, G. ARENAPRIMO, Statuti dell'arte 
dei sarti di Messina del 1522, Archivio Stor. Messinese, 1906; il testo porta la 
firma del Moncada e gli statuti devono ritenersi del 1513. Dello stesso, Statuti 
dei Ferrari e Calabresi del 1538, Arch. Stor. Messinese, 1907, pp. 304 sgg. Per 
Palermo ricordo soltanto lo statuto degli argentieri del 1447 (archivio Comunale, 
vol. 33, fasc. V, f .7) ed inoltre: G. SCHERMA, Delle maestranze in Sicilia, 
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scorgerne le prime, non sempre timide, manifestazioni che denotano 
già una certa maturità. 

A Catania un consolato degli artigiani si presenta all'improvvi-
so con una ben individuata linea politica: esso difende due dei 
giurati cittadini da certe accuse per le quali sono stati relegati in 
una fortezza e — ciò dimostra che si tratta di una questione che ha 
diviso la città in partiti — ottiene la regia salvaguardia (129). 

A Siracusa viene ricordata una vecchia prammatica di re Al-
fonso del 1452 per la quale negli affitti di terre doveva essere 
preferito chi volesse coltivare cereali. Si lamentava che vi era 
scarsità di cereali, che poche erano le terre adatte, che feudatari e 
proprietari preferivano darle a pascolo di pecore, che i coltivatori 
pertanto rimanevano senza lavoro. Muovevano la questione i « cun-
suli di tucti massari et lavuraturi » della città che mandavano al 
Vicere due ambasciatori, Giovanni de Accursio e Filippo Marullo. 
La Regia Gran Corte il 24 dicembre 1505 riconosceva ancora valida 

Palermo 1896; G. BECCARIA, recensione allo SCHERMA, ASS, 1897, pp. 255 sgg. 
C. TRASSELLI, Il mercato dei panni a Palermo nella prima metà del secolo XV, 
in « Economia e Storia », Roma 1957, p. 144, n. 10. 

(129) Con, 90 f. 352, a. 1504. Le associazioni di mestiere esplodono nel 
secolo XVI e non ho la pretesa di elencarle perché sono troppe. A Trapani nel 
1509 vi è il consolato dei fabbri ferrai, con due consoli e almeno 13 maestri 
(AST, not. Summa, 1 luglio 1509). A Messina la tessitura di seta e velluto, 
introdotta verso il 1486, aveva il consolato già nel 1520 (C. TRASSELLI, 
Ricerche sulla seta siciliana, in «Economia e Storia», Milano 1965, p. 229). A 
Catania stessa i consoli delle arti assunsero una posizione ufficiale nel 1521, 
entrando in una commissione comunale per il vettovagliamento: si temeva la 
fame; i giurati fissarono il prezzo del frumento a 20 tarì la salma e intendevano 
rivendere a 24 tari quello raccolto nella « raba » o magazzino comunale. Com-
parvero dinanzi al Vicere maestro Giovanni di Fra Giovanni, uno dei Consoli a 
nome di tutti gli altri consoli, e tre mercanti con un giurista, e proposero che le 
questioni del frumento a Catania, ad evitare incidenti, venissero curate da una 
commissione formata da due giurati, un consoie, il Capitano e il Patrizio per 
fare la «cerca» (ammasso obbligatorio) (Let, 251, f. 426, 5 novembre 1521). Il 
Vicere approvò la proposta e dunque i Consoli avevano una forza reale in città 
ed una specie di « personalità giuridica », un diritto di rappresentanza riconosciuto 
dal governo, che li poneva alla pari con le più alte cariche cittadine. Ritengo 
che questa sia una delle più importanti conquiste sociali del primo cinquecento si-
ciliano, che vediamo manifestarsi di volta in volta. Più tardi, quando i consolati 
furono più diffusi e più organizzati, il governo ne assunse il controllo e, per 
esempio quelli di Palermo, furono imbriglati ponendoli alle dipendenze del 
Pretore. Ma quelli di Catania per ora sembrano ancora autonomi, in base ad 
una norma che risaliva a re Alfonso, 1446, e che aveva immesso due Consoli in 
rappresentanza di tutti gli altri nel Consiglio della città S. GIAMBRUNO e L. 
GENUARDI, Capitoli inediti delle città demaniali, vol. I, Palermo 1918, pp. 190 sgg. 
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la prammatica alfonsina e dichiarava che tutte le terre potevano 
venire coltivate da chi pagasse il terraggio, perché frumento e 
bestiame grosso erano bene pubblico e con ciò nessuna lesione 
veniva arrecata ai diritti dei feudatari e dei proprietari (130). 

A Castrogiovanni nel medesimo anno gli « artixani zappaturi et 
jornatieri » si fanno vivi con nuove pretese salariali ed i Capitoli 
proposti dall'università chiedono la conferma delle antiche consue-
tudini (131). 

A Noto nel 1507 i consoli delle arti di « custureri, curviseri » 
(sarti e calzolai) e di tutte le altre prendono posizione contro i giurati 
i quali trascurano di pagare il donativo, sicché poi arriveranno i 
commissari per l'esazione forzosa e le arti dovranno pagare anche le 
spese (132). Per la prima tanda del donativo di 300.000 fiorini, Noto 
era tassata quanto Catania: onze 180 più onze 21.11.18 pei 5000 fiorini 
del Vicere, più onze 5.8 per le spese; in tutto onze 206.19.18. I consoli 
facevano presente che nei tre anni precedenti i commissari erano 
costati rispettivamente onze 25, onze 24 e onze 25, praticamente un 
ottavo del tributo; e che i giurati approfittavano della percezione del 
donativo per riscuotere sovrimposte vietate, fino al 50% del tributo. 
I consoli volevano che i giurati consegnassero a loro le cedole delle 
tassazioni ricadenti sugli artigiani ed essi avrebbero riscosso dagli 
organizzati pur di non pagare le spese dei commissari. Il Vicere, non 
per favorire i sindacati, ma perché era nell'interesse del fisco, 
approvò purché pagassero alla Tesoreria entro agosto 1507. Tanto 
potere delle corporazioni non si improvvisa in pochi mesi; gli artigia-
ni erano ormai una forza politica, pur se limitati dalle mura cittadi-
ne, come saranno in Sicilia fino al XVIII secolo. 

A Palermo apprendiamo che i berrettai eleggevano i loro conso-
li già nel 1509 (133); a Caltagirone nel 1512 si chiedeva che gli 
« artisti » potessero eleggere un console (134). 

Ma a Milazzo altro contrasto fra giurati e lavoratori forse non 
ancora organizzati ufficialmente: alcuni « iornateri, carrari » e arte-
fici « si hanno appartato e cotidie si appartano di loru salarii » e 

(130) Con, 90, f. 449; esecutoria del Vicere La Nuga del 20 febbraio 1506. 
(131) Con, 90, f. 589. 
(132) Con, 93, ff. 10 e 292. Per comprendere l'atteggiamento delle arti, si 

rammenti che a Noto fioriva la tessitura dell'orbace, largamente esportato 
ancora alla fine del secolo XVI (C. GALLO, Industria e mercanti di albascio nel 
cinquecento netino, Atti e Mem. dell'Istituto per lo studio di Noto Antica, anno 
II, 1971). 

(133) Con, 97, f. 451. 
(134) Con, 100, f. 141. 
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domandano di più del consueto « ligandosi infra loru in una voluntati 
fachendosi loro capo per tirannizari et gravari » gli abitanti. I giura-
ti chiedono di poter stabilire le tariffe dei lavori secondo le consue-
tudini e i «tempi concurrenti» senza aggravare alcuno (135). 

Commentare questi documenti non è facile. Né basta scrivere 
che i lavoratori avevano preso coscienza dei loro diritti. Sarebbero 
soltanto parole belle in demagogia, inutili in storia. La questione 
principale è un'altra: cercar di appurare come mai contemporanea-
mente e in tutta la Sicilia vennero avanzate richieste di aumenti 
salariali ed appurare sopratutto il reale rapporto tra prezzi e ri-
chieste salariali. In altre parole, i prezzi erano già cresciuti per loro 
conto (e bisogna indagare perché) oppure i maggiori salari furono 
domandati perché operai ed artigiani ambivano ad un migliore tenor 
di vita e fecero essi aumentare i prezzi? 

Un'indagine sui prezzi in questi anni non è stata fatta ancora, 
ma è possibile indicare almeno due fattori di aumento. La siccità 
rovinava i raccolti ed uccideva il bestiame, causando certamente la 
lievitazione dei prezzi dei generi alimentari di più largo consumo ;ho 
già dato la serie dei prezzi del frumento a Palermo, che è abbastan-
za significativa. Il fisco concorreva certamente con prelievi prima 
inusitati, causati dalle guerre di Ferdinando il Cattolico e poi di 
Carlo V. E' vero bensì che il donativo rimase a 100.000 fiorini 
l'anno, ma i debiti dello stato, le vendite o le donazioni di uffici, le 
vendite di gabelle e di cespiti, i debiti dei feudatari erano tutti ottimi 
motivi per un aumento generale del costo della vita. Si aggiungano 
le finanze comunali, disastrose come sempre: in questi anni sulle 
università maggiori e minori piovono nuove spese: basti ricordare 
quelle causate dalla provvista di artiglierie nelle città costiere e 
quelle causate dalla necessità inderogabile di procurare frumento 
nelle annate difficili. In più ancora, teniamo conto della svalutazione 
della moneta: circolazione tollerata per anni della falsa moneta non 
significa altro che inflazione, come ho già accennato. 

Si sarebbe quindi tentati di affermare che i prezzi erano già 
cresciuti per conto loro prima dell'aumento delle richieste salariali, 
che, alla fine, erano in moneta inflazionata o almeno svalutata, e 
quindi potevano essere più nominali che reali. 

Ma chi abbia pratica degli atti notarili di quest'epoca e delle 
poche contabilità mercantili ritrovate per anni di poco posteriori, 
avrà osservato che si diffusero in tutta la Sicilia in quantità enorme 
prodotti che possiamo considerare di lusso e che erano importati: 

(135) Con, 98, f. 122, 23 agosto 1511. 
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stoffe di lana, velluti, telerie nordiche, persino vasellame di Faenza; 
arrivarono operai specializzati per la seteria, arrivarono pittori, 
scultori, architetti. Tutto ciò attesta un innalzamento del livello 
medio del tenor di vita, e non dobbiamo dimenticare consumi del 
tutto nuovi che si diffusero in brevissimo tempo: libri stampati, 
carta. Ho ricordato persino un maestro di ballo. Ed aggiungiamo 
case e non più pagliai, edifici pubblici, edifici di culto costruiti o 
restaurati. Ipotizzare un aumento dei bisogni anche tra le masse è 
lecito. 

Ed allora le richieste salariali sarebbero l'effetto di due moti 
confluenti, quello dei prezzi e quello di esigenze nuove. 

Ed a tutto questo aggiungiamo i prelevameni invisibili o di cui 
non sappiamo misurare l'entità: la Crociata, per esempio. 

Siamo lontanissimi dal sapere se e fino a qual punto prezzi e 
salari influirono sulle rivolte dal 1516 in poi; certo è che il fermento 
tra i lavoratori fu uno tra i primi problemi che il Vicere Ugo 
Moncada fu costretto ad affrontare, forse all'insaputa di Ferdinando 
il Cattolico, e rimpiangiamo di non possedere sue relazioni riservate 
e i verbali delle riunioni del Sacro Regio Consiglio in cui le questioni 
venivano discusse. Mentre gli artigiani nelle città si organizzavano e 
riuscivano ad ottenere almeno di essere ascoltati, i non organizzati 
subivano indifesi una reazione dei datori di lavoro; alle pretese degli 
uni si rispondeva con pretese dell'altra parte ed il Vicere doveva 
intervenire ad evitare il peggio. 

Una prammatica poco nota dell'8 gennaio 1510 diretta a tutti, 
compresi i feudatari e i subfeudatari, e pubblicata per bando (136), 
riprende in termini generali la questione delle angherie e dei servizi 
dovuti ai feudatari e tratta degli abusi dei conduttori di fondi rusti-
ci. Premesso che i lavoratori dell'agricoltura sono utili al Regno, 
essa affermava che spesso i conduttori invece di pagare le mercedi, 
calunniavano, denunziavano, facevano carcerare « de aliquo imagi-
nato crimine », il che era « contra fas piumque ». D'ora in poi, chi 
voglia accusare un proprio lavoratore (« rusticos qui et eorum opera 
et personalia servicia locaverunt ») prima di essere udito paghi i 
salari dovuti oppure li depositi presso la corte giudiziaria; le accuse 
devono essere comprovate entro otto giorni; chi non comprava le 
accuse deve pagare i danni, il lucro cessante e le spese. 

(138) Con, 97, f. 3. Questa Prammatica venne compresa tra i Capitoli del 
Regno di Sicilia, come Capitolo LXXIII di re Ferdinando, pur essendo firmata 
dal Vicere Moncada e non facendo parte di alcun Atto Parlamentare (TESTA, t. 
I, p. 562). 
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Riflettiamo un momento: il datore di lavoro che ha pagato il 
salario, quali prove ha? — Nessuna perché il lavoratore certamente 
non ha rilasciato quietanza né, per rapporti di lavoro fondati di 
massima sulla consuetudine, si è fatto ricorso al notaio, salvo che 
non vi sia stata corresponsione di un anticipo. 

Siamo dunque di nuovo alla situazione di Milazzo: i lavoratori 
pretendono di più; questo è il succo del documento. Disonestà da 
ambo le parti, riottosità, difficoltà di vita da ambo le parti, tutto è 
possibile immaginare per interpretare i fatti secondo una direttiva 
ideologica: di storicamente certo rimane un fermento nel mondo del 
lavoro, connesso (ma non sappiamo se causa od effetto) con l'au-
mento dei prezzi e col diverso tenor di vita. 

Comunque un mondo turbato, ben diverso dal primo quattrocen-
to, quando i datori di lavoro si contendevano i lavoratori di campa-
gna offrendo più della tariffa benché tali offerte fossero vietate. 

Ritengo, ricordando le immigrazioni albanesi e calabresi, il 
pauperismo di cui si è parlato, l'immissione sul mercato del lavoro 
di liberti, l'abolizione ufficiale delle angherie nei patti tra feudatari 
e vassalli, che si fosse creata una situazione difficile in molti luoghi, 
per cui numerosi braccianti, pur di mangiare, si accontentavano del 
solo vitto durante il periodo dei grandi lavori come l'aratura, la 
semina, la messe (del resto anche gli apprendisti in città non aveva-
no più del vitto e dell'alloggio e raramente uno straccio per vestito) ; 
forse le angherie sopravvissero nel senso che il feudatario o il suo 
amministratore passavano ai villani soltanto il vitto e non il salario 
dovuto secondo i nuovi patti. La siccità, il diboscamento, altre cir-
costanze che forse ignoriamo, tolsero al bracciante le occupazioni 
minori e secondarie con le quali prima riempiva i tempi morti f ra i 
tre grandi lavori; la scomparsa o la riduzione dei « comunia » annul-
lò o ridusse le piccole risorse che gli consentivano di vivere nei 
periodi di disoccupazione. Ed ecco che il bracciante, il contadino in 
genere, pretendono di essere pagati; il datore di lavoro, per non 
pagare il salario, li accusa di furto. Interviene il Vicere con la 
prammatica dell'8 gennaio 1510. 

Ipotesi, d'accordo; ma è un'ipotesi che giustifica quell'atmosfera 
di « guerra dei contadini » che si respira in mezza Sicilia fino al 1525. 

I borgesi, i ricchi, i cavalieri, i cadetti, in una parola il medio 
ceto o aristocrazia cittadina che tendeva a sostituirsi a quella feuda-
le, non era affatto migliore, anch'essa offriva campionari di pessima 
gente, aveva addirittura delle dinastie di farabutti, di prepotenti, di 
violenti. Le salvaguardie sono buone fonti, con le solite riserve, e 
mostrano in pieno vigore gli odii, i « banduli », le consorterie contro 
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le quali il Vicere Moncada emetterà una delle solite prammatiche. 
Vi sono a Milazzo Matteo de Marchisio e Antonio de Abrucio; il 

primo ha come nemici Filippo, Michele, Salvo Cambria, i loro figli, 
la moglie di Filippo, i consanguinei e gli affini, tutti di Sanperi; 
Antonio ha come nemici altri uomini di Sanperi, è stato aggredito, se 
non fosse fuggito sarebbe morto (137); sono due uomini di Sanperi 
fuggiti a Milazzo per paura e che ancora temono di essere colpiti dai 
nemici nella nuova residenza. 

A San Fratello una vedova e il figlio chierico hanno accusato 
gli ufficiali di vari crimini; temono la vendetta dei consanguinei e 
dei « valituri », dei « valientes » o bravacci (138). 

A Ficarra, odio mortale tra il nobile Francesco Lanza e Simone 
Bologna, forse dei Bologna di Palermo (139). 

Filippo Galifia, « baglio » di Patti, pretende roba senza pagar-
la; riceve una pugnalata, per fortuna fra i panni (140). 

A Castrogiovanni il barone di Capodarso (feudo non abitato, 
dunque il barone risiedeva in città) in presenza del Capitano schiaf-
feggia un giovane, figlio di don Simone Frinso che lo aveva accusato 
(141). Il titolo di don trasmissibile agli eredi era un grado nobiliare 
concesso dal re dalla fine del secolo XVII in poi; nel 1494 il Frinso 
se lo attribuiva autonomamente, vale a dire che si sentiva nobile, 
pretendeva di essere rispettato come tale, faceva parte o pretendeva 
far parte di quel gruppetto di famiglie che tenevano nel disordine 
quella città demaniale. 

A Petralia abitavano vari baroni minori, dei quali sarebbe 
difficile rintracciare i primi titoli d'investitura: i Minafra, baroni di 
Alleri, i Mirabeti, baroni di San Filippo, che si locupletavano racco-
gliendo donazioni. Giovanni Mirabeti fu accusato di furto e i giudici 
ordinari della contea di Collesano non fecero giustizia (142). 

A Catania nella « banca », diremmo nell'ufficio dei giurati, ac-
cadde una « briga » tra i magnifici Blasco Platamone e Antonio Milia, 
che fu di scandalo e pessimo esempio a tutta la città; il Vicere li 

(137) Con, 70, f. 202, 29 ottobre 1486. 
(138) Con, 71, f. 137, a. 1490. 
(139) Con, 71, f. 255, a. 1491. 
(140) Con, 73, f. 445, a. 1490. 
(141) Con, 76, f. 291, a. 1494. A Castrogiovanni abitavano anche i Grimaldi, 

baroni del feudo di Pasquasia, oggi miniera di zolfo (not. De Leo, 1405, 19 
maggio 1492, Bernardo Andrea Grimaldi deve onze 17.25.7.3 al mercante di panni 
Giorgio Garrone). 

(142) Con, 76, f. 385, a. 1494 e vol. 81, f. 381. 
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carcerò in casa, fece istruire un processo in Regia Gran Corte (143). 
A Galati il barone, un Lampisu, litigò con Cosimo Lanza spal-

leggiato dai fratelli Antonello, Filippo e Pietruccio, loro figli e fami-
liari; erano i soliti Lanza non ancora rassegnatisi alla perdita del 
feudo venduto (144). 

A Castelvetrano, lite e bastonate nella famiglia baronale f r a 
quattro fratelli divisi in due partiti per l'eredità del quinto fratello 
morto (erano i Tagliavia che poi cederanno il feudo) (145). 

A Messina, lite, minacce, insulti tra Matteo Cataldo giurista e 
tutta la famiglia di Filippo Campulo (146). 

Come si comportassero i borghesi quando raggiungevano il po-
tere è dimostrato da Cola Sollima, luogotenente del fratello abbate 
del Casale (147). Cito questo esempio a preferenza di altri perché i 
Sollima erano una famiglia in ascesa: uno era abbate e rappresen-
tava il fulcro del potere e dell'agiatezza la quale permetteva agli al-
tri membri della famiglia di abbandonare i traffici e di darsi agli 
studi ed alle manovre, diciamo così, politiche: Cola è giurista, di-
venterà un pezzo grosso a Messina, ambasciatore di quella città, poi 
regio Segretario ed infine Luogotenente del Protonotaro. 

A Rometta, minuscolo borgo demaniale, che già incontrava 
tante difficoltà a difendersi dai vicini prepotenti, tutti coloro che 
portavano i cognomi Caputo e Rizzo erano odiati dalla popolazione o 
dicevano di esserlo, vale a dire che trovavano resistenza alle loro 
soperchierie (148). 

A Castiglione, dove imperava il terribile Bartolomeo Gioeni, 
ben dieci deputati chiedono la salvaguardia contro i « gentilomeni 
citatini di la dicta terra ». Il barone era sotto processo dal 1499. Chi 
era dunque il vero promotore delle vessazioni, delle angherie, delle 
prepotenze in quella terra di montagna? (149). 

(143) Con, 78, f. 178, a. 1496. Blasco dovrebbe essere un parente del 
famoso giurista Battista Platamone, sul quale v. F. MARLETTA, Un uomo di 
stato del quattrocento, ASS, 1935, pp. 29 sgg. Dei Platamone si conosce la casa 
in Catania, una costruzione del tre-quattrocento su case più antiche, inclusa nel 
monastero di S. Placido adattato nel 1907 a palazzo delle Finanze e studiato in 
tale occasione (F. FICHERA, La casa dei Platamone, ASSO, 1907, pp. 499 
sgg.). 

(144) Con, 79, f. 193, a. 1496. 
(145) Ibid. f. 197. 
(146) Ibid. f. 223, a. 1497. 
(147) Ibid. f. 219. 
(148) Con, 84, f. 372, a. 1499. 
(149) Con, 85, f. 153, a. 1501. 
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A Naro tre « nobili » locali entrano in casa di un tale per « diso-
nestare » sua moglie: sono Simone Terrana, Macciotta Lo Monte, Gio-
vanni Pontillo (150). 

A Tortorici due « nobili », Giacomo Pintagro e Paolo de Carulo, 
furono accusati di omicidio; e poiché vennero assolti, ebbero salva-
guardia temendo la vendetta degli avversari (151). 

Per Catania si è già narrata l'invasione della casa di due donne 
sole ad opera di «gentiluomini» (152). 

A Racalmuto Enrico de Tudiscis e suo fratello, « potentes opere 
et sermone», commettevano prepotenze (153). 

A Messina, in una causa civile in cui era parte Cola Antonio de 
Balsamo, chi ci rimise fu l'avvocato cui uccisero il figlio (154). 

Nella fiumara di Galati un tale stava scavando un pozzo; com-
parve il magnifico Coletta Grisafi figlio di Simone e lo molestò 
finché la faccenda finì a legnate (155). 

A Sortino, la terra dei famigerati baroni Gaetani, i giurati 
vennero accusati di usurpazione di beni dell'università (156). 

Ancora a Catania, vengono banditi i nobili Girolamo Guerrera, 
Girolamo Ansalone, Vassallo Gravina e altri per la morte di Vincen-
zo e Simone Pisci, Alessandro Landolina, Antonino Faucinetto ucciso 
dal figlio di un chirurgo, ed altri; era stato dato ordine di vendere i 
loro beni, poi l'ordine fu sospeso (157). Una battaglia con più di 
quattro morti, ecco che cosa faceva il patriziato urbano, non miglio-
re del patriziato feudale e non migliore della bassa gente, i cui 
delitti di sangue sono ampiamente documentati anche se ne ho rac-
colto pochissime notizie. Un fiume di sangue, un'orgia di violenze 
forse inutili, forse non giustificate, una facilità, una leggerezza 
nell'uccidere su cui preferisco sorvolare perché il tasto scotta e 
scotterebbe di più se venisse fatto risuonare con un confronto attua-
le con ciò che accade oggi tra Siciliani, Sardi, Calabresi. Dei tre 
nobili banditi, il Gravina si ritroverà poi tra i protagonisti dei 
tumulti di Catania; il Guerriero o Guerrera si calmerà e farà car-
riera. 

(150) Con, 85, f. 277, a. 1501. L'ultimo pare consanguineo di quel Pietro che 
nel 1514 sarà tra i giurati (Con, 102, f. 22). 

(151) Con, 90, f. 381, a. 1505. 
(152) Con, 90, f. 543 e 569, a. 1505. 
(153) Ibid. f. 567. 
(154) Ibid. f. 597. 
(155) Con, 91, f. 321, a. 1506. 
(156) Con, 91, f. 371, a. 1506. 
(157) Con, 93, ff . 317 e 318, 9 dicembre 1506. 
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A Taormina in estate del 1507 una rapina in grande stile: il 
magnifico Angelo di Giovanni e il nobile Guglielmo Calanzuni e 
consorti provengono da Randazzo; i loro nemici, cioè il magnifico 
castellano Giacomo Spuches, sei suoi amici e molti altri complici si 
armano e, parte a piedi e parte a cavallo, li attendono all'agguato 
« ad modum guerre », li feriscono al viso, alle braccia, alle gambe, 
con pericolo di morte e li rapinano delle robe, dei vestiti, dell'argen-
to, del danaro (158). 

E a Naro nel 1508 il nobile Bernardo Gueli ammazza il magnifi-
co Alfonso de Camastra (159). I due personaggi sono il fiore del 
patriziato locale; la famiglia del morto perdona, a condizione che 
l'uccisore se ne stia a 70 miglia dal paese; ma egli deve brigare a 
Palermo, dovendo fare un processo in Regia Gran Corte contro 
coloro che in sua assenza ne hanno occupato i beni; chiede quindi 
che il Vicere riduca la distanza prescritta da 70 a 66 miglia, quanta 
è la distanza tra Naro e Palermo (160). Tutto ciò non impediva ai 
Gueli di essere tra le più potenti famiglie di Naro e di ottenere la 
licenza per costruire una masseria con torre merlata nel loro feudo 
di Faxanello, con lo scopo ostensibile di proteggere la vigna e gli 
uomini, ma con lo scopo più vero di creare un centro di resistenza in 
caso di tumulti e violenze (161). 

Le gare per il predominio nelle città demaniali finivano sempre 
nel sangue : quello che è passato alla storia come « caso di Sciacca » 
è soltanto uno f ra cento. A Castrogiovanni i Grimaldi lotteranno 
contro i Raya, quattro contro quattro: un Grimaldi era barone di 
Gucepti; un quinto Raya era stato ucciso ed uno dei quattro, frate, 
era stato mutilato di due dita della mano destra (162). 

(158) Con, 93, f. 478. 
(159) Con, 95, f. 542. 
(160) Tale notizia, di per se stessa insignificante, dimostra tuttavia che si 

possedevano già allora nozioni sulle distanze, ricavate non so come, ma abba-
stanza precise per tener conto di 4 miglia su 70. L'itinerario comprendeva 
certamente Cammarata-Castronovo-Vicari-Cefalà-Misilmeri, cioè si svolgeva in 
gran parte nella valle del Platani; ma rimane incerto il percorso da Naro al 
Platani, che poteva essere realizzato per Favara-Agrigento oppure per quella 
che ritengo una via più probabile in epoca feudale, cioè da castello a castello, 
per Canicattì-Racalmuto-Mussomeli-Cammarata. Le 66 miglia possono conside-
rarsi presso a poco esatte con un miglio di circa 1800 metri, tenuto conto delle 
vie mulattiere più diritte delle moderne carrozzabili. 

(161) Con, 96, f. 23, a. 1509. 
(162) Con, 96, f. 341, a. 1508. Gli esempi si possono moltiplicare. Francesco 

de Trieros e suo fratello comparvero innanzi al Vicere ed accusarono il 
magnifico Gerolamo Lanza barone di Ficarra, il nobile Pietro Russo di Patti e 
tutti quelli della sua casata, il nobile Raffaele Mir, Antonino Biscotto, un tale 
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riamente in un fatto di guerra civile. Per reprimere un feudatario 
occorreva un altro feudatario; per reprimere una città demaniale 
occorrevano i feudatari viciniori; per arrestare un delinquente occor-
revano i suoi compaesani. Inevitabilmente la giustizia diventava una 
vendetta o dava luogo ad una vendetta. E poiché la liticessione o 
remissione della parte lesa riduceva quasi a nulla qualsiasi delitto, 
per cui l'intervento del procuratore fiscale si limitava ad esigere 
una composizione mediante la quale una pena di morte o una relega-
zione di molti anni venivano tramutate in poche onze (un omicidio 
poteva pagarsi anche solo quattro onze a rate), ne nasceva che da 
una parte la famiglia del reo premeva per ottenere la remissione e, 
dall'altra, le assoluzioni proclamate con regolare sentenza sembra-
vano offendere la famiglia lesa in quanto l'assoluzione sembrava 
ingiusta; tra sospetto, accusa e certezza di reità non si voleva fare 
distinzione; chi era assolto da un tribunale rischiava di morire per 
vendetta: come avviene oggi in certe regioni d'Italia. 

Di più, poiché i Capitani per far valere la legge dovevano 
arruolare uomini di volta in volta, questi erano esposti a successive 
vendette ed è possibile che da ciò derivi quel tacito rifiuto di colla-
borare con la giustizia che oggi chiamiamo omertà: a Piazza Ar-
merina il Capitano obbligò due uomini ad arrestare un ladro che 
venne torturato ; i parenti del ladro presero un ragazzo di uno dei due 
e lo torturarono; finì che quei due infelici dovettero circolare armati 
ed accompagnati da altri due armati (163). 

Situazioni simili dovevano nascere necessariamente. Non man-
cava il diritto in astratto; mancava la possibilità di tramutarlo in 
realtà viva perché mancavano le forze dell'ordine e perché mancava 
nel popolo stesso il senso dell'equità. Abbiamo accuse le quali — non 
ne discutiamo la veridicità perché il solo fatto che siano state 
formulate dimostra che sono verosimili — dimostrano una condizione 
di inciviltà prossima più alla preistoria che alla storia. 

A Caltanissetta un tale non voleva pagare la decima alla Chie-
sa: finì a pugni e coltellate; il prete ed altri furono autorizzati a 
circolare armati (164). Due abitanti del borgo rurale della fiumara 
di Camaro, alle porte di Messina, erano in lite a nome della piccola 
comunità contro i giurati di Messina e temevano per la propria vita 

(163) Con, 97, f. 413, a. 1509. Della giustizia che si trasforma in guerra 
civile esiste un esempio eloquente ancorché tardo: nel 1636 la rivolta di Bronte 
fu repressa dai cittadini di Randazzo e causò una lotta f ra le due città (H. 
BASILICO, Decisiones criminales, Firenze 1691, decis. VI). 

(164) Con, 96, f. 482, a. 1509. 
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ad opera dei giurati potenti e facoltosi e di altre persone che « pre-
valent » in città (165). 

Non meno prepotenti i cittadini di Castrogiovanni, come si è 
accennato, decisi ad affamare i monaci di S. Maria di Fundrò di cui 
devastavano le terre (166). 

Impotenza della giustizia: un Vulterrano, mercante toscano, va 
a Mazara a sollecitare una causa e viene ucciso da Pasquale de 
Adamo « de principalioribus » della città; per giunta il fratello 
Tommaso Vulterrano finisce in carcere, ma riesce a far pervenire 
un reclamo al Vicere; viene autorizzato a circolare armato con due 
compagni pure armati (167). 

Geografia della violenza, distribuzione geografica del delitto. 
Moderni sociologi che scrivono e parlano di mafia, con quella a-
storicità od antistoricità che distingue le utopie ed i vari illuminismi, 
non hanno pensato che forse le causali da loro escogitate potrebbero 
risultare diverse da quelle reali e che i delitti vanno studiati per il 
corso di cinque secoli, come è possibile: due fatti si presenterebbero 
con evidenza: vi fu un periodo — metà quattrocento, inizio del 
cinquecento — in cui la Sicilia Occidentale fu molto più tranquilla 
dell'Orientale sotto il profilo del crimine comune, ed in cui consorte-
rie, violenze, prepotenze furono l'appannaggio delle università de-
maniali, mentre in quelle feudali, a parte le violenze vere o presunte 
dei baroni, la popolazione era meno proclive al delitto. 

Una ragione, per uno almeno di codesti fatti, esiste. Nel feudo 
la volontà del padrone sceglieva i magistrati ed i funzionari, l'auto-
rità era vicina; il controllore supremo, il Vicere, era accessibile e 
pronto a difendere i vassalli persino troppo, quindi la giustizia feu-
dale, bene o male, era costretta a funzionare. Nelle università de-
maniali invece le cariche giudiziarie e di polizia erano affidate a 
persone scelte in ambienti lontani — Spagna, Palermo — con ma-
novre di corridoio che possiamo ben supporre e spesso devolute a 
persone che le avevano comprate o le ricevevano in dono e le 
esercitavano irresponsabilmente per sostituto. I funzionari locali erano 
scelti con un complicato sistema elettorale, dalla popolazione stessa, 
con un gioco di ammissioni e di esclusioni dalle liste, di favoritismi e 
di amicizie, di interesse e di brogli che ci presentano già nel '500 una 
democrazia degenerata, non più in grado di funzionare, ridotta a 
giuochi di consorterie, di cosche, di mafia in una parola, una demo-

(165) Con, 97, f. 467, a. 1510. 
(166) Ibid. f. 479. 
(167) Ibid. f. 481. 
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crazia che presenta più di quattro secoli or sono gli aspetti più 
ignobili della partitocrazia, senza nemmeno la lustra di un pro-
gramma. 

Nelle città demaniali, grandi o piccole, il Vicere non poteva 
intervenire perché tutte erano privilegiatissime, perché talune erano 
addirittura capoluogo di una regione a statuto speciale, come era 
Messina che pretendeva di esercitare il sindacato sui funzionari di 
un vasto territorio. Il governo, per denaro, aveva venduto la pri-
mogenitura e si era messo in condizione da non poter agire neanche 
in casi gravi perché qualsiasi violazione di privilegi poteva signifi-
care rivolta e, sopratutto, poteva significare ricatto; rifiuto di quei 
favori finanziari che le università demaniali, o meglio i dirigenti di 
esse, sapevano vendere a caro prezzo. 

I Capitoli presentati in occasione dei Parlamenti dalle varie 
università demaniali ci hanno fatto intravedere, sotto l'orpello del 
linguaggio più o meno legalitario, la realtà faziosa; dobbiamo ripe-
tere che il governo centrale non possedeva alcun mezzo per imporre 
la propria autorità: come forze di polizia impiegava quelle feudali, 
tramutando la pubblica sicurezza in una sorta di sopraffazione dei 
feudatari sulle terre demaniali o in una lotta civile tra feudatari; 
oppure impiegava gente raccogliticcia, non stipendiata ma compen-
sata con le spoglie del reo arrestato o ucciso (cavallo, vesti, armi, 
denaro), che trasformava ogni operazione di polizia in impresa bri-
gantesca. Forse la mente del Lettore ricorre ai films od ai fumetti 
del West americano; ma c'è un termine di paragone più vicino a 
noi: la situazione in Inghilterra prima della creazione ottocentesca 
del corpo di polizia di Scotland Yard. Si evitavano imposte e tasse 
che sole avrebbero permesso di creare una rete poliziesca e giudi-
ziaria efficiente; la stessa giustizia penale si riduceva a nulla colla 
pratica delle liticessioni seguite da composizione e remissione; con 
la pratica anche peggiore delle remissioni generali in occasione di 
gravi avvenimenti, per cui si assisteva all'assurdo che un delitto 
singolo veniva perseguito, mentre una serie di delitti gravi veniva 
perdonata e dava occasione al perdono generale di tutti i delitti 
precedenti. E ciò senza contare che talvolta era il Parlamento, 
formato da Siciliani e non da Spagnuoli, a domandare il perdono in 
favore di singoli emeritissimi farabutti. 

Il governo non agiva mai direttamente (il Vicere Monteleone 
costituì un'eccezione): qui delegava il barone, là delegava il Capita-
no; in casi più gravi delegava algoziri e Capitani d'arme; in casi 
gravissimi i Vicari; ma le forze, gli uomini, gli agenti erano recluta-
ti dai giurati, dai feudatari, dagli algoziri, da commissari localmen-
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te e volta per volta, con tutte le conseguenze immaginabili che non 
sto a sviscerare. 

Negli spazi lasciati vuoti dall'amministrazione della giustizia 
ufficiale si infiltrò non soltanto la giustizia privata, come è ovvio, 
ma soprattutto, a quanto ritengo, l'Inquisizione sempre che essa non 
vi sia stata infiltrata a seguito di un programma preordinato o 
vagamente preordinato. L'incendio dell'archivio inquisitoriale, come 
ho già accennato, ci ha tolto la possibilità di raggiungere una qual-
siasi verità e dobbiamo accontentarci di tradizioni tarde, che non 
risalgono per lo più oltre il secolo XVII e ci parlano dunque di 
un'Inquisizione già degenerata rispetto a ciò che essa era ai tempi di 
Ferdinando e di Carlo V. 

Va detto ad ogni modo che anche sotto punti di vista diversi da 
quello giudiziario, era un non governo che affondava le radici nella 
contrattualità degli Atti parlamentari; il re otteneva denaro per le 
sue imprese che non interessavano la Sicilia, ed in compenso auto-
rizzava a mandare in malora l'amministrazione ed il governo della 
Sicilia. Così era dato libero campo allo sfogo delle attitudini naturali 
e degli istinti della popolazione. 

Viste sotto questo profilo le salvaguardie del primo cinquecento 
equivalgono ai racconti dei viaggiatori che visitarono l'Africa Equa-
toriale o l'Australia nel secolo scorso: sono escursioni in un mondo 
selvaggio, infinitamente lontano da quella « patria del diritto », da 
quella « culla della civiltà » che immaginiamo di essere stati. Base 
di tutto ciò l'autonomia, da quella del più ridicolo comune a quel-
la del Regno, con la rete inestricabile di autonomie complicate, 
con i privilegi di ogni città rispetto a tutte le altre, con i fori 
privilegiati dei Messinesi, dei Palermiatani, dei Trapanesi e così via, 
coi Consolati di città siciliane in Sicilia, che mantenevano in vita una 
sorta di personalità del diritto ormai arcaica da cinque secoli, e che 
erano la degenerazione, a danno della Sicilia stessa, di quelle che un 
tempo erano state forse, ma nel cinquecento erano certamente sol-
tanto chiamate, libertà dei Siciliani. 

Nel sacro nome delle « libertà » cittadine la politica siciliana 
rimase arcaizzante, antistorica, ingenuamente medievale sino a tutto 
il secolo XVII e proprio sul finire del seicento accadde un fatto 
sconcertante: il governo di Madrid, dopo la rivolta messinese del 
1674, volle finalmente veder chiaro nei privilegi e non vi riuscì; 
domandò più volte una copia completa dei privilegi, degli usi delle 
città siciliane, delle prammatiche, e non riuscì mai ad ottenerla. Il 
garbuglio dunque era tale che la costituzione siciliana, o più mode-
stamente l'amministrazione siciliana non poteva essere riformata e 
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modernizzata; occorreva cancellare il passato medievale perpetua-
tosi; che fu in sostanza quanto si accinse a fare Carlo di Borbone 
dopo che ebbe raccolto i rottami del naufragio di uno stato ancora 
medievale. 

Verso la fine del seicento, ma ancora non siamo bene informati, 
si levarono a Palermo timide voci in favore di una riforma di tipo 
inglese, chiedenti una monarchia parlamentare con un'autorità effet-
tiva del Parlamento: nasceva la linea politica nuova che sarà la 
direttiva siciliana fino al 1848. Se fremiti di novità si manifestarono 
sotto Carlo V come espressioni di una reale vitalità del parlamento, 
ad opera di pochi uomini intelligenti, tra i quali dobbiamo annovera-
re certamente Blasco Lanza e Federico Abbatelli, conte di Camma-
rata, furono soffocati perché Carlo era preoccupato da problemi ben 
più grandi di una riforma in Sicilia e perché la popolazione, dema-
niale e feudale, era ancora immatura. 

Un solo rapporto era valido, quello di forza. Forza individuale, 
di famiglia, di consorteria; nessun rapporto che lasci subodorare la 
formazione di uno « spirito pubblico ». L'università di Naro cui tante 
volte abbiamo accennato, fornisce una pallida idea di ciò che acca-
deva nelle università demaniali; pur con tutte le riserve che le 
salvaguardie meritano, non si può fare a meno di ritenere veridica 
quella ottenuta dalla famiglia Scalisi contro il magnifico Gismondo 
Alagona, il notaio Michele de Palmerio, i loro figli e « valituri » 
(168). Ma vi è qualcosa di più grave: sin da questi anni si ha 
coscienza del pactum sceleris, della violenza organizzata anche da 
persone che non dovrebbero essere volgari briganti, dello « sfregio » 
come parte integrante del delitto: otto persone e loro consorti di 
Buccheri vengono munite di salvaguardia ed hanno il permesso di 
portare armi perché il barone Cataldo Montalto, suo fratello Gero-
lamo, tre suoi figli ed alcuni nipoti usarono violenze varie contro di 
loro; inoltre i Montalto si impadronirono violentemente della moglie 
di Giovanni fu Jaimo Cataldo (uno dei denunzianti) e per giunta il 
barone accusò gli altri di « minapolio ». Il barone e i parenti « si 
contraggiurarono », dice il documento, di dare la vita l'uno per 
l'altro (169). Non sono vittime e persecutori, ma due gruppi fami-
liari che lottano per mantenere o per conquistare una posizione 
preminente in paese e la fazione perdente ricorre al governo. 

(168) Con, 100, f. 566, a. 1512. 
(169) Con, 101, f. 430, 28 maggio 1513. « Minapolio » è secondo il DUCAN-

GE, voce « Manipolium », il « conventus ad illicitum aliquod violenter perpetran-
domi conjuratio »; in spagn. « Manipulo ». 
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A Naro ancora: il notaio Michele Palmerio e figli e parenti; il 
nobile Placido Gueli; il barone di Camastra; Sigismondo Alagona 
(sempre gli stessi cognomi) perseguitavano il nobile Battista Grillo; 
il Calatajud, che reggeva il governo in assenza del Vicere Moncada, 
concesse la solita inefficiente salvaguardia (170). 

A Sciacca, dove le lotte intestine sfoceranno nel « caso di 
Sciacca » oggetto di storia romanzata e di romanzo, Clemente de 
Lauro ottiene salvaguardia contro i nobili Francesco Graffeo, Pietro 
Bondelmonti e loro genti (171). La notizia in sé e per sé è una f ra 
tante consimili; ma se ne analizziamo i personaggi, acquista ben 
altro valore: i Bondelmonti erano stati in lotta con gli Argumento fin 
dalla metà del secolo precedente, famiglie faziose, con un prestigio 
da mantenere ed interessi da tutelare; il Graffeo apparteneva alla 
famiglia dei baroni di Partanna, ben noti per riottosità e violenze 
anche tra parenti; il feudo di Partanna era troppo piccolo per 
alimentare degnamente una caterva di cadetti e per ciò ne abbiamo 
già incontrato uno che faceva il « cittadino » a Salemi; questo che 
ora fa l'uomo di parte nell'altra città demaniale di Sciacca, interes-
sata come Partanna e Salemi al frumento di cui essa è lo sbocco al 
mare, sarà stato un campione degli ideali di libertà nelle città 
demaniali, ma sopratutto un campione dei propri interessi, cercando 
egli di conquistare attraverso il frumento sul percorso Partan-
na-Sciacca e nelle lotte di potere a Sciacca quella posizione e quel 
prestigio economici e sociali che in Partanna gli erano preclusi. 
Clemente de Lauro era un homo novus, potremmo dire, apparteneva 
ad una famiglia in ascesa, già arricchitasi, che intendeva conquista-
re una posizione in città ed aveva già consacrato palesemente la 

(170) Con, 101, f. 384, gennaio 1513. 
(171) Con, 104, f. 274, 31 ottobre 1515. Le lotte interne a Sciacca sfociarono 

nella conquista del potere da parte di nuove famiglie. Nel 1525 il giurato 
Bartolomeo Tagliavia, barone di San Bartolomeo, va a Palermo come ambascia-
tore; occorre pagare il donativo e la città è povera; far anticipare la somma 
dai facoltosi sarebbe rovinoso; meglio raccoglierla «per minuto» nominando un 
apposito collettore; egli propone Ugetto Ortasa, Francesco Fazello o Clemente 
de Lauro. Sono tutti uomini di famiglie che non comparivano nel secolo XV. (Ca, 
280, f. 157). Quando riusciva a mettere le mani su qualche pezzo grosso, il 
Vicere faceva giustizia personale; il Capitano di Sciacca catturò il nobile 
Macciotta di Palmeri bandito e famoso delinquente (dovrebbe essere di Naro); 
« per esseri persona importanti » il Vicere se lo fece portare a Palermo con 
scorta armata di 16 uomini a cavallo (Ca, 279, F. 512, 28 giugno 1525). Il Vicere 
nei suoi spostamenti tra Palermo e Messina era sempre accompagnato da una 
nave carica di carcerati che non osava lasciare lontani dalla propria sorveglianza 
personale. 
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ricchezza con la costruzione del palazzo e con quello stemma parlan-
te di cui già si è fatto cenno (172). 

Continuare l'esemplificazione è necessario, anche se noioso e 
monotono, perché in sostanza si tratta di cogliere nel momento della 
loro affermazione violenta e spesso sanguinosa famiglie che poi si 
adageranno nel benessere raggiunto, si daranno a professioni libera-
li e spesso persino alle scienze più umanistiche e disinteressate. 
Seguirle attraverso i secoli riprendendo l'esempio proposto da Rug-
gero Moscati con la storia della sua famiglia, sarebbe uno studio del 
più alto interesse, un'indagine biologica su ceppi umani forse ancor 
più utile, per l'interpretazione della storia, dell'indagine su grandi 
famiglie feudali che rappresentano pur sempre un'eccezione nella 
società. 

I Corvaja sono conosciuti come proprietari di uno tra i più bei 
palazzi di Taormina; un Corvaja è noto come economista utopista 
dello scorso secolo, che avrebbe voluto affidare ai banchieri il go-
verno degli stati. Tra fine quattrocento e primi cinquecento i Cor-
vaja sono elementi torbidi ed irrefrenabili della cittadinanza di 
Taormina; Bartolomeo è sotto processo nel 1508 per aver assalito 
armi alla mano Francesco (173). Ma nel 1515 Battista Corvaja è uno 
dei giurati (174). 

Al tempo della rivolta Squarcialupo, in Agrigento arse la guer-
ra privata tra i Montaperto e i Naselli; e nel 1574 a Licata fu 
conclusa una pace privata dopo lunga guerra tra i Celestri e i 
Minafria: nel partito dei Minafria militavano anche due liberti; 
molti Celestri erano avvocati (175). Per intendere meglio chi fossero 
costoro, si pensi che nel 1524 il magnifico Simone Naselli ebbe 20 
ducati di regalo per aver rivelato al governo che 40 ducati apparte-
nenti ad Antonino Naselli bandito, erano stati affidati al magnifico 
Matteo Celestri (176). 

I Trimarchi sono stati e sono un'ottima famiglia messinese e 
fino alla mia gioventù v'era una Casa Editrice Trimarchi con suc-
cursale a Palermo. Ma i Trimarchi di Savoca erano alla fine del '400 
persone da toccare con le molle: i figli di Antonio assalirono a mano 
armata la casa di Giovanni Storiali per uccidere lui e il fratello 
Paolo; nel 1494 tornarono coi loro adepti ad attaccare Paolo Storiali 

(172) Con, 102, f. 103 , 25 maggio 1514, già cit. Lo stemma era ereditabile. 
(173) Con, 94, f. 466. 
(174) con, 103, f. 253. 
(175) G. TRAVALI, Un contratto di pace privata nel XVI secolo, ASS, 

1888, pp. 451 sgg. 
(176) Con, 111, f. 258, sgg. 
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e corsero coltellate; attaccarono un prete ed altri sei uomini. L'Ar-
chimandrita di San Salvatore in Lingua Fari, ch'era barone di Savo-
ca, non riusciva a domarli. Spostavano i segni di confine dei terreni. 
Poi si calmarono: Pietro Trimarchi costruì una bella torre e cinse di 
mura merlate la sua fattoria in riva al mare per difendere i suoi 
terreni e i lavoratori dalle scorrerie dei pirati, diceva, ma in realtà 
dai suoi avversari (177). 

Raggiunto il loro scopo, si fermarono a riposare ma altri prese-
ro il loro posto nella cronaca locale della prepotenza: Paolo de 
Silvestro aveva tanti nemici che non riusciva ad elencarli tutti e 
rammentava solo dieci nomi (178). Prete Antonio Spataro della con-
trada Pallariorum (forse dei pagliai) in territorio di Savoca era 
odiato da quattro intere famiglie e da un altro prete... (179). Insom-
ma: tra il 1480 e il 1525 ho trovato sette documenti relativi a Savoca 
e di questi, quattro riguardano malefatte dei Trimarchi e due inimi-
cizie assortite. Questa era la realtà siciliana. 

Landolina è un cognome celebrato nei fasti dell'archeologia: un 
Landolina fu il primo soprintendente alle antichità di Siracusa, ese-
guì famosi esperimenti sul papiro, fu uomo di cultura e benemerito 
della scienza; una classica e bellissima Venere è chiamata la Vene-
re Landolina. Diversi i suoi antenati. 

Giovanni Landolina di Caltagirone ingiuriò un medico e si buscò 
un anno di relegazione nel castello di Taormina (180); ma l'anno 
seguente era uno dei giurati di Caltagirone e se ne andò a Roma per 
suoi affari (181); nello stesso anno Antonio Pietro Landolina con 
Antonio Calfanu di Noto venne accusato dell'assassinio del magnifi-
co Nicolò Barresi, che destò scalpore per la personalità della vitti-
ma; fu bandito e dopo due mesi i suoi beni vennero inventariati e 
confiscati per un terzo (182). Pochi anni dopo anche Giovanni, baro-
ne di Frigintinu, fu arrestato per omicidio con altre sette persone e 
si trattò di cosa grave se prima furono detenuti nel castello di Noto 

(177) Con, 71, f. 158, a. 1490; vol. 77, ff. 379 e 395; vol. 79, f. 204, a. 1497; 
vol. 90, f. 1010, a. 1505. Più tardi a Savoca i « facoltosi » vennero obbligati ad 
anticipare l'importo del donativo e i giurati non rimborsavano (Segret, 15 A, f. 
51, novembre 1515). Il Paolo Storiali sopra nominato spese 30 onze per portare 
l'acqua in piazza con una fontana, con la promessa di venire esentato in vita 
dal contributo al donativo (Segret, 16, 8 agosto 1519). 

(178) Con, 98, f. 392, a. 1511. 
(179) Con, 91, f. 240, a. 1505. 
(180) Ca, 132, f . 75, a. 1474. 
(181) Ca, 132, f. 114. 
(182) Ca, 132, f. 201. 
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e poi trasportati nel Castellemmare di Palermo (183). Con tutto ciò 
Giovanni Landolina riuscì a sistemarsi: diventò barone di Imbaccari 
e combinò un ricco matrimonio per la nipote Giovannella figlia del 
magnifico Aloisio de Tudisco; lo sposo era Andrea de Calascibetta. Il 
Landolina costituì in dote metà dello stato di Imbaccari; lo sposo ebbe 
dall'avo Matteo Spinello di Piazza i frutti del feudo della Montagna 
della baronia di Ganzeria che egli aveva comprato per 1000 onze da 
Vassallo Gravina (184). 

Altro ramo dei Landolina stava a Noto: Pietro con numerosi 
compagni attaccò battaglia contro Francesco Grillo e compagni nei 
pressi della fontana del Lauro (185). Rinaldo e Giacomo Landolina 
fu Matteo invece commettevano violenze a Siracusa (186). 

Alessandro Landolina nel 1506 si fece ammazzare a Catania 
nella battaglia con molti morti alla quale partecipò anche Vassallo 
Gravina e di cui ho già fatto cenno (187). In seguito vi fu la guerra 
privata tra i Landolina e i Diodati, con incendi di oltre 20 case, 
morti, feriti, rapimenti. Poi i Landolina si calmarono; Ruggero, ba-
rone di Frigintinu, vendette il feudo Garampolu ad Antonio Caruso 
barone di Spaccaforno per 1000 onze per dotare la sorella (188) e Pao-
lo umilmente chiese assicurazione di poter risiedere nella contea di 
Modica dove si trovavano i feudi di un suo figlio (189). Tutto ciò non 

(183) Con, 78, f. 210, a. 1497. 
(184) Con, 81, f. 53, a. 1505. 
(185) Con, 82, f. 139, a. 1499. 
(186) Con, 84, f. 384, a. 1500. 
(187) Con, 93, f. 317. 
(188) Con, 108, f. 507, a. 1519. 
(189) Ai Landolina ed alla loro divisione in Landolina di sotto e di sopra 

ho già accennato: il 15 settembre 1525 il capo di una delle due fazioni, 
Ingutierrez Landolina, anche a nome di Laura Settimo, madre di Matteo 
Settimo, barone di Giarratana e di altre persone, espose « cum sit chi li 
magnifici Johanni, Micheli et Guillelmo Landolina... tanto persuni di rivolta et 
deservituri di Sua Cesarea Maestà, disturbaturi di suo servicio », disubbidienti e 
contrari agli ufficiali, « corno quilli chi non haviano lu animo in altro chi in fari 
mali et sempri chercari di ammazari ad ipso » e tutti i suoi magnifici parenti e 
amici. Egli li fece chiamare a Noto per stipulare una pace, ma non vennero. 
Essi avevano rapinato e ucciso quattro uomini della contea di Modica, per due 
erano stati «rimessi» e per due erano banditi; attaccarono un algozirio del 
Capitan d'armi di Noto con una saettata in petto che lo trapassò da parte a 
parte e poi lo « sgarrarono » (forse sgozzarono) ; poi andarono a Giarratana di 
notte, rubarono 18 onze e incendiarono una casa; poi cercarono Cola Landolina, 
barone di Gisira per ucciderlo; non lo trovarono e si presero il cavallo, lo 
schioppo, la corazza, argento ecc.; poi diedero fuoco a un fondaco di Licata ove 
alloggiava un Commissario mandato contro Giovanni Landolina; poi uccisero uno 
di Noto in fama di denaroso; poi uccisero un altro Commissario a Licata e poi il 
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impedì che una Landolina fosse la madre di un Vescovo di Cefalù e 
che un Giovanni Landolina si facesse ammazzare per mandato di Ugo 
Santapao che poi fu decapitato dal Vicere Moncada. 

E' consentito sorridere pensando che omicidi, battaglie, violen-
ze in Caltagirone, Noto, Catania, Siracusa, Modica, Giarratana sfo-
ciano nella tranquilla occupazione dell'archeologo settecentesco che 
riscopre la tecnica antica della fabbricazione della carta di papiro. 
Intanto i Landolina, piccoli feudatari, poiché Imbaccari, Frigintinu e 
Mazarrone furono sempre feudi di terz'ordine, erano stati prepotenti 
in tutta la Sicilia di Sud-Est; e non possiamo indagare sulle loro 
alleanze matrimoniali non tutte documentate che ce li presentereb-
bero come una dinastia borghese occupata a costruirsi una zona 
d'influenza; abbiamo visto che tesero le mani anche verso Piazza; 
ma il ramo di Noto tentò anche l'affascinante avventura di Palermo 
dando una Eleonora in moglie a Baldassare Settimo: quando questi 
si compromise nella sommossa Squarcialupo e fu escluso dal perdo-
no, e gli furono confiscati i beni, Eleonora era a Noto o scappò a 
Noto nella casa paterna; dichiarò che si opponeva alle idee del 
marito ed ottenne che i figli venissero riabilitati per la successione e 
per gli uffici (190). Il Settimo aveva preso denaro in prestito fin dal 
1515 ed Eleonora era obbligata in solido; ma non volle pagare 
dichiarando di essersi obbligata per paura del marito « homu forti et 
di durissima conversacione » (191). 

Altra famiglia non feudale od appartenente alla feudalità mino-
re, sparsa tuttavia in un amplissimo territorio, era quella dei Salo-
mone. Nel 1502 era nobile e potente a Termini Imerese, circondata 
da amici e prepotente (192); nel 1507 Arnaldo Salomone partecipò 
alla banda di 23 uomini che nella Chiesa Matrice di Polizzi massa-
crarono altri Salomone (193). Il ramo di Agrigento, rappresentato da 
un Giovanni, sembra più tranquillo; dà 250 onze contanti per com-
prare una rendita di 20 onze annue sui beni dei Del Carretto di 
Racalmuto (194) e Ruggero viene nominato Secreto di Agrigento in 

figlio del castellano di Licata; infine uccisero Matteo Settimo, barone di Giarra-
tana (Ca, 282, f. 38). 

(190) Con, 110, f. 132, a. 1520. 
(191) Con, 110, f. 503, a. 1521. 
(192) Con, 87, f. 381. 
(193) Con, 93, f. 383. 
(194) Ibid. f. 456, a. 1502. 
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sostituzione di Gerlando Lo Porto più volte recidivo in peculato (195). 
I Salomone di Termini continuano a commettere gesti inconsul-

ti; con alcuni complici vengono accusati di furto da Napoleone de 
Diana e cercano di vendicarsi (196). Un altro ramo è in lite con 
Achille Graffeo, della famiglia baronale di Partanna; sono Antonio e 
Antonino Salomone padre e figlio, spalleggiati da Lorenzo Mineo di 
Partanna e da prete Ingucterrez Siracusa, pure di Partanna (197). 

A questo punto Pietro Salomone di Termini si mette a posto con 
la licenza di portare armi, arraffando la nomina a cavaliere e 
diventando ambasciatore dell'università al Parlamento (198). Non è 
noto se fosse d'accordo o in opposizione coi Bonafede che allora 
erano padroni dell'attività portuale di Termini. 

Da tale famiglia di violenti sortì quel famoso Francesco Salo-
mone che partecipò alla Disfida di Barletta. Si vuole che sia stato di 
Sutera e non di Termini e ve ne sono buoni indizi; che abbia seguito 
Consalvo de Cordova quando questi nel 1500 venne in Sicilia ad 
arruolare uomini ed è probabile (199); il perché dell'arruolamento è 
sfuggito sinora. 

Per chi si arruolasse era premio l'impunità dai delitti commes-
si; e il nostro Francesco Salomone soltanto cinque anni dopo la 
Disfida osò chiedere un « guidatico » onde rivedere la patria (200). 

(195) Con, 96, f. 460, 16 luglio 1509; muore subito e gli succede il 14 agosto 
Pompeo del Carretto. 

(196) Con, 97, f. 516, a. 1510. 
(197) Con, 101, f. 398, a. 1513 e vol. 102, f. 446, a. 1514. 
(198) Con, 103, f. 95, a. 1514. 
(199) Sul Salomone, un art. di R. STARRABBA in ASS, 1876; inoltre S. 

SALOMONE MARINO,De' famosi uomini d'arme siciliani fioriti nel secolo XVI, 
ASS, 1879, pp. 285 sgg. L'ottimo autore vedeva patria e unità d'Italia anche nel 
XVI secolo: «vendicatori del nome e delle virtù nazionali... que' due gagliardi» 
ecc. Ma i fatti che narra sono ricostruiti in modo attendibile. Del resto, sia 
concessa la digressione, noi siamo scettici sull'attribuzione di sentimenti e di 
idee ad uomini di un passato alquanto remoto, specialmente per reazione a 
quanto esageratamente scrissero e giudicarono gli uomini del post-risorgimento. 
Ed io stesso che indulgo a tale scetticismo sono proclive ad ammettere che, a 
parte il Salomone e l'Albamonte, un sentimento patrio possa trovarsi anche tra 
uomini che non sono passati alla grande storia della letteratura e che non sono 
citati nelle antologie della prosa antispagnuola: cito Vannuccio Biringoccio e la 
pagina da lui scritta nella Pyrotechnia a proposito dell'oro, che è forse la più 
bella tra quante ne siano state scritte in Italia contro gli stranieri, forse volgare 
ma certamente sincera: vi insegno a cavare l'oro, affinché possiamo armare un 
esercito ed andare nei paesi stranieri a riprendere tutto ciò che ci è stato 
rubato. 

(200) Con, 96, f. 315. Sono noti altri Salomone: un Antonio di Petralia 
Soprana (not. De Leo, 1405, 22 maggio 1492); un Francesco che capeggiò una 
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Dunque si era arruolato per delitti. Del resto, seppure venne, potè 
rimanere poco in Sicilia: nel 1509 era a Ferrara nell'esercito contro 
Venezia e una lettera dell'Ariosto al Cardinale Ippolito d'Este narra 
che corse una sfida tra lui e Marino La Mattina pure siciliano che 
l'aveva chiamato vigliacco e giudeo (evidente giuoco di parole sul 
cognome) perché l'eroe Salomone aveva preso per amante una nipo-
te o figliastra del La Mattina e ne aveva dilapidato i beni. Certo è 
che non tornò a vivere in Sicilia come fecero altri combattenti delle 
guerre di Ferdinando il Cattolico. Il 21 dicembre 1521 combatté i 
franco-veneti che investivano Parma, il 31 dicembre fu fatto cittadi-
no di Parma; in agosto 1522 assalì e prese il castello di Soragna. 
Vecchio, insieme con l'architetto Paciotti, insegnava a Parma arit-
metica e arte delle fortificazioni ad Alessandro Farnese, figlio di 
Ottaviano, duca di Parma (201). 

Il duello col La Mattina ricordato dall'Ariosto, ricollega inti-
mamente il Salomone all'altro campione siciliano Guglielmo Alba-
monte. Infatti Marino La Mattina non era atri che il governatore di 
Motta d'Affermo, nominato dal Vicere quando Giovanni Albamonte, 
barone di Motta, era stato bandito; nel 1501 Federico Isfar si offrì 
come governatore volontario per reprimere il brigantaggio e Anto-
nella Albamonte chiese la restituzione del castello e l'estromissione 
del La Mattina (202). Estromesso il quale la baronessa e l 'Isfar 

rivolta nel 1517 nella piccola terra di Alcara (Prot. 239, f. 37); un Ruggero che 
aveva sposato nel 1485 Isabella, figlia di Luciano Ventimig ia allora barone di 
Castronovo (Not. De Leo, 1405, 4 dicembre 1491). 

(201) Nella bibliografia sulla Disfida trovo F. ABIGNENTE, La disfida di 
Barletta e i tredici campioni italiani, Trani 1903, ma non tratta dei due Siciliani. 
A. BERTOLOTTI, Francesco Salomone, uno dei tredici campioni della disfida di 
Barletta, ASS, 1883, pp. 147 sgg., narra che fu fatto cittadino di Parma per aver 
preso parte alla difesa contro i Francesi il 21 dicembre 1521; che almeno dal 
1525 era a Roma, dove aveva qualche proprietà e dove assistè al Sacco del 1527 
non mancando di guadagnarvi; era cittadino romano ed ebbe qualche disavven-
tura giudiziaria per atti di violenza; era legato a Casa Colonna e nel 1534, alla 
morte di Clemente VII, provocò un tumulto gridando « Colonna, Colonna ». Nel 
1552 era a Parma vecchio e cadente. Egli stesso narrava di esser venuto a 
Roma da Milano dove era stato al servizio del Duca di Milano e del marchese 
di Pescara ; si diceva « molto servitore » di Leone X e di Gemente VII. Nel 1543 
erano già 5 anni che mancava da Palermo, essendovi stato 4 o 5 giorni quando 
aveva fatto stanza a Messina come colonnello di 2000 fanti contro i Turchi. Era 
ricco: a Roma aveva portato 25.000 scudi in contanti su un mulo e in lettere di 
cambio; confessava di averne guadagnato una volta 7000 che il Duca di Milano 
e il Morrone gli avevano dato per paga della sua compagnia; invece egli aveva 
dato « una terra al sacco che si chiamava Soragnia in quel di Parma ». 

(202) Con, 85, f. 307. 
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cominciarono ad esercitare le loro vendette: Paolo de Giorgio, che 
quale Capitano nominato dal La Mattina aveva catturato banditi e 
delinquenti, si ebbe una saettata al collo da Guglielmo Albamonte 
(quello della Disfida) ch'era fratello del barone assente per forza 
maggiore, e da altri quattro uomini che l'avevano assalito (203). Il 
Salomone e l'Albamonte erano amici strettissimi e il primo salvò la 
vita al secondo a Barletta. La sfida del La Mattina affonda dunque 
le radici in fatti che possiamo soltanto intuire, precedenti la parten-
za dei due campioni agli ordini del Gran Capitano, che vorrei mette-
re in relazione col bando di arruolamento del 1502. 

Guglielmo Albamonte ebbe come premio qualche feudo in 
Calabria che restituì nel 1506; nel 1508 era nella compagnia del 
marchese della Padula; pure nel 1508 gli morì in battaglia il nipote 
Giovanni; nel 1511, già cavaliere, fu nominato Capitan d'armi di 
Mistretta e Casali, Capizzi e Motta d'Affermo sino alla spiaggia di 
Caronia, per allarme di una flotta turca (204); nel 1512 fu alla 
battaglia di Ravenna dove morì l'altro siciliano Guglielmo Saccà. 
Poi se ne perde ogni traccia. 

Ma un Luca Albamonte nel 1504 aveva avuto bisogno di un 
guidatico per andare ad arruolarsi col Gran Capitano (205). Quel 
Giovanni barone di Motta assente per forza maggiore, era un lati-
tante; il governo gli aveva sequestrato tutti i beni e lo aveva fatto 
carcerare; re Ferdinando lo aveva perdonato ma in agosto 1503 era 
già morto, prima di ottenere la restituzione della baronia (206). 

Gli uomini sono quel che sono e qualcuno ha detto che è più 
facile essere eroi che galantuomini, perché eroi basta essere una 
volta sola mentre galantuomini bisogna essere sempre. I nostri due 
campioni della Disfida di Barletta erano appunto eroi, ma tali che 
uno non potè ritornare in Sicilia; ed entrambi in Italia si trasci-
narono dietro gli strascichi delle prime gesta in Patria. Gli altri 
campioni ed altri infiniti uomini del quattro-cinquecento non saranno 
stati migliori di loro. Ma constatare che erano soltanto eroi era 
necessario perché l'idealizzazione conduce inevitabilmente ad una 
falsa interpretazione dei fatti e dell'ambiente. Altro che saldare la 

(203) Con, 85, f. 317. 
(204) Con, 98, f. 426. 
(205) Con, 89, f. 92. 
(206) Con, 81, f. 40. I vassalli giurarono fedeltà ad Antonella madre e 

tutrice di Antonio nel 1503 (Con, 81, f. 552). Antonio morì e gli successe nel 1513 
il fratello Giacomo (Ibid., f. 619) che nel 1514 sposò Angelica Romano con 
dispensa apostolica perché la fanciulla era stata già promessa ad Antonio Ibid. 
v. 103, f. 437). 
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Sicilia all'Italia riparando l'errore della natura che aveva creato lo 
Stretto, come voleva il Salomone-Marino! erano delinquenti deside-
rosi di scampare alle forche meritatissime. Ma proprio come tali e 
nel contrasto tra ciò che avevano fatto in Sicilia e ciò che fecero 
fuori bisogna giudicarli, per cercar di comprendere la Sicilia con i 
suoi contrasti davvero insanabili. 

Altra famiglia ad ampia diffusione è quella degli Agnello. E' 
inutile chiedersi se discenda oppur no dai Dell'Agnello mercanti 
pisani. Il fatto è che nel 1512 troviamo un Matteo Agnello procurato-
re del regio fisco ad Agrigento (207). 

A Castrogiovanni un Nicolò Agnello compra la Secrezia di Enna 
e di Calascibetta da Melchiorre Leofante fu Flaminio che le aveva 
in pegno dal governo; siamo nell'ambito della liquidazione dei beni 
dei Leofante, famiglia borghese palermitana che ha avuto una fase 
di espansione ed ora rientra nelle dimensioni urbane, prima di esse-
re invischiata in una revisione di conti e nella congiura Imperatore 
(208). Codesto Nicolò nel 1522 era ambasciatore di Enna al Parla-
mento per proporre una serie di Capitoli intesi tra l'altro a restrin-
gere il consiglio dell'università (209); suoi colleghi erano Mariano 
Imperatore e Giovan Francesco Grimaldi, altro ennese che spadro-
neggiava in città. Nel 1522 venne nominato Secreto e castellano di 
Enna, nonché Secreto di Calascibetta, cariche le quali erano state di 
Melchiorre Leofante (210). Ma il centro del potere degli Agnello era 
Mistretta. 

Nel 1475 Tommaso Agnello era Capitano di Mistretta e fu pro-
tagonista degli episodi già narrati, quando uomini armati impedirono 
il matrimonio di un forestiero e poi volevano mangiare il fegato di 
un commissario inviato dal governo (211). Sin da questi anni remoti 
gli Agnello la fanno da padroni in quella cittadina che teneva moltis-
simo a non essere feudale ma in realtà era dominata di fatto da un 
paio di famiglie. 

(207) Con, 100, f. 544. 
(208) Con, 109, f. 606, a. 1521. 
(209) Con, 110, f. 98, 15 luglio 1522. « Tanto vali una vuchi di lu plui 

sapienti quanto quilla di uno plebeo et ignorantissimo »; per ciò il consiglio 
generale non può funzionare. 

(210) Con, 110, f. 483. Pure ad Enna viveva un Federico che nel 1508 
completò con merlatura una casa con cortile (Con, 96, f. 51). 

(211) Ca, 132, ff. 238 e 240. Estirpare il fegato o mangiare il fegato sono 
minacce ancora in uso; a San Cipirello vi è qualcuno che assicura di aver udito 
dal proprio nonno il racconto di un omicidio a seguito del quale l'assassino 
morse il fegato dell'ucciso. Sono convinto della buona fede del narratore che 
sembra attribuire il fatto all'incirca alla metà del secolo scorso, ma sono 
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La posizione di Mistretta, che dominava una delle vie di comu-
nicazione tra il Tirreno e il massiccio centrale della Sicilia, destava 
gli appetiti di molti; la città, insieme con Capizzi, era stata feudo 
dei Lihori, visconti di Gagliano, e si era riscattata ai tempi di re 
Alfonso con una sentenza pronunziata dallo stesso sovrano che ha 
tutta l'aria di esser stata un atto tirannico contro i Lihori. Nel 1474 
ne era castellano Sigismondo de Luna che era anche Maestro Secre-
to del Regno (212). Allora probabilmente era percorribile la valle del 
Santo Stefano, sconvolta poi dalle grandi frane del secolo XVII; 
Santo Stefano Vecchio era appunto un Casale di Mistretta. L'econo-

altrettanto convinto che si tratta in realtà di una leggenda che affonda le radici 
in fatti molto più antichi; il mangiare il fegato è una delle pratiche del 
cannibalismo rituale di cui peraltro non si hanno notizie per la Sicilia preistori-
ca. A metà del '500, invece, talvolta alcuni uccisi furono sventrati e le budella 
vennero trascinate per il paese (ne ho incontrato più di un caso). E mio Padre, 
che la teneva dal suo, magistrato istruttore a quel tempo, mi narrava una 
tradizione secondo la quale nel 1866 alcuni Carabinieri sarebbero stati squartati 
e le loro carni appese ai ganci in una bottega di macellaio. Di vero cannibali-
smo vi sarebbe stato qualche caso durante la rivoluzione catalana riferito da L. 
MARINEO SICULO, De rebus Hispaniae memorabilibus, pubbl. a spese di Carlo 
V nel 1533', all'assedio di Perpignano. Recentemente si citano due casi in 
Germania dopo la prima guerra mondiale (G. CANUTO e S. TOVO, Medicina 
legale e delle assicurazioni, Padova 1972, pp. 129-130; vittime depezzate con la 
tecnica della macellazione, uno dei due cannibali avrebbe ucciso più di 30 
persone in pochi anni). Tutti i giornali si sono occupati di un caso recentissimo 
in America del Sud a seguito di disastro aereo. F. FERRACUTI e MARVIN E. 
WOLFANG, Il comportamento violento, Milano 1966, benché le voci cannibalismo 
e antropofagia non risultino nell'indice, accennano a casi di cannibalismo nella 
guerriglia in Colombia (p. 346), ma nella letteratura più facilmente accessibile 
non trovo accenni al fegato che deve avere un significato sacrale o magico 
(basti ricordare il fegato di bronzo etrusco). Ignoro se il cannibalismo faccia 
parte del delirio dei delinquenti folli. L'espressione siciliana cinquecentesca mi 
sembra da interpretare come espressione di odio in parallelo coi modi d'uccisio-
ne atroci e con lo scempio dei cadaveri, di cui appunto vi è esempio in Colombia 
e di cui non mancano esempi in Sicilia (mutilazioni con valore simbolico). Di 
cannibalismo per odio vi sarebbe in Sicilia un esempio documentato a Noto nel 
1520 (C. GALLO, Episodi di anarchia cit., p. 210). E non ne mancherebbero casi 
nella Rivoluzione francese (C. E. DUFOURCQ, Un officier de Murat en Catalo-
gne, le baron Desvemois, Boletin de la Real Academia de Buenas Letras de 
Barcelona, XXIX, 1961-62, p. 322; il 10 luglio 1792 alla presa delle Tuileries 
alcune megere eviravano i cadaveri e ne tenevano in bocca gli organi sessuali 
come sigari; altri ammucchiavano i cadaveri e li bruciavano, « strappando 
brandelli di carne appena cotti e li divoravano cantando, urlando e facendo 
mille contorsioni indecenti»), A fare storia di disumanità non si finirebbe più: 
ad Alcamo nel 1820 le teste di uccisi erano infilzate su picche e portate in giro 
come vessilli. 

(212) Ca, 132, f. 15. 
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mia della città era legata alla foresta: vi erano almeno dodici boschi 
demaniali che davano legna e pascolo per ovini e suini (213). 

Giacomo Agnello verso il 1448 rese buoni servizi a re Alfonso 
per la riduzione al demanio delle terre di Mistretta e Capizzi e ne 
ebbe in dono — senza che ne esistesse tuttavia il documento, si noti 
— il cosiddetto Oliveto della Corte. Poi Giacomo divenne Capitano di 
Mistretta ed ammazzò il nipote Macciotta (Matteo). L'Oliveto venne 
confiscato e re Giovanni nel 1463 lo cedette come feudo a Giorgio 
Lombardo (214) — insieme col feudo di Francavilla. Ma al momento 
di concedere l'esecutoria, il Vicere si accorse che l'Oliveto e Fran-
cavilla erano posseduti da Alfonso Agnello, erede di Paolo, a seguito 
di un preteso acquisto. Lite tra Alfonso e Giorgio Lombardo; la 
causa è rimessa a due giuristi del calibro di Gerardo Alliata e 
Cristoforo de Benedictis; il Lombardo si tiene le terre e dà all'A-
gnello 100 onze. Ma anche Giorgio Lombardo smarrì i documenti 
(quanti documenti si smarrivano a Mistretta!) e la sanatoria venne 
nel 1500. Nel 1506 tutte queste transazioni venivano ritenute illecite e 
nulle. 

I boschi di Mistretta confinavano con quelli di Motta d'Affermo 
e, conoscendo il carattere degli Albamonte, possiamo immaginare 
che cosa vi accadesse. Di fatto i porci del Vicesecreto di Mistretta 
pascolavano nel bosco di Reitano, altro Casale di Mistretta, dove 
affluivano anche i porci della lontana Cammarata (215), in una 
transumanza suina di cui si è perduta ogni tradizione. Venivano da 
lontano porci e delinquenti: Margherita e le sue quattro figlie furono 
violentate in casa loro di notte da uomini di San Fratello (216). E 
uomini venivano ogni anno da Nicosia a tagliare legna nei boschi 

(213) DE BARBERIIS J, LUCA, Liber de Secretìis, a cura di E. MAZZA-
RESE FARDELLA, Milano 1966, pp. 201 sgg. Il grosso affare di Mistretta era il 
formaggio, esportato a migliaia di cantari da un porticciulo che veniva chiamato 
caricatore di Mistretta; ma anche lì c'era imbroglio, perché la stadera pesava il 
6% meno (Ca, 260, f. 355, a. 1519). Gli onesti venditori erano Cola Sipiuni e 
Giovan Tommaso Nigrello (Ca, 266, f. 15). 

(214) Anche i Lombardo meriterebbero uno studio particolare; nel 1505 
Nicolò, suo figlio Andrea, e tutta la famiglia erano sotto processo (Con, 91, f. 
331) ; nel 1508 ferirono ed assediarono in casa un giurato di Castroreale (Con, 95, 
f. 624). E così via. La storia dell 'Oliveto e la successione fino a Giorgio sono 
narrate anche in Con, 81, f. 23, a. 1500. Nel 1516 Vincenzo Lombardo era 
castellano di Mistretta; aveva comprato per 17 onze mezza masseria ma non 
aveva pagato e si era appropriato pure dell'altra metà (Ca, 251, f. 442). 

(215) Ca, 132, f. 104, a. 1475. 
(216) Ibid., f. 148. 
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che ancora si chiamavano solacia, cioè riserve di caccia del re (217). 
La popolazione era violenta e il giudice fu schiaffeggiato in 

piazza (218); il Capitano disarmò un commissario del governo (219); 
ma il carcere era vuoto: infatti il castellano Vincenzo Lombardo nel 
1503 aveva alle proprie dipendenze soltanto un cappellano e un 
«servente» (220). 

Con tutto ciò Mistretta aveva una posizione strategica, tanto 
che in caso di allarme diventava un centro difensivo: nel 1499, 
essendosi sparsa la voce che una flotta turca veleggiasse su Vene-
zia, il barone di Motta d'Affermo fu nominato capitan d'armi per 
Mistretta, Casali dipendenti, Motta, Capizzi e costiera sottoposta; 
poi Giovanni Albamonte fu carcerato e sostituito con Enrico Rosso, 
barone di Militello Valdemone (221). Appena la paura cessava, ecco 
gli Agnello a commettere prepotenze (222) ed è facile supporli f ra le 
quinte quando nel 1506 Mistretta si fa riconfermare città demaniale 
(223). 

Quando Ferdinando il Cattolico nel 1510 concesse a prete Gia-
como Aversa gli Orti dei Pantani e il territorio di Fauczuni, l'uni-
versità protestò: ambasciatore fu Matteo Agnello (224). 

Dunque per mezzo secolo non vi era stato fatto piccolo o grande 
di Mistretta in cui gli Agnello non avessero la loro parte, in bene o 
in male; avevano anche conquistato, non sappiamo con quali mezzi, 
la Secrezia, il che significava amministrare i dodici boschi, poter 
litigare coi baroni di Motta, usare angherie ai porcari di Cammara-
ta, dominare gli allevatori di bestiame, i produttori di formaggi e i 
commercianti di Mistretta. Gli Agnello erano più potenti di quanto 
potesse mai sognare di essere un eventuale barone di Mistretta. 

(217) Con, 70, ff. 95 e 97, a. 1487. Come sollazzi i boschi dipendevano dal 
Gran Siniscalco che doveva aver sostituito il Magister Forestarius della prima 
metà del secolo XIV. Il custode di quello di Mistretta aveva ogni anno 50 pezzi 
di legname, la legna morta, un terzo delle pene; vigeva il divieto di legnatico e 
di pascolo; dunque il sollazzo non si estendeva a tutta la foresta (Con, 79, f. 
216, a. 1497). Nel 1510 vi fu un accordo con l'università di Nicosia per il pascolo, 
pagando 10 tarì ogni 100 vacche od ogni 1000 pecore; i Mistrettesi si sentivano 
spogliati (Ca, 231, f. 353). 

(218) Con, 76, f. 345, a. 1494. 
219) Con, 78, f. 323, a. 1497. 
(220) Con, 81, f. 556: salari: al Castellano onze 18; al Cappellano onze 4; a 

3 Serventi onze 12; ma il salario di due serventi era devoluto per le riparazioni 
al castello. 

(221) Con, 84, f. 350. 
(222) Con, 85, f. 273, a. 1501. 
(223) Con, 90 , f. 497. 
(224) Con, 97, f. 104. 
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Nel 1508 era Secreto Gavito (Agapito) Agnello; ma il governo 
aveva bisogno di danaro, Gavito risultò essersi appropriato di onze 
82 e 4 tarì e finì in prigione (225). F r a tenerlo in prigione e rinunzia-
re al denaro oppure liberarlo con la speranza di recuperare la 
somma, il governo preferì la seconda strada: Gavito fu reintegrato 
nell'ufficio e promise di pagare 40 onze entro sei mesi e il resto in 2 
anni in 3 rate. Con questa disavventura cominciarono i guai per gli 
Agnello ed una lotta durata anni con Nicolò Nigrello che aveva 
gustato i vantaggi della Secrezia durante la carcerazione di Gavito. 
Questi non pagò e il Nigrello tornò Secreto nel 1511 assumendo 1' 
l'obbligo di saldare il debito (226); Gavito di nuovo promise di paga-
re e non pagò e il Nigrello tornò al suo posto l'anno successivo (227). 

F r a i due litiganti si fa innanzi un terzo personaggio, prete 
Giovanni Chiaramonte, che nel 1512 è nominato Secreto (228) e 
finalmente Gavito Agnello e Nicolò Nigrello esercitano la Secrezia 
in solido f r a loro (229), entrambi contenti a scapito della popolazione 
e a disdoro del governo che non ha saputo governare. 

Deve essere stata la sconfitta degli Agnello: infatti nel 1515 i 
Capitoli di Mistretta, concernenti la lite con Nicosia per l'uso dei 
boschi, sono presentati dal giurista Aloisio Archeri (230); Vincenzo 
Agnello invece eredita da Calogero la modesta carica di archivista 
della Curia del Capitano (231); Paolo Agnello si fa Algozirio, mode-
sto poliziotto, e viene mandato a Geraci e Licodia (232). 

I Capitoli di Mistretta presentati in occasione del Parlamento 
del 1522 dal giurato Alfonso Lo Stimulo sono un coacervo di accuse 
contro gli Agnello e i Nigrello messi insieme (233); è l 'ostracismo 

(225) Con, 98, f. 264. Si rammenti che per gravi delitti gli Agnello non 
avevano ricevuto alcun fastidio. Come Al Capone finì in carcere per pochi 
dollari dovuti al fisco, e non per omicidi e rapine e ben altro. 

(226) Con, 98, f. 406. 
(227) Con, 100, f. 522. 
(228) Con, 100, f. 592. 
(229) Con, 101, ff. 241-243. 
(230) Con, 103, f. 243. 
(231) Con, 103, f. 722, a. 1515. 
(232) Con, 104, f. 380, a. 1516. 
(233) Con, 110, f. 84. Ma, tra altri omicidi, nel 1520 registrò la morte di 

Vincenzo Stimolo ammazzato da Biagio Cassata e Giovanni Smeriglio; Vicecapi-
tano era Giovanni Stimolo che, andando a catturare due Agnello, accusati di 
delitti, fu ferito in testa (Ca, 266, ff.118 sgg.; f. 162, 12 luglio 1520). Il governo, 
al solito, era debole per mancanza di denaro; il castello, che era anche carcere, 
andava in rovina; il personale fu ridotto al castellano e al portiere abolendo due 
« compagni » e devolvendo le 8 onze del loro salario alle riparazioni (Ca, 267, f. 
334, a. 1520). 
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dato da una popolazione che sembra ormai stanca; dico sembra, 
perché passa sotto il predominio di un'altra famiglia, quella degli 
Stimulo. 

Conosciamo ormai abbastanza le passioni che agitavano i centri 
minori, per leggere un ultimo documento. Il marchese di Geraci è 
ambasciatore della città demaniale di Polizzi al Parlamento del 1525 
e si fa latore di alcuni capitoli in cui i giurati vengono accusati di 
lasciarsi corrompere dai mercanti di viveri ed in cui si ricorda che 
anticamente la città rinunziò la Capitanía alla regia corte a condi-
zione che venisse sempre data a persona proveniente da terre de-
maniali. Ora l'università — evidentemente non i giurati — domanda 
che la consuetudine venga confermata e che non si ripeta l'errore 
del 1522-23, quando la capitanía fu data ad uno proveniente da terra 
feudale « per causa chi la dicta università non sia contaminata da li 
baruni convichini et soy vassalli et famigli » (234). 

Che il vicere abbia accordato il placet non stupidisce. Ma che il 
marchese di Geraci si sia fatto ambasciatore di un tale capitolo 
sembra assurdo, folle, impossibile. Il retroscena supposto è che su 
Polizzi premano i piccoli feudatari dei dintorni tendenti a inurbarsi, 
come a Randazzo od a Castrogiovanni; ma che cosa significa l'evi-
dente collusione tra il marchese di Geraci ed uno dei due partiti che 
si agitano a Polizzi? 

Polizzi, oggi modesto borgo di montagna, allora commissionava 
opere a famosi pittori fiamminghi; è un fatto da non dimenticare. 

Nel 1521 Matteo Agnollo fu condannato dalla M.R.C, a pagare 75 
onze per «spreta pena» di 1000 fiorini, ricettazione di banditi; pagasse entro un 
mese o ritornasse in carcere; con l'occasione apprendiamo che egli era anche 
proprietario dello jus carcerum e del notariato del Capitano (Ca, 269, f. 345). 
Tra uomini così terribili l'onore familiare aveva una valutazione speciale: il 
nobile Sebastiano Pinzuto rapì di notte la moglie di Federico Ferrante; questi 
poi riconobbe la buona fede del rapitore che fu condannato alla sola composizio-
ne di 4 onze al fisco; chi sa quanto aveva pagato al marito per ottenere la 
liticessione (Ca, 278, f. 315, a. 1525). I Capitoli presentati dal giurato Stimolo nel 
1522 concernevano materie esplosive e tra l'altro l'affitto delle terre comuni per 
pagare il donativo e comprare frumento, non potendosi sempre aggravare i 
facoltosi; fino allora la « taxa » si era fatta in base alle proprietà, senza contare 
il carico di famiglia; la gente rompeva l'acquedotto costruito da poco; occorreva 
demolire le costruzioni abusive di stalle nelle strade. Con la morte di Giovan 
Matteo Agnello ritornarono in auge i Nigrello: Nicolò fu creato Capitano per il 
1523-24, con tanto di mero e misto; Giovanni Tommaso fu giurato nel 1524-25 e 
ambasciatore al Parlamento del 1525 (Ca, 276, f. 2 e v. 278, f. 434). 

(234) Ca, 278, f. 538, 27 maggio 1525. 
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Capitolo VI 

I PATRIZIATI URBANI DI PALERMO E MESSINA 

Abbiamo visto nel precedente capitolo che la popolazione del-
le università minori era disposta in sostanza in strati economici, 
che il passaggio dal basso in alto, e quindi anche dall'alto in basso, 
era facile e non ostacolato. La stratificazione economica era anche 
sociale e, se lotte si svolgevano, erano intese alla conquista di 
posizioni di comando locali, al raggiungimento, in alcuni casi, di un 
posto tra la feudalità o al conseguimento, per i più intelligenti, di un 
posto f ra i dottori in legge: il dottorato era il passaporto, anche per 
il figlio dell'ultimo villano, per aspirare ad una carriera che poteva 
condurlo, a grandi balzi, fino all'alta burocrazia ed alla magistratu-
ra. Non abbiamo visto preclusioni e non consta che ad alcuno sia 
stata rimproverata mai la sua nascita. 

La carriera ecclesiastica sembra essere stata meno ambita e 
più esclusiva: relativamente facile accedere alla parrocchia, al con-
vento, al piccolo impiego in una curia vescovile, al piccolo beneficio; 
assai più difficile, e forse riservato ai cadetti di famiglie feudali, 
l'accesso ai gradi superiori della gerarchia ecclesiastica, senza e-
sclusione tuttavia del patriziato urbano. Poiché la « presentazione » 
era prerogativa del re, la nomina di un abbate o di un vescovo 
diventava una questione politica, da trattare mediante forze politiche. 

Caratteristico anche, in codesta società in fondo semplice, il 
« partito », assolutamente privo di un programma o di un'ideologia, 
basato sui rapporti personali: di famiglia, di gruppi di famiglie, di 
amicizia, di clientela: erano partiti che si reggevano sull'interesse 
comune che poteva essere di breve o di lunga durata; erano dunque 
partiti in cui il legame consisteva in una comunione di scopi mate-
riali la quale poteva durare a lungo ma poteva anche spezzarsi 
facilmente: un'eredità contesa, una partita di caccia, un equivoco, 
una donna bastavano a portare scissioni e rotture. 

Non erano dunque partiti se non col significato di clan, di 
consorteria. Una famiglia, due, cinque dominavano una università e 
se ne dividevano le cariche; bastava un nulla ad incrinare la consor-
teria dominante, a far nascere una guerra f ra due tronconi di una 
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consorteria o f ra la consorteria al potere ed un'altra che vi aspira-
va. Talvolta la lotta assumeva una parvenza di lotta a sfondo sociale 
quando un gruppo poteva qualificarsi conservatore e l'altro innova-
tore, quando l'uno appariva formato da ricchi già soddisfatti e 
pervenuti al dominio, l'altro da meno ricchi non ancora soddisfatti 
che volevano partecipare alla spartizione della torta che era l'uni-
versità. 

Abbiamo visto qualche volta un « minapolio », in qualche caso 
sappiamo che alcune famiglie si « contraggiurarono ». Interessi più o 
meno momentanei. 

Nessuna solidarietà di classe. Tutt'al più solidarietà di interes-
si, quando gli interessi non costituivano motivo di rivalità. 

Nessuna possibilità di distinzione in classi; la grande aspirazio-
ne di ognuno era di passare allo strato economico-sociale superiore, 
di non passare a quello inferiore; l'aspirazione del ricco è quella di 
diventare feudatario, del feudatario di conservarsi tale e di entrare 
nella feudalità maggiore. 

Aspirazione ultima l'ingresso in Parlamento, che spettava di 
diritto agli ecclesiastici di più alto rango ed ai feudatari maggiori, 
ma che era lecito e niente affatto raro anche per altri. La via più 
diretta era la rappresentanza di città e terre che avevano seggio nel 
braccio demaniale; e questa via era seguita dai giuristi e da feuda-
tari che non avevano seggio proprio. Per un giurista era tappa 
importante della carriera, che lo metteva in vista per le alte magi-
strature. Non è stato mai fatto, ed ignoro se sia possibile farlo, un 
elenco di coloro che entrarono in Parlamento come rappresentanti 
delle università demaniali: sarebbe del più alto interesse per una 
storia di Sicilia che voglia andare oltre la superficie. Conosco soltan-
to un episodio di cui ho già fatto cenno: il consiglio dell'università di 
Cefalù nel 1518 doveva eleggere il proprio rappresentante: vi fu un 
candidato sconfitto che accusò i giurati di aver falsificato i voti, 
intervenne un Commissario mandato dal Vicere (1). 

Magro compenso sono gli elenchi di terre, feudatari ed eccle-
siastici che avevano seggio, che venivano convocati. Per il Parla-
mento che doveva riunirsi nel 1472 a Polizzi, ho trovato l'atto di 
convocazione (2) che comprende: 3 Arcivescovi, 6 Vescovi (non è 
convocato quello di Malta), l'Archimandrita di S. Salvatore; 3 pre-
cettori, 2 priori dell'Ordine Gerosolimitano; un commendatore della 
Magione dei Teutonici; 28 Abbati. Dunque 44 membri del Braccio 

(1) Ca, 261, f. 143. 
(2) Prot, 71, f. 26 sgg. 
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Ecclesiastico, compreso l'Abbate della povera e minuscola Abbazia 
di Bordonaro: ecco l'importanza di un'Abbazia: Lucio Marineo Sicu-
lo entrava in Parlamento; prima di lui il Cardinal Regino che lo 
aveva preceduto. 

Meno numeroso il Braccio Demaniale: Messina, Palermo, 
Catania, Trapani, Agrigento, 31 in tutto; vi manca Mazara che è nel 
Braccio Militare; mancano Malta e Gozo; le città sedi di Vescovo, 
come Agrigento, Cefalù, Patti hanno doppia rappresentanza, come 
terre demaniali e attraverso il Vescovo. 

Nel braccio Militare un marchese, 5 conti; l'Ammiraglio di 
Sicilia; il governatore di Mazara; la baronessa di Ciminna, il gover-
natore di Monreale; il governatore della Camera Reginale (per 
Siracusa, Lentini ecc.); e una folla di baroni: in tutto 71 rappresen-
tanti; non è specificamente menzionato il Maestro Giustiziere, ma è 
il conte di Adernò; il visconte di Gagliano è contato f ra i baroni. 

E' ovvio che gli elenchi vanno variando man mano che terre 
demaniali vengono vendute a feudatari o che terre feudali si riscat-
tano al demanio: nel 1472 figurano nel Braccio Militare Castronovo e 
Bronte. 

La lettura dell'elenco delle baronie è altamente istruttiva: essa 
ci spiega la potenza di certe famiglie che sono in Parlamento con 
molti voti: i Ventimiglia, per esempio, per il marchesato di Geraci e 
per le varie baronie tenute da altri rami della famiglia; i Moncada 
per tutte le baronie conquistate dai vari rami della famiglia, oltre 
che per la contea di Adernò. I Cardona invece hanno la sola contea 
di Collesano. 

Ci spiega anche il rispetto di cui gode un feudatario spianta-
to: un barone di Sinagra a Messina sfrutta una vedova, ma siede in 
Parlamento ed ai ricchi Messinesi conviene tenerselo buono. 

Ci spiega perché giuristi e mercanti corrono al feudo: Blasco 
Lanza entra in Parlamento quale barone di Castania; i mercanti di 
Messina vi entrano quali baroni di Linguaglossa, Scaletta o Limina; 
un giurista di Palermo vi entra quale barone di Gibellina. 

La prima impressione è che il Braccio Militare dominasse il 
Parlamento coi suoi 71 voti costituenti la maggioranza relativa, 
come oggi si dice, e che per fargli da contrappeso occorresse l'al-
leanza tra il Braccio Ecclesiastico e quello Demaniale con 75 voti. In 
realtà non doveva essere così perché all'interno del Braccio Militare 
vi erano tre motivi di frattura: piccoli e grandi feudatari; vecchi e 
nuovi feudatari; caratteristiche economiche delle grandi zone in cui 
i feudi erano situati. Inoltre due sole erano le riunioni plenarie nelle 
quali non si discuteva e non si votava; cioè quella inaugurale, in cui 
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il Vicere pronunciava un discorso (oggi diremmo il discorso della 
Corona) a sfondo politico e richiedeva il donativo; e quella finale in 
cui il Parlamento presentava i Capitoli ed accordava il donativo. 

I lavori parlamentari veri e propri erano condotti dai tre Brac-
ci separatamente, come Commissioni o piuttosto come Camere di-
stinte e mediante lavori preliminari, come ho già osservato parlando 
dei Capitoli relativi alla politica ecclesiastica. In realtà i voti defini-
tivi erano soltanto tre, uno per Braccio, e l'unanimità doveva rag-
giungersi facilmente sia eliminando o rinviando a miglior tempo le 
questioni spinose, sia perché doveva essere raro il caso che le 
richieste di un Braccio ledessero gli interessi o le aspirazioni di un 
altro. Nel primo cinquecento la politica quale noi la intendiamo non 
era ancora spuntata od era ai primi barlumi. 

Per esempio, le richieste del Braccio Militare contro Gian Luca 
Barberi dovevano passare tra l'indifferenza degli altri due Bracci. 
Semmai, poteva manifestarsi una convergenza di interessi e per 
esempio quando il Braccio Ecclesiastico domandava che i Benefici 
venissero riservati a Siciliani, doveva trovare l'appoggio degli altri 
due Bracci, cointeressati nella questione; e ugualmente, se un Brac-
cio protestava contro l'Inquisizione, gli altri due avevano tutto l'inte-
resse ad appoggiarlo o per lo meno a tacere. 

E' mia impressione invece che, nonostante il minor numero di 
rappresentanti e di voti, avesse la prevalenza il braccio Demaniale e 
ve ne sarebbe un principio di prova nel fatto che i Capìtoli ottenuti 
da Palermo e Catania venivano inseriti tra i Capitoli del Regno 
(Messina, invece, eseguiva manovre extraparlamentari per ottenere 
dal sovrano Capitoli speciali sotto il nome di privilegi, che erano 
tuttavia validi in tutto il Regno). 

Anche la semplice logica impone di ritenere che il Braccio 
Demaniale pesasse di più degli altri due messi insieme; vero è che 
nessun sovrano si trovava in condizione da disgustare i feudatari e 
gli ecclesiastici e da rompere con loro; ma certamente agli occhi del 
re era più importante conquistarsi la buona volontà di cinque città 
come Palermo, Messina, Trapani, Catania, Agrigento. E ciò perché 
in Sicilia le maggiori città erano demaniali ed il governo, anche nei 
momenti più tristi, riuscì sempre a mantenere un demanio efficiente 
e potente ed a smantellare le posizioni di certi feudatari che alzava-
no troppo la testa. Racconterò qualcosa dei Gioeni. Qui ricordo di 
nuovo che l'aver tolto ai conti d'Adernò la carica di Maestro Giusti-
ziere fu una grave deminutio per tutti i Moncada e una decapitazio-
ne del Braccio Militare. Se non fosse fuori dei nostri limiti cronolo-
gici, varrebbe la pena di raccontare come Alfonso aveva fatto ritor-
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nare al demanio Mistretta e Capizzi, nonostante la caparbia resi-
stenza dei Lihori visconti di Gagliano. 

La verità è che il Braccio Militare sarebbe stato potente se 
fosse stato solidale, se fosse stato almeno una corporazione, se non 
una classe; ma non era perché il medioevo andava morendo. 

Saltando mezzo secolo, esaminiamo ora l'atto finale del 1518. 
Era stato un Parlamento di eccezionale rilievo per molti motivi: il 
donativo richiesto era al solito di 300.000 fiorini e i tre Bracci 
offrirono i soliti 5000 fiorini al Vicere e piccole regalie a personaggi 
minori. Ma era il primo parlamento convocato dopo le rivolte ed era 
il primo Parlamento di Carlo V. Presenziava e fu elencato t ra i 
testimoni l'Inquisitore Generale Calvet: e faccio notare due circo-
stanze: prima, che il provvedimento dato a Gand nel 1517, non era 
stato ancora esecutoriato, e quindi l'Inquisizione stava in Sicilia in 
posizione illegale; seconda, che dell'Inquisizione si era occupato 
l'ultimo Parlamento di Ferdinando nel 1514, che se ne occuperà il 
secondo Parlamento di Carlo nel 1522; non se ne occupò quello del 
1518. Dunque l'Inquisitore incuteva paura. 

La cronaca dei lavori si deduce facilmente dall'atto finale, 
redatto dal Protonotaro del Regno, Aloisio Sanchez barone di Motta, 
registrato malamente anche con svarioni e con qualche disordine (3). 

6 novembre 1518. I t re Bracci riuniti nel salone del Regio 
Palazzo dello Steri (l'antico palazzo dei Chiaramonte) ascoltano il 
discorso pronunciato dal Vicere Monteleone su tre punti: il Regno 
deve giurare fedeltà alla Regina Giovanna ed al Re Carlo conre-
gnanti; i due sovrani fanno ogni sforzo per assicurare la pace e la 
felicità e per difendere il Regno dai Turchi; hanno bisogno di dena-
ro. I tre bracci rispondono offrendo i 300.000 fiorini sotto due condi-
zioni: il Braccio Ecclesiastico vuole che durante i t re anni non si 
esiga altra colletta e specialmente alcuna decima triennale; Paler-
mo e altre città domandano che i servizi particolari eventualmente 
offerti in precedenza siano considerati come anticipo sul donativo 
ora offerto. 

I tre Bracci offrono 5000 fiorini al Vicere. 

(3) Prot, 231, ff. 350-360. Tra gli altri errori, a f. 355 v. il Protonotaro, che 
era anche logoteta (in greco: colui che rende i conti, colui che dispone le parole 
in un discorso) diventa legotega, A. MONGITORE, Parlamenti generali del 
Regno di Sicilia, t. I, Palermo 1749, pp. 150 sgg. trascrisse il testo con un altro 
errore di lettura (« Paterni et antri Regni » per aviti) ma diede in riassunto 
alcune parti, soppresse l'elezione dei Deputati, il conferimento della cittadinanza 
al Monteleone ed i tre elenchi di presenti. 
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I tre Bracci nominano i Deputati: per il Braccio Ecclesiastico 
l'Arcivescovo di Messina, il Vescovo di Catania, Andrea Augusti 
Maestro Razionale, l'Abbate di San Filippo d'Argirò che allora era 
un Aiutamicristo (4) ; per il Braccio Militare Giacomo Alliata, baro-
ne di Castellammare e luogotenente del Maestro Giustiziere; Gio-
vanni Aloisio Settimo, Maestro Razionale; Guglielmo Ventimiglia, 
barone di Ciminna, il barone di San Fratello; per il Braccio Dema-
niale Nicolò Antonio Afflitto, Pretore di Palermo, il magnifico 
Giovanni Gioeni di Catania, Simone Bologna di Palermo, Federico 
Sabia giurista. La nomina del barone di Ciminna significa che il 
Braccio Militare approva o ha dovuto approvare l'opera svolta dal 
barone quale Capitan d'armi a Palermo nel 1517. 

15 novembre 1518. Si vota e si conclude che i Deputati eletti 
« habeant omnimodam potestatem sicuti habent coniunctim dicta tria 
Brachia »; se qualche Deputato è assente « a curia » gli altri presen-
ti in curia possono agire come se tutti fossero presenti. E' come dire 
che il Parlamento è sempre riunito ma in pratica è rappresentato 
dai quattro o cinque Deputati che possono stare vicini al Vicere. Ed 
infatti non è noto che la Deputazione abbia mai preso iniziative, 
almeno di carattere politico. 

15 novembre. I tre Bracci, riunitisi nel Convento di San Fran-
cesco (insieme o distintamente, non è detto) « ubi negocia dicti 
generalis colloquii per dicta tria Brachia celebrantur et tractantur » 
accordano al Vicere la qualifica di regnicolo a tutti gli effetti, sicché 
può coprire uffici e benefici riservati ai regnicoli. 

14 novembre 1518. Il Vicere seduto « in sella eminenti posita in 
cadafalo »(Catafalco) quale procuratore dei sovrani riceve il giu-
ramento di fedeltà che ciascuno presta toccando una croce ed un 
messale che il Vicere tiene in mano (doveva essere un Vangelo, ma 
forse lì per lì non lo trovarono). La formula del giuramento com-
prende la promessa di obbedire e osservare la fedeltà « ex nunc in 
antea ». 

Subito dopo il Vicere, a nome dei sovrani, pronunzia una formu-
la di giuramento con cui la Corona si obbliga ad osservare e rispet-
tare i Capitoli, Costituzioni e Privilegi, Immunità e Libertà già 
concessi agli Ecclesiastici, ai Feudatari, alle Città, terre, castelli, 
collegi, cittadini ecc., nonché gli usi, consuetudini e « bonos mores ». 
A ricevere tale giuramento i tre Bracci hanno delegato l'Arcivescovo 

(4) Altro svarione nel testo: « reverendus Abbas Sancti Filippi de Ajuta-
michristo ». E' l'abbazia i cui frutti furono dati poi a Lorenzo Gattinara (S. 
Filippo d'Argirò). 
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di Messina, il Governatore della Camera Reginale e il Pretore di 
Palermo. 

L'atto finale è completato da due annotazioni: una del 25 no-
vembre concernente due correzioni di parole; e una del 10 novembre 
che ricorda provvedimenti del Vicere D'Acuña a proposito di una 
bega di precedenza per sedere e votare tra i rappresentanti di 
Trapani e Agrigento. 

Occorre subito un'osservazione di carattere generale: il Regno 
giura fedeltà pro futuro il 14 novembre 1518. Dunque non era legato 
ai sovrani da alcun giuramento precedente e dunque non aveva 
alcun obbligo di fedeltà; il governo di Carlo V, il quale a sua volta 
non aveva giurato di rispettare le Costituzioni e i Capitoli del Regno, 
era stato illegale, aveva usurpato il potere pretendendo obbedienza, 
dunque i suoi atti erano nulli. Si potrebbe dire a rigore che il regno 
regolare di Giovanna e Carlo incominciava il 14 novembre 1518 e che 
precedentemente essi erano stati sovrani di fatto cioè tiranni. Per la 
nostra mentalità ciò può essere una quisquilia, una questione di lana 
caprina; ma non è detto che per la mentalità di allora non fosse una 
questione di un certo peso; libera da impegni reciproci, la Sicilia 
avrebbe potuto, non dico scegliere la costituzione repubblicana o 
scegliere un re siciliano, ma offrirsi ad un altro re di sua scelta, per 
esempio a Ferdinando fratello di Carlo ed erede in pectore di Ferdi-
nando il Cattolico. 

E che allora se ne sia parlato e che qualche voce sia giunta 
fino a Carlo, si deduce proprio dal discorso inaugurale del Vicere: il 
quale dice in sostanza che i sovrani gli avevano dato ordine di 
convocare il Parlamento prima di tutto per ricevere il giuramento e 
si sente in dovere di giustificare in qualche modo il ritardo con 
l'impossibilità per i sovrani a venire personalmente come desidere-
rebbero a ricevere il giuramento (5). 

(5) Trascrivo dal verbale del Protonotaro, redatto sotto forma di lettera 
indirizzata al Vicere: «Vostra Illustri Signoria... propossi in effectu a li tri 
Brachii representanti tutto quisto Regno chi era iusta cosa et solita a li Re chi 
succedino novamenti in loro Regni darisi da li soy subditi lo juramento di 
fidelitàti et per el chi havendoni li serenissimi et catholici Maiestati Regina 
Joanna et Re Carulo so figlo primogenito nostri Re et signori con felicita et 
legitimamenti successi in loro paterni et aviti Regni di Castiglia, Aragona, 
Sicilia et altri; et volendo sequiri quillo chi per sacri ligi e (segue una parola 
che sembra jnstanitoi, da leggere forse constitutioni) di li Serenissimi loro 
progenituri observato hanno da li predicti Regni di Castigla et Aragona priso el 
juramento de fidelitati et tenendo quisto loro fidelissimo Regno di Sicilia in 
precipua extimacione non potendoce esseri personalmenti como desideririano per 
la affectioni et benevolentia chi li tenino hanno comandato a Vostra Illustri 
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Essendo la sovranità in posizione illegale o per lo meno equivo-
ca, tutti i delitti commessi prima del 14 novembre 1518 erano da 
trattare come delitti comuni, come violazioni di un diritto naturale 
alla proprietà e alla vita senza distinzione tra delitto comune e lesa 
Maestà; chi era morto, ammazzato o giustiziato, avesse pace; ai 
vivi un'amnistia generale in modo da cancellare i delitti dei singoli, 
delle folle; in modo da sanare l'illegalità della posizione della mo-
narchia. Il Parlamento suggerì questo mezzo che Monteleone, proba-
bilmente, patrocinò nel presentare i Capitoli, seppure la richiesta 
parlamentare non fu da lui ispirata. Ed il Capitolo XXIII fu placita-
to da Carlo, concedendo l'amnistia generale, eccettuati i soli delitti 
di eresia, bestemmia, nefando (dunque compresi quelli di lesa Mae-
stà), fatti salvi gli interessi di terzi, e riservando la sorte di dodici 
individui. Di uno, Giovanni Bartolo Certa di Termini, non conoscia-
mo nemmeno l'imputazione; degli altri undici la riserva dice che 
furono alla morte degli ufficiali (Cannarella, Capoccio, Bonanno) 
cioè all'assalto dello Steri nel 1517. Morte degli ufficiali, si badi, un 
delitto eseguito in modo atroce, che non meritava perdono a causa 
dell'atrocità; ma delitto comune, non rivolta contro il re. Per costoro 
il re avrebbe scritto al Vicere. 

Alla stessa stregua, i famosi conti, l'Abbatelli ed il Cardona e, 
a quanto si legge in un commento del Testa, altri due che erano in 
larvata prigionia nelle Fiandre, di che cosa erano colpevoli? — di 
nulla che potesse ragionevolmente venire imputato: non avevano 
commesso delitti, non c'era tradimento perché ancora il giuramento 
non era stato prestato e dunque il Regno aveva buon giuoco a 
chiederne il ritorno col Capitolo XIX ed il re non subiva legalmente 
alcuna umiliazione liberandoli. 

Invece dopo, a giuramento prestato, l'accusa non sarà più di 
semplice lesa Maestà in senso generico, quale poteva essere portata 
anche contro chi avesse beffeggiato un ufficiale o rotto la verga di 
un capitano; ma sarà di perduellione, di alto tradimento. 

E' utile confrontare gli elenchi dell'atto di convocazione del 
1472 con quelli dell'atto finale del 1518. Il Braccio Ecclesiastico è 
passato da 44 membri a 59; quello Militare da 71 a 81; quello 
Demaniale da 31 a 33. La variazione numerica è già importante ma 
credo più importanti alcuni rilievi. 

Nel Braccio Ecclesiastico non è menzionato l'Arcivescovo di 
Palermo né un suo vicario o procuratore né un qualsiasi rappresen-

Signoria et mandato per tali effecto potiri bastanti chi in nomo di loro Real 
Maiestáti recipa lo ditto juramento di fidelitati ». 
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tante dell'Archidiocesi; è aggiunto il Vescovo di Malta. Gli Abbati 
sono diventati 41 ed in più sono aggiunti alcuni strani titoli: il 
commendatario della cappella di Santa Lucia nella Piana di Milaz-
zo; il possessore del beneficio di S. Matteo de Gloria; f r a gli Abbati 
vi è quello « Soccietatis Montis Regalis ». A capo del Braccio Eccle-
siastico è evidentemente l'Arcivescovo di Messina il quale è anche 
procuratore di otto Abbati. Benedetto Ram, il banchiere che sospetto 
essere stato un converso, ha quattro procure e due ne ha Fabio 
Bologna. 

Al primo posto nel Braccio Militare è messo il Governatore della 
Camera Reginale, un forestiero: ecco l 'effetto della mancanza del 
Maestro Giustiziere. 

I marchesi sono due, i conti sono dieci, c 'è il visconte di 
Gagliano. Anche in questo braccio molte procure: Giovanni de Luna 
ne ha nove; l'Arcivescovo di Messina tre; Nicolò Vincenzo Leofante 
quattro; Claudio Leofante una; Giovanni Aloisio Settimo ne ha sei; 
tutti i Maestri Razionali hanno qualche procura. N.V. Leofante 
rappresenta i grandi assenti, Cammarata e Collesano. Ne ha una 
anche il giurista Federico de Leto il quale non entra in Parlamento 
per il suo feudo di Priolo, non ancora abitato, ma vi entra quale 
procuratore del barone di Pietraperzia. L'elenco è tutt 'altro che 
preciso; per es. esso dà un conte di Augusta ed un dominus di 
Calatabiano ed Augusta che sono unica persona, Tommaso Mirulla, 
borghese di Messina, che si fa rappresentare dal suo Arcivescovo. 
Nuovi rispetto al 1472 sono il barone di Sambuca e il barone di 
Mazarrone, cioè un Bologna borghese di Palermo e un Landolina. 
Manca il barone di Cefalà la cui terra è forse troppo poco abitata . 

Nel Braccio Demaniale è facile f a re il conto: rispetto al 1472 vi 
sono in più Mazara, che allora era posta nel Braccio Militare; 
Polizzi che allora non aveva ricevuto convocazione perché vi si 
riuniva il Parlamento; e Castronovo che nel 1472 era ancora feudale. 
Vi è in meno Messina, che forse avrà manovrato per non mandare 
rappresentanti a Palermo, ma che del resto poteva esimersi perché 
già aveva giurato per proprio conto ed ottenuto i privilegi che la 
interessavano. 

Delle terre demaniali c'è l'elenco ed in più qualcosa di prezio-
so: l'elenco dei sindaci o procuratori o ambasciatori. Non lo ripro-
duco tutto, perché sarebbe fastidioso, e mi limito ai casi significativi. 

Palermo: il Pretore Antonio Afflitto e i giurati. 
Catania: Giovanni Gioeni e Gerolamo Guirreri. 
Agrigento: Poncio de Marinis e Paolo di Mistretta. 
Trapani: Tommaso Garofalo, che non sedette per la questione 
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che aveva con gli ambasciatori di Agrigento, e giurò separatamente. 
Sciacca: Giacomo Perollo. 
Termini: Aloisio Sanchez Protonotaro. 
Noto: reverendo Pietro Landolina e Pietro Zuppello. 
Enna: Federico de Leto e Alfonso Collotorto. 
Randazzo: Giovan Michele Spatafora, barone di Roccella. 
Traina: Antonio di Polizzi, Gaspare Sbarbato e Giovan Matteo 

di Napoli. 
Nicosia: Federico Sabia e Antonio di Bartolomeo. 
Naro: Gismondo Alagona, Girolamo D'Andrea, Giovanni Pala-

gonia, Giuliano Castellano (l'ultimo è un Regio Segretario). 
Polizzi: Antonio Jaen, barone di Fiumesalato. 
Corleone: Simone Bologna. 
Mistretta: Nicolò Agnello e Antonio Racalbuto. 
Non è difficile intuire che la rappresentanza in Parlamento 

dava luogo nelle città e terre demaniali alle medesime lotte cui dava 
luogo la nomina dei giurati: gli ambasciatori sembrano essere ema-
nazione della consorteria che ha il potere (vedere Mistretta ed Enna) 
o dei due o tre gruppi in lotta tra loro (vedere Traina e Naro). La 
rappresentanza affidata ad un giurista (Enna, Nicosia) sembra un 
mezzo per tacitare gruppi rivali. La rappresentanza affidata ad un 
potente (Termini) è una transazione ed una ricerca d'aiuto. 

La lunga digressione parlamentare aveva due scopi: rammen-
tare per l'ennesima volta quante cose ignoriamo perché la documen-
tazione è scomparsa; e dimostrare ancora una volta che, anche sotto 
Carlo V, una sessione parlamentare poteva ancora essere una cosa 
seria. Ci prepariamo cosi alla lettura di un memoriale di Blasco 
Lanza di cui parleremo (6). 

Nel precedente capitolo ho cercato di delineare il ceto medio o 
patriziato urbano in genere nelle piccole città dove i suoi contatti 

(6) Il MONGITORE cit. dà notizie per lo più assai tarde. Del Braccio 
Militare facevano parte feudatari obbligati a servizio militare e con almeno 40 
fuochi di vassalli, secondo disposizioni elaborate nel secolo XVII sulla base di 
Capitoli dei re Giacomo e Federico (pp. 58 e 63-64). Nel 1479 c'era stata una 
grave contesa per il primo posto del Braccio demaniale tra Palermo, rappresen-
tata da Rainaldo Sottile, e Messina, rappresentata da Giovanni Staiti. A metà 
del settecento il ruolo era di 63 posti nel Braccio Ecclesiastico, mancando 
sempre i Vescovi di Malta e di Lipari; di 228 nel Braccio Militare, con una folla 
di Principi, Duchi, Marchesi, Conti e Baroni di piccoli feudi; e di 43 nel Braccio 
Demaniale. 
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con la proprietà terriera erano più stretti; ed evidenti differenze tra 
un luogo e l'altro devono supporsi a seconda della prevalente attività 
economica: a Mistretta è preminente la produzione di latticini per-
ché prevale l'allevamento; ad Agrigento è al primo posto la produ-
zione granaria. Altre differenze, anche psicologiche, tra i luoghi 
dell'interno e quelli costieri, perché in questi esisteva anche un'atti-
vità marinara ed erano più frequenti i contatti con forestieri. 

Non è necessario dunque insistere sulla non uniformità dei ceti 
medi; alcune note comuni sono certamente riscontrabili (faziosità, 
ambizioni, violenza) e forniscono alcuni aspetti omogenei di una 
sostanza che è invece eterogenea. E l'eterogeneità si riscontra subito 
se confrontiamo i ceti medi delle piccole città con quelli delle grandi 
città. E' cosa ovvia e non è necessario insistervi. 

E' più utile rilevare che anche tra le città maggiori esistono 
caratteristiche omogenee tendenti a dare l'illusione dell'uniformità 
ma anche caratteristiche differenti che finiscono col dare una fisio-
nomia propria ai ceti medi o patriziati urbani di ogni città ed ai ceti 
inferiori di ciascuna. 

Alla fine del XV ed all'inizio del secolo XVI le maggiori città 
siciliane sono sulla costa; il loro patriziato urbano è pure legato in 
qualche modo alla terra ma in più ha una proprietà edilizia urbana 
da cui trae rendite; in più ancora esercita spesso la mercanzia od è 
di ceppo mercantile; è rinsanguato da colonie forestiere e tende ad 
espandere proprietà e dominio oltre i confini del territorio cittadino; 
dispone di denaro e di banchi e conferisce all'economia cittadina 
aspetti precapitalistici. In qualche città, come Palermo, il ceto me-
dio costruisce case con torre in città e torri nelle vicine campagne 
colonizzate con un'agricoltura che non è più quella del piccolo colti-
vatore diretto ma si avvia ad essere agricoltura « d'impresa » con lo 
scopo di rifornire di viveri la grande città. 

In alcune città dunque possiamo parlare di borghesia — in 
senso non classista, ma nel senso che vi è un ceto per il quale 
l'amministrazione delle proprietà immobiliari non è l'attività unica 
mentre sono proporzionalmente prevalenti gli « affar i ». Questo ceto 
è talvolta di origine forestiera. Insisto a dire « borghesia in senso 
non classista» perché la parabola è in genere la seguente: affari, 
proprietà immobiliare, arroccamento feudale. Accanto a questo ceto 
può trovarsene un altro che preferisce investire il capitale in mani-
fatture che usano il prodotto agricolo come materia prima (zucche-
rifici) o in produzioni connesse col mare (saline e tonnare). L'attivi-
tà armatoriale sembra essere in decadenza negli anni di cui ci 
occupiamo, sia per deficienza di legname in alcune zone e sia per 
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mancata evoluzione dei cantieri che non hanno saputo passare alla 
costruzione di navi capaci di portare il nuovo armamento costituito 
da cannoni di peso molto spesso superiore alla tonnellata. 

Tutto questo comporta differenze e comporta l'impossibilità di 
definire un tipo di « siciliano ». Vi sono un Messinese, un Palermita-
no, un Trapanese... ed è probabile che nell'ambito di una sola città 
vi siano due borghesie, l'una con gli occhi aperti sul mondo esterno, 
l 'altra con interessi limitati alla città; e ciò dovuto anche alla 
diversa origine dei ceppi familiari: Pisa, Genova, Amalfi, Lombar-
dia, Calabria, Catalogna, Valenza... 

Quando lamentiamo che non si sia realizzata una « nazione 
siciliana », dobbiamo tener conto anche di ciò. 

Sarebbe da fare un più lungo discorso sulla storia della popola-
zione siciliana, ma non è questo il luogo: per ora mi basta mettere 
in rilievo che certe differenze furono perfettamente percepite fin dal 
'500. Alfonso Crivella (7), un funzionario napoletano che visitò la 
Sicilia nel 1593, rilevò forti differenze di comportamento persino tra 
le donne di Messina e quelle di Palermo e, quanto agli uomini, 
scrisse: «Li naturali di quella (Messina) sono persone argute, stret-
te, complite di parole, industriose et atte ad acquistar et conservar 
facoltà », mentre i Palermitani « al generale non sono dedicati al-
l'acquistare et conservare delle facoltà et ricchezze..., dal che nasce 
che facilmente ve si acommodano fuorastieri col negotiare et in-
gabellare li loro stati, baronie et feghi ». 

Crivella scriveva quando già Carlo V aveva realizzato i suoi 
disastri, quando Filippo II aveva rincarato la dose, dopo Lepanto, 
dopo la fame del 1590, dopo che già Palermo aveva assunto un tono 
di « capitale aristocratica » che prima non aveva. Ma l'importante è 
che egli abbia notato la differenza. 

Sarebbe ideale poter analizzare le « borghesie » almeno di Tra-
pani, Palermo, Messina, Catania, Siracusa, ma non possiamo farlo 
perché troppi documenti sono scomparsi e specialmente la documen-
tazione bancaria che, essendo omogenea tecnicamente e non limitata 
geograficamente, consentirebbe analisi approfondite e confronti ef-
ficaci (8). Restano gli atti notarili che, pur con grandi lacune e 

(7) A. CRIVELLA, Trattato di Sicilia, a cura di A. BAVIERA ALBANESE, 
Caltanissetta-Roma 1970, pp. 64, 76 , 81, 83. 

(8) Ai tanti motivi di distruzione si aggiunga la volontà. G. ARENAPRI-
MO, Di alcuni Lettori dello Studio messinese nel secolo XVI, in « Volume di 
onoranze al Prof. Vincenzo Lilla », Messina 1904, ricorda che parte dell'Archivio 
Comunale andò distrutta dalle bombe nel 1848 ma che ai suoi tempi sopravvive-
vano le scritture dei banchi di Francesco Ansalone e di Giovan Salvo Balsamo, 
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dispersioni dovute a guerre e a termiti e persino alle scorrerie 
turche, offrono ancora un buon materiale; restano gli archivi comu-
nali di Trapani e Palermo; restano gli archivi del governo pur con 
moltissime dispersioni e distruzioni dovute a guerre, a disavventure, 
ad incendi dolosi, persino al '48... Un materiale ancora imponente 
che esige ricerche sistematiche non realizzabili da uno studioso 
singolo. Qui, poiché l 'argomento lo esige, cercherò di delineare sinte-
ticamente alcuni aspetti fondamentali delle « borghesie » di Messina 
e Palermo nel cinquantennio che ci interessa (9). 

A Messina è caratteristico il fatto che la borghesia appare tutta 
di origine locale: bisogna intendersi sul significato di tale attributo. 
Messina medievale aveva ricevuto cospicui apporti demografici dal-
la Liguria e dalla Grecia, probabilmente anche da Firenze — è 
l'unica città siciliana in cui esistesse una via dei Fiorentini — e 
proprio dalla fine del secolo XV vi immigravano di nuovo Calabresi. 
Ma nel corso del XV molti cognomi attestanti l'origine forestiera 
sono scomparsi; gli stessi Pisani non sono riusciti a fondarvi grossi 
banchi duraturi ed il patriziato, anche se di varia origine, è ormai 
amalgamato, omogeneo; le grandi e medie famglie possono conside-
rars i messinesi. La varietà dei gruppi di diversa origine si intravede 
ai livelli più bassi, dove gli immigrati recenti sono numerosi: vi sono 
operai e artigiani napoletani, veneziani, lucchesi, contadini, piccoli 
commercianti calabresi, uno dei mestieri, quello di calzettiere, è in 
mano a calabresi, moltissimi sono i liberti mori e negri inseriti, ma 
la borghesia è messinese. 

Essa non è priva di curiosità intellettuale. Scultura e pittura 
vengono esercitate a Messina anche per l'esportazione, si riscontra 
già l'acquisto di quadri fiamminghi, vi si giuoca a scacchi, vi è 

oltre a quelle della Tavola Pecuniaria. Tutto ciò fu portato in piazza e bruciato 
dopo la fine dell'ultima guerra per liberare alcune stanze del Municipio, come 
mi narrava il figlio di un notissimo erudito messinese; ne avanzano due registri 
della Tavola del secolo XVII, da me recuperati nella casa di persona che se ne 
era appropriata da anni e cercava di venderli; ora sono, come reliquie, 
nell'Archivio di Stato di Messina. 

(9) Per Messina rinvio ad alcuni miei lavori ed alla bibliografia ivi cit. I 
Messinesi tra quattro e cinquecento, in « Annali Fac. Econ. e Comm. », Messina 
1972; e II mercato dei panni a Messina, ivi, 1973; La vita a Reggio al tempo di 
Carlo V, Reggio Calabrial975; Sui Biscaglini in Sicilia, «Mélanges Ecole 
Francaise de Rome », Parigi, 1973. Per Trapani e Palermo a miei vecchi lavori 
e specialm. Note per la storia dei banchi in Sicilia nel XV secolo, Palermo 1968. 
p. II, I banchieri e i loro affari; per Trapani, a miei lavori ora raccolti in 
Mediterraneo e Sicilia, Cosenza 1977. [Ora v. anche E. PISPISA, Messina nel 
trecento, Messina 1980]. 
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persino una scuola di aritmetica mercantile (l'unica in Sicilia allora, 
per quanto mi consta). Vi è un clero greco, qualche abbazia è 
ancora popolata da monaci greci, ma non si ha traccia di lotte 
religiose. Manca ancora una colonia genovese che invece sarà fio-
rente a metà del secolo. 

La donna ha una straordinaria importanza non soltanto perché 
madre di famiglia, ma anche nei monasteri femminili e specialmente 
come donna d 'affari commerciante in proprio o per conto del marito 
essa rassomiglia alla donna capo di famiglia che si trova nella 
vicina Reggio. Anche la fanciulla è dotata di un vigore e di una 
capacità che non si vedono altrove. 

E' noto che i Messinesi verso il 1435 tirarono fuori non dirò dal 
cassetto ma dalla penna d'oca di chi sa quale scrivano, un privile-
gio, falso naturalmente, di Re Ruggero che dava loro l'esclusiva 
della rappresentanza siciliana all'estero. La realtà è che i mercanti 
messinesi viaggiavano molto e volevano avere i propri consolati, con 
i poteri giudiziari connessi. 

I Trapanesi avevano avuto una rappresentanza a Tunisi, poi 
ceduta ai Catalani, e in qualche anno del secolo XV, un Consolato a 
Genova oltre a qualche consolato dei Trapanesi in varie città sicilia-
ne. Ma i Trapanesi vendevano essenzialmente cereali, tonno, for-
maggi e burro e poi sale e chi ne aveva bisogno andava a comprar-
li; erano prodotti indispensabili che non era necessario offrire per-
ché venivano domandati. Inoltre Trapani aveva il miglior porto della 
Sicilia occidentale, scalo obbligato nelle rotte dal Nord al Sud e 
dall'ovest all'Est, ultimo porto in cui si potesse fare acqua prima di 
affrontare una lunga navigazione d'altura e primo porto in cui fare 
acqua dopo una lunga navigazione. Per ciò Trapani con Palermo e 
Messina aveva appartenuto al normale sistema di scali delle galeaz-
ze veneziane dei viaggi di Fiandra e di Acquamorta ed aveva avuto 
la prima bottega siciliana in cui oltre la metà dei panni disponibili 
fossero di produzione inglese. 

Cerniera f ra Spagna e Italia — vi facevano scalo anche le navi 
della rotta Napoli-Sicilia, tanto che il Boccaccio dice l'isola di Ustica 
situata di fronte a Trapani — Trapani sfruttava la propria posizione, 
se vogliamo rovesciare ed estendere a Trapani un'osservazione fatta 
nel secolo XVII da Antonio Serra a proposito di Napoli. Trapani era 
anche scalo obbligato sulle rotte da Tunisi e da Genova (esisteva ed 
esiste una corrente marina che porta direttamente dalla Liguria alle 
isole Egadi costeggiando la Sardegna) ed il suo porto, assai più che 
quello di Palermo era stato nel secolo XV rivale di quello messinese. 

Fino ai primi decenni del '400 Trapani aveva avuto una marine-
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ria propria ed era stata in grado di smaltire con navi proprie una 
gran parte dell'intenso traffico frumentario che si svolgeva nei 
caricatori compresi tra Castellammare del Golfo e Sciacca. Aveva 
anche un cantiere di raddobbo (la fovea Sancti Antonii) ed un 
grande numero di maestri d'ascia e calafati (che da Alfonso furono 
chiamati a Napoli) ed era in grado di costruire navi. Sotto questo 
aspetto tuttavia i Trapanesi erano i più handicappati in Sicilia per-
ché erano i più lontani da boschi capaci di fornire legname per 
costruzioni navali, dopo che la manifattura dello zucchero ebbe 
distrutto i querceti del Marsalese (10). 

Non insistettero troppo in questa attività e a poco a poco 
abbandonarono il grande armamento, continuando a costruire il na-
viglio minore sufficiente al cabotaggio locale, alle saline, alle tonna-
re... ed alla corsa piratica che rimase una loro attività tipica fino al 
cinquecento. 

La borghesia trapanese, visto che le navi andavano a fare scalo 
dal Mediterraneo Occidentale ed anche dall'Atlantico, preferì servir-
si di queste navi; Trapani divenne una borsa dei cereali, del tonno, 
del sale e delle assicurazioni. Quando, al tempo della guerra di 
Granata, occorreva trasportare diecine di migliaia di salme di fru-
mento dalla Sicilia a Tunisi, ci si avvalse di navi liguri, di navi 
biscagline, ma non di navi trapanesi che evidentemente non c'erano 
più. 

La borghesia trapanese preferì invece investire i propri capitali 
nell'intensificazione delle tre produzioni che davano luogo alla mag-
giore domanda: cereali, tonno e sale; e poi, intelligentemente, coral-
lo, riprendendo un artigianato che era stato tipico degli ebrei trapa-
nesi. 

In tali condizioni, anche se troviamo di tanto in tanto Trapanesi 
che emigrano individualmente, non troviamo grossi mercanti trapa-
nesi all'estero e non c'è bisogno di consolati; è invece Trapani che 
ospita consolati forestieri, persino uno dei Nizzardi, talvolta affidati 
a Trapanesi. 

La storia di Trapani per più di un secolo si identifica con la 
storia della famiglia Fardella: una volta ho contato una quarantina 
di maschi di tale cognome attivi in un solo anno. Vedremo che cosa 
accadde a Trapani, tra lotte interne di predominio e tumulti, in cui il 

(10) La distanza dai boschi ha influito anche sull'architettura e sulla 
tecnica edilizia: i Trapanesi si specilizzarono nel taglio della pietra e crearono 
archi bellissimi con una tecnica propria che si riconosce ancora in Africa, per 
es. nella grande fortezza di Gerba. 
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gruppo Fardella difende le posizioni conquistate e cerca di estender-
le e gli altri gruppi cercarono di resistere alla prepotenza. Anche a 
Trapani nel primo cinquecento le vecchie famiglie liguri del due-tre-
cento sono ormai scomparse, quelle catalane del quattrocento si sono 
amalgamate, ma nessuno riesce a strappare il dominio ai Fardella, 
che hanno sempre avuto uomini di prim'ordine e che erano di origi-
ne messinese, avendo fatto parte di quell'emigrazione messinese 
verso Ovest che aveva avuto luogo nel trecento. 

Ma Trapani era una città ricca: per ben due volte Ugo Monea-
da, al ritorno da Gerba, vi trovò soccorsi in denaro per pagare le 
truppe e rifocillarle. 

La borghesia messinese, al contrario della trapanese, nulla 
aveva di proprio da esportare, la sua attività era di intermediazione, 
essa aveva bisogno di consolati in Sicilia stessa, in Calabria, a 
Napoli, probabilmente anche altrove. Messina aveva cantieri di 
costruzione che rimasero in attività per tutto il secolo XVI e che si 
giovavano di legname prossimo: dei Peloritani, dell'Etna, della Ca-
labria. 

Messina non aveva territorio proprio, nulla che rassomigliasse 
all'ondulazione di colline granicole alle spalle di Trapani (in parte 
derivate dalla distruzione di boschi antichissimi come quello di Ar-
cudaci), nulla che rassomigliasse alla pianura di Palermo, nulla che 
rassomigliasse nemmeno da lontano alle basse pendici dell'Etna ed 
alla Piana di Catania. Il porto chiuso dal braccio di San Ranieri, una 
breve spiaggia ed alle spalle le colline boscose. Tale mancanza di 
territorio produttivo spiega e giustifica i quattro quinti della storia 
di Messina. 

Un insediamento di tipo preistorico: villaggi sui colli tra i 
boschi, abbastanza vicini al mare per trarne qualche beneficio, 
abbastanza lontani per sentirsi in posizione di sicurezza. Arrivano i 
Calcidesi ed i Siculi si rifugiano nei villaggi; nel medioevo Messina 
diventa città commerciale ed i contadini si rifugiano nei villaggi che 
saranno chiamati Casali di Messina. La via tra la costa ed ogni 
Casale è segnata da una fiumara che interseca colline e boschi con 
una stretta vallata. I Messinesi, per prima cosa, conquistano i Casali 
nei quali vengono esercitate due attività essenziali: tegole e mattoni, 
molitura del frumento per Messina. 

Ma i Casali non assicurano il vettovagliamento, anzi hanno 
bisogno essi stessi di grano, di bovini. Qualche Abbazia, quella di 
Bordonaro, quella di Gesso, tenta culture, la borghesia messinese 
compra terreni, potenzia i Casali anche con piani edilizi (Camaro), 
coltiva la collina a scapito del bosco. Risultato modestissimo: vigne-
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ti, giardini i cui prodotti bastano agli abitanti per comprare quel 
pochissimo di cui hanno bisogno: lo stesso frumento vanno a com-
prarlo a Messina a credito. Nel '500 i terreni dell'Abbazia di Bordo-
naro sono in abbandono. E Messina ha fame. E quanto più cresce 
perché il suo porto è in posizione privilegiata, tanto più il bisogno di 
pane e di carne si fa urgente. Un fatto strano: Messina è l'unica 
città siciliana nel cui entroterra immediato, pur avendo disponibili i 
boschi, non si allevino pecore e maiali. 

Il territorio condiziona i Messinesi; per sfamarsi debbono 
comprare, per comprare, non avendo prodotti propri da vendere, 
vendono servizi: il servizio del loro porto, il servizio delle loro navi, 
il servizio dei loro uomini d 'af far i . Mutate soltanto le forme, è la 
loro storia di sempre, dalle Crociate in poi. Una grande svolta si 
avrà al momento del boom della seta. 

Nell'improduttività del territorio messinese sta anche il segreto 
motivo di quella caratteristica cui ho già accennato: le colonie 
forestiere non vi restano come colonie chiuse, si amalgamano su-
bito: non avviene ciò che avviene a Palermo dove i Pisani, i Catala-
ni, i Genovesi restano tali anche se alcune famiglie sono residenti da 
tre generazioni e, per diventare siciliani, devono diventare feudatari 
spostando i loro centri di interessi fuori di Palermo. A Messina, a 
tutto il quattrocento, non si costituiscono forti colonie forestiere 
perché i Messinesi offrono per conto proprio i servizi che altrove 
sono offerti dai forestieri (navi, banca, assicurazioni, intermediazio-
ni) mentre non offrono ai forestieri quella che era la base e la ragio-
ne prima del loro insediamento, cioè la possibilità di esportare prodot-
ti grezzi o semilavoratori che Messina non produce. Naturalmente, 
col boom della seta, che era appunto un semilavorato esportabile, 
arrivarono anche i forestieri in massa. 

Il territorio di Messina era tanto povero da non avere nemmeno 
buona pietra da costruzione, al punto che ancora nel '400 vi si 
costruivano case di legno e nel '500 vi erano case costruite con muri 
di pietra pomice, ottimi probabilmente per r iparare dal caldo e dal 
freddo ma di un valore statico molto aleatorio. 

Spero di essere riuscito ad elencare le premesse che fanno di 
Messina una specie di repubblica marinara e che ne giustificano 
l'individualità nella storia politica, economica e sociale dell'Isola. 

Pr imum vivere, cioè sfamarsi : la borghesia messinese parte in 
tre direzioni: verso sud penetra fino a Taormina, fortezza di confine 
col territorio del Vescovo di Catania e di Lentini ed agli allevamenti 
di bovini, di ovini, di suini di Linguaglossa, Randazzo, Taormina: nel 
cinquecento una corrente si avvia verso Agrigento, territorio grani-
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colo. La conquista più importante si spiega verso Ovest, oltre Ro-
metta: la pianura di Milazzo, coi centri di Rometta, Milazzo, Santa 
Lucia, Castroreale. La conquista anche politica di questo territorio 
viene completata anche legalmente proprio all'inizio del '500, quando 
Messina ottiene che il sindacato annuale degli ufficiali nelle terre 
demaniali della Piana venga effettuato dallo Stratigoto e non più da 
normali sindacatori inviati dal Vicere. Sarà una disamministrazione 
ma Messina non se ne cura. E la borghesia messinese va oltre: con 
matrimoni o con prestiti su pegno arriva fino alla contea di San 
Marco (baronia di Mirto) e fino allo stato delle Madonie (baronie di 
Pettineo e Castelluccio). Altri borghesi di Messina si sono già im-
padroniti di Limina, Scaletta e Linguaglossa. 

Così il vettovagliamento di Messina è assicurato dalla sua bor-
ghesia. Ma per comprare viveri occorre dare in cambio qualche 
cosa, giacché fino al '500 il commercio è un baratto nonostante la 
presenza del denaro metallico, delle lettere di cambio e delle scrittu-
re bancarie. 

Il borghese di Messina è il compratore privilegiato sui piccoli 
mercati del Distretto, ma è anche il venditore privilegiato. Ecco che 
ritorniamo alla funzione del porto. Esso è pure una cerniera, ma con 
l'Italia Meridionale, col Levante e con una parte dell'Africa (da 
Tripoli verso Est). Messina è, prima di tutto, anche il porto della Ca-
labria meridionale perché Reggio è porto soltanto sulla carta e biso-
gna arrivare a Tropea per trovare uno scalo. Messina rivende nel 
suo Distretto una parte delle stoffe e degli altri prodotti di alta o bas-
sa qualità che importa. 

La posizione di Messina ha avuto riconoscimenti dai Normanni, 
dai Crociati, persino dal famigerato Carlo d'Angiò il quale per dare 
un segno di benevolenza e per aiutare la città a rifornirsi, portò la 
salma da 16 a 20 tumoli, cioè accordò uno sgravio fiscale del 25 per 
cento sui cereali. Purtroppo gli archivi sono quel che sono e poco 
sappiamo persino del Consolato del Mare; fino al '300 possediamo 
notizie generiche sui traffici col Levante; qualche pergamena recen-
temente studiata ci informa un po' meglio. Di più sappiamo dal '400 
in poi ed abbastanza per cogliere l'exploit di Messina al tempo della 
seta. 

Fine quattrocento primo cinquecento Messina diventa il porto 
della seta siciliana e calabrese, dei cedui di castagno, delle doghe di 
botte, del sughero, del frumento, del vino, dei panni inglesi, fiam-
minghi e francesi, delle telerie fiamminghe, dello zucchero, dell'al-
lume, del ferro; con relativo contorno di noli, assicurazioni, magaz-
zinaggi, prestiti marittimi e cambi. Un centro di redistribuzione che 
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rifornisce direttamente la Calabria fino a Monteleone (Vibo) ed a 
Gerace e indirettamente fino a Cosenza; e la Sicilia fino a Lentini ed 
a Scicli verso Sud e fino alle Madonie verso Ovest; e indirettamente 
fino a Licata e Sciacca. 

La borghesia messinese trova conveniente feudalizzarsi anche 
in Calabria, accoglie figli di feudatari calabresi; i banchi messinesi 
servono anche la Calabria. 

Per fare tutto ciò il mercante messinese doveva viaggiare: 
lo troviamo alle fiere di Catania e di Lentini dove compra frumen-
to; lo troviamo alle fiere calabresi di Reggio e di Monteleone 
dove vende frumento e tessuti e dove compra seta; lo troviamo a 
Genova, da dove ritorna per impiantare a Messina la tessitura di 
seta e velluto; lo troviamo nelle Fiandre, fino a Londra, dove vende 
seta e compra panni, non senza qualche scorribanda nel commer-
cio dei diamanti. Il borghese di Messina è ardito ed ama il rischio e 
fa politica; scommette per vizio, in patria e all'estero, e mette le 
scommesse nel libro mastro, come spese normali d'azienda (11). Ma 
mentre egli viaggia, sua moglie a Messina vende i panni all'ingrosso 
e non manca di rifornirlo di seta. 

Dove non penetra con merci proprie, il borghese di Messina si 
fa intermediario: vi sono nelle isole greche alcuni Lucchesi che 
mandano vino a Londra. Arrivano a Messina le navi biscagline 
cariche di ferro di Biscaglia e panni di Londra. Il Messinese trattie-
ne panni e ferro che smaltirà con comodo; carica le navi di frumenti, 
doghe di botte e cedui di castagno (per cerchi di botte); le navi 
vanno a Candia, scaricano, ricaricano vino per Londra; ripassano 
da Messina, prendono zucchero e seta. Così senserie ed assicurazio-
ni, prestiti marittimi e le lettere di cambio sono denaro che entra ed 
esce dai banchi, sono guadagno. Seta, vino, panni, un trinomio che 
doveva dare utili ingentissimi se gli Inglesi ben presto diedero un 
colpo ai Messinesi mandando navi proprie da Londra alla Grecia. 

Borghesi di Messina erano pure coloro che trafficavano con 
Rodi su navi proprie. Il carico di andata era di panni che poi 
l'Ordine rivendeva; a Rodi veniva mandato anche frumento e l'Or-
dine teneva in permanenza a Messina un cavaliere che si occupava 
dei rifornimenti. Che cosa arrivasse di ritorno non so con certezza; 
suppongo vino, perché a Messina ve n'era un magazzino. La caduta 
di Rodi fu un duro colpo per Messina e, per far peggio, i cavalieri 
venuti a cercare asilo portarono anche la peste. 

(11) G. ANASTASI MOTTA, v. il lavoro sulla schiavitù cit. nel I cap. 
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I Messinesi, rendendosene conto in anticipo, avrebbero soccorso 
volentieri Rodi se avessero potuto; non lo fecero perché non potero-
no. Il grano non abbondava nel 1522, conseguenza della siccità del 
1521; le navi disponibili erano scarse e ne vennero persino dal 
Portogallo a chiedere frumento; un forte capitale navi veniva sciu-
pato e logorato a Tripoli; le poche navi reperite erano state affidate 
al Moncada per l'impresa di Gerba e poi furono impiegate dal 
governo per i trasporti di grano e biscotto a destinazione della 
Spagna e delle Baleari dove allora era una flotta che bisognava 
rifornire (12). Si arrivò al punto che Carlo V faceva requisire a 
Cadice le navi provenienti dalle Fiandre e ciò, sia aggiunto inciden-
talmente, fece intensificare l'uso della via di terra dalle Fiandre a 
Messina. Rodi fu abbandonata a se stessa e ciò farebbe dubitare 
persino dell'intelligenza politico-militare di Carlo e dei suoi consi-
glieri (13) tanto più che la Spagna o l'Impero alle già gravi preoccu-
pazioni ne aggiunsero un'altra: quella della sistemazione di un orga-
nismo internazionale (francesi, inglesi, tedeschi, spagnuoli, italiani) 
che nessuno aveva il coraggio di sciogliere e che nessuno, nemmeno 
il Papa, voleva ospitare. 

Messina resistette ai due colpi perché tutta la popolazione era 
capacissima di iniziative ed era naturalmente portata verso l'impre-
sa. Inoltre i Messinesi, a differenza dai Palermitani e specialmente 
dai Trapanesi, erano proclivi alla forma societaria. Ancora oggi si 
dice a Trapani che la migliore società è quella f ra soci in numero 
dispari non superiore a due: a Messina invece nel '400 troviamo in 
forma societaria persino l'esportazione di 50 secchi d'olio. Ciò costi-
tuiva un modo elementare di ripartizione del rischio, di partecipa-

(12) Un soccorso fu organizzato quando già il Turco aveva vinto. Il 31 
gennaio 1523, a richiesta di f ra ' Giovanni de Salonia procuratore dell'Ordine, il 
Vicere dispose che 964 salme di grano di Puglia e 279 di grano francese 
partissero sui vascelli che andavano in soccorso, senza pagare diritti al Portula-
nato (Ca, 275, f. 175). Gli Annali del Gallo narrano che il 24 dicembre 1522 
arrivò a Messina il Priore di Castiglia, con 2 navi e 400 soldati in soccorso di 
Rodi; il 25 in gran pompa erano in Cattedrale, mentre Rodi cadeva. Il 25 
gennaio 1523 arrivò il Priore di Barletta, fratello del Vicere Monteleone, con 6 
navi cariche di viveri e soccorsi; aveva ricevuto il danaro dal Gran Maestro ed 
aveva perduto tempo a Genova. 

(13) Nel Rinascimento, nell'età degli intrighi e dello spionaggio, l'Impero 
non aveva alcun servizio informativo. Il Vicere di Sicilia mandò il magnifico 
Antonio di Marino « creado de nostra casa per intendiri li cosi di Rodo como 
andavano et quillo chi lo exercito del Turco havia facto et novamenti essendo 
retornato beni informato » lo mandò all'Imperatore affinché riferisse direttamen-
te (Ca, 275, f. 178, 5 febbraio 1523). Non ho traccia di tale relazione. 

326 



zione a grossi a f fa r i che il singolo non poteva affrontare , ma era 
anche un modo per partecipare a molti a f fa r i contemporaneamente. 
Tale costume era tanto diffuso che nel '400 si diceva « ad usum 
ripere » per indicare una certa commenda. Nel primo cinquecento 
troviamo molte società per la gestione di banchi o di botteghe di 
panni, nelle quali si distingue facilmente il socio gerente, che pone 
in società il proprio lavoro ed una piccola quota di capitale, dai soci 
capitalisti che pongono in società le maggiori quote e sono i titolari 
della ditta. 

Lo spirito d'iniziativa si manifesta in mille modi e in tutti i 
ceti. Un esempio interessante, che è anche unico in Sicilia: mercan-
ti messinesi vendevano panni a Scicli e Scicli poteva compensare 
soltanto con canapa. Allora alcuni cordarì messinesi cominciano a 
vendere in Calabria (Squillace e Castelvetro), a Patt i , a Messina 
stessa grandi reti composte da pezzi diversi, dette sciabiche, il cui 
prezzo attesta l 'alta qualità e la quantità del lavoro: 20 ducati 
d'oro, 28 ducati di Napoli. Ancor più notevole: il maestro cordaro fa 
tesser le reti da donne specializzate, da « m a e s t r e » ; in un caso il 
cordaro si associa con due pescatori ponendo la rete e una barca 
per 50 onze mentre i due pescatori figurano per 10 onze; altri due 
pescatori vengono assunti a spese comuni e il cordaro avrà metà 
dell'utile netto. (14). La fabbricazione della rete che, lo ricordo 
benissimo, in tutta la Sicilia fino all 'avvento del nylon è stata 
prerogativa dei pescatori stessi, escluse quasi dovunque le donne e 
talvolta con l'impiego dei vecchi inabili alla pesca (i pescatori 
fabbricando la rete occupavano le ore libere) era già arr ivata alla 
fase dell'impresa nel primo cinquecento messinese; ed era già un 
fatto concreto la società per la pesca tra pescatori e socio che 
restava a terra, che invece in altre zone della Sicilia è entrata 
appena con i grossi motopescherecci. 

Con tale spirito societario e imprenditoriale è lecito definire 
l'economia messinese come precapitalista e non ci stupiremo quando 
troveremo navi messinesi mandate nelle Fiandre a comprare me-
talli o in Portogallo a comprare e salare tonno. 

Alla borghesia messinese spetta il merito del primo sfrutta-
mento dell'allume sui monti Peloritani, dell'impianto di zuccherifici 
prima nella pianura di Milazzo, poi a Taormina e fino nella lontana 
Calatabiano; essa si sforzava di ottenere prodotti propri da scam-

(14) ASM, not. Prosimo, 23, F. 162, a. 1525; not. Carratino, 20, ff. 282, 353 
e I giugno 1520, all'inizio del vol., in fogli non numerati. 
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biare con le migliaia di pezze di panni e con le tele e con gli arazzi 
che importava dall'Inghilterra, dalle Fiandre, dalla Francia, dalla 
Catalogna, dall'Italia. 

Quello della seta era un traffico di intermediazione, condotto col 
vecchio sistema dell'anticipo al piccolo produttore; e fu organizzato 
tanto bene da comportare persino un'innovazione culturale: nel 
Reggino la cultura mista di vite e gelso divenne normale e non 
mancarono casi di sostituzione del vigneto col gelseto. 

In più, la borghesia messinese organizzò la tessitura di drappi 
di seta e velluti in Messina stessa, col sistema del mercante im-
prenditore e chiamando tessitori da Genova, Venezia, Lucca, Napo-
li. Della circolazione di danaro che tale attività comportava, non ci 
rendiamo più conto esattamente. Faccio un nome soltanto, quello del 
notaio Pietro de Benedictis: nato piccolo proprietario di terreni e 
case nel sobborgo marinaro di Terranova de Musellis, diventa im-
prenditore della tessitura di damaschi e velluti, socio di una bottega 
di panni e sete in cui vende la sua produzione, grossista di panni e 
telerie, rappresentante e procuratore di tutti i mercanti inglesi e 
comandanti di navi di passaggio, intermediario di affari in Calabria 
e in Levante. Non ripeto altri nomi perché li ricorderò qua e là e nel 
capitolo sui feudi; qui ho voluto tentare una sintesi. 

La borghesia messinese si distingueva da altre siciliane perché 
rimaneva borghesia e restava in affar i anche quando si era feuda-
lizzata in Sicilia od in Calabria: il barone di Mirto, Giacomo Balsa-
mo, teneva moltissimo al titolo che faceva comparire anche nei 
minimi atti notarili, si faceva chiamare barone e magnifico e non si 
vergognava affatto di far venire il notaio per vendere personalmen-
te una pezza di panno a credito. 

Non è da stupire dunque se Messina era diventata la città più 
ricca di Sicilia e forse di tutta l'Italia Meridionale a Sud di Napoli. 
E che aspirasse ad essere la capitale o la concapitale del Regno. Ho 
già scritto e ripeto che uno dei motivi che spingevano spesso i 
Vicere a risiedere a Messina era anche la possibilità di attingere 
danaro, di convogliare una parte dei capitali messinesi verso il 
debito pubblico, o di spingere la borghesia a concedere quei « dona-
tivi particolari » coi quali comprava i privilegi. 

Ad un livello inferiore a quello della borghesia stava un ceto 
composito, che era inferiore soltanto perché disponeva di minor 
quantità di danaro; erano gli artigiani, i « mercerii », i venditori al 
minuto, i sensali, che sono assai meno rappresentati nella documen-
tazione notarile, come è facile comprendere, ma che pur avevano un 
loro peso non indifferente: un artigiano proprietario di 4 o 5 telai 
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era un piccolo industriale; lavorava e dava lavoro; i « mercerii », 
merciai, vendevano tutto ciò che era possibile vendere: telerie, 
stoviglie, chiodi. In questo ceto vanno inclusi gli orefici e gli argen-
tieri, il personale tecnico della Zecca, i produttori di una specialità 
messinese, l'orpello (aurobellum nel volgare del tempo) largamente 
esportato; ed aromatari e professionisti della contabilità. 

E vanno inclusi altresì gli imprenditori di un'altra tessitura, 
quella della tela. Allora, col nome di tela di Fiandra o di tela 
d'Olanda, le telerie nordiche avevano invaso tutta la Sicilia e la 
Calabria almeno fino a Cosenza. Era la teleria di alta qualità per le 
case dei ricchi, che coesisteva col prodotto casalingo di lino e di 
cotone, largamente attestato negli inventari in mortem sotto la 
forma di lenzuoli in strisce, di fodere per materassi, di asciugatoi o 
di tovaglie e tovagliuoli in pezza. Messina osò affrontare la concor-
renza forestiera e produsse tela per l'esportazione, cioè su un piano 
non casalingo. Nessun notaio messinese ce ne parla per il primo 
cinquecento, ma a metà del secolo nell'inventario di un ricco ban-
chiere palermitano troviamo lenzuoli di Messina. E se mettiamo in 
rapporto tale notizia con gli ingenti acquisti di cotone sgranato che 
Messina faceva venire dalla Calabria e da Malta, non è arbitrario 
dedurne la produzione di tela per uso commerciale. 

Nello stesso ceto includo i produttori e gli esportatori di u-
n'altra specialità, i veli di Messina, largamente venduti a Palermo; 
se fossero di seta o di cotone non saprei dire. 

E c'erano poi i maestri di vari mestieri tecnicamente qualifica-
tissimi, che costruivano navi e barconi e barche; nonché piloti, 
nocchieri, comandanti e scribi di navi. 

Da questo secondo ceto uscivano coloro che accedevano man 
mano all'alta borghesia. Come campione ricordo i Cottone, inesi-
stenti nel '400, che si inseriscono di prepotenza nella borghesia dopo 
il 1520. Quale era il loro vero cognome? Cottone non è altro che un 
soprannome, essi provenivano dal cotone (in siciliano cuttuni): 
commercio o tessitura del cotone; ma in cinquant'anni arrivano 
all'armamento di grosse navi per le Fiandre. 

I notai ed i giuristi che alternavano la professione libera con le 
cariche di attuario o di giudice nelle varie magistrature (corte 
stratigoziale, Consolato del mare, consolati vari) avevano la via 
aperta verso il primo ceto, nel quale entravano di forza se riusciva-
no a farsi nominare ambasciatori dell'università al Vicere od al 
sovrano: esempi i Sollima, i Di Gregorio. Preti, canonici, beneficiali 
e su su iino all'Arcivescovo appartenevano ai due primi ceti. 

C'era poi un terzo ceto ancor più composito nel quale includo 
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gli esercenti dei mille mestieri possibili in una città portuale, i 
tavernai, i fornai (documentati), le filatrici di cotone (documenta-
te), soprattutto gli apprendisti, molto documentati, dell'arte della 
seta, spesso immigrati dalle campagne. Talvolta il mestiere si ac-
coppia col commercio (i calzettieri vendono anche stoffe). Ed ag-
giungiamo ancora bagasce e ruffiani, documentati. 

Nelle Furie, nelle campagne del piccolo territorio, nei villaggi 
del distretto e costretto di Messina, anche la famiglia contadina 
possedeva caratteristiche proprie ed un benessere forse maggiore 
che altrove. Basta attraversare ancor oggi la pianura di Milazzo per 
vedere le donne lavorare insieme con gli uomini alle culture ortive. 
Ignoro se vi lavorassero anche nel primo cinquecento, ma allora 
esse avevano un'attività che le distingueva da altre donne siciliane: 
oltre ai soliti lavori domestici, allevavano il baco da seta che, 
quando non era colpito dalle ceneri dell'Etna o da una moria, dava 
un'apprezzabile entrata al bilancio della famiglia contadina. Un 
ciclo logico è il seguente: produzione del baco, trattura, apprendi-
stato e inurbamento, tessitura. Così il surplus del potenziale demo-
grafico della campagna trovava uno sbocco naturale in città senza 
andare a formarvi un sottoproletariato o una plebaglia amorfa. 
Bastavano due generazioni per fare del contadino o della contadina 
un artigiano altamente qualificato. 

E che la campagna messinese — nel significato più ampio, fino 
a Milazzo e fino a Taormina — godesse di un certo benessere, lo 
dimostrano la larga immigrazione di contadini più poveri dalla 
Calabria e la capacità di assorbire panni di lana forestieri. 

Intendiamoci: non nego che vi fossero anche dei poveri: a 
Messina, ad imitazione della Calabria, vi era anche la « figlia 
d'anima », la piccola schiava contrattuale, una bambina che la 
famiglia affidava sino all'età del matrimonio ad una padrona ricca 
o benestante che doveva poi dotarla; ma appunto l'unico caso che 
ho trovato si riferisce ad una famiglia calabrese immigrata. 

Invece la ricchezza diffusa di Messina è dimostrata dal grande 
numero di liberti che riuscivano ad inserirsi come lavoratori non 
qualificati (in genere gli schiavi non avevano un mestiere d'origine) 
e da un fatto eccezionale: uno schiavo turco al quale il padrone, 
pagando un maestro, fa insegnare la contabilità e la corrispondenza 
commerciale. 

Vi era poi un quarto ceto, difficilissimo a definirsi e molto 
fluido, quello degli intellettuali: insegnanti, grecisti e simili; doveva 
esistere perché Messina è la prima città siciliana che annoveri 
mercanti di libri; essa aveva anche un'arte tipografica, esportava 

330 



tipografi come il De Lignamine, ne importava come i bresciani e i 
tedeschi. 

Ho cercato di delineare una società con molti ricchi e pochis-
simi miserabili: aveva anch'essa i suoi punti deboli. 

Il più preoccupante era la mancanza di vettovaglie. Nessuna 
città siciliana, grande o piccola, dipendeva dall 'esterno per tutti i 
rifornimenti quanto Messina. Come in tutte le società in cui hanno 
la prevalenza le attività secondarie e terziarie, al bisogno di grano 
per gli uomini, di orzo per le cavalcature, di carne, di vino, si 
faceva fronte largamente a mezzo degli scambi; in particolare i 
setaiuoli ed i mercanti di seta vivevano bene finché potevano impor-
tare ed esportare seta, esportare drappi. Tutto ciò era condizionato 
dalla possibilità e dalla buona volontà dell'ambiente esterno di par-
tecipare allo scambio. Il meccanismo era delicato e bastava un 
sassolino ad incepparlo. In generale, alla mancanza di grano in 
Sicilia, Messina faceva fronte depredando le navi che dalla Puglia 
portavano cereali a Napoli; ma era questa una risorsa estrema e 
disperata che allontanava per qualche giorno lo spettro della fame 
senza risolvere il problema (15). 

In realtà quel tallone d'Achille esponeva Messina perfino al 
ricatto politico. Ben se ne accorse la città nel 1516 quando, nell'illu-
sione di conseguire chi sa quali risultati politici, accolse f r a le sue 
mura il Vicere Moncada fuggito da Palermo e fermatosi prudente-
mente a Milazzo. Lo accolse e giurò fedeltà a Carlo V, ma pagò con 
gravi difficoltà annonarie tale atteggiamento perché si mise al 
bando da tutta la Sicilia e venne tagliata dai rifornimenti. 

Il secondo punto debole erano i cosiddetti « dieci per cento », 
già chiamati così nel secolo XV e forse causa prima della rivolta 
capeggiata da Giovanni Mallone nel 1464, vale a dire della lotta t ra 
coloro che godevano dei 10% e coloro che li pagavano. 

I « dieci per cento » non erano altro che rendite a tale tasso 
emesse dall'università allo scopo di pagare debiti; naturalmente 
quelle rendite erano comprate dai ricchi in grado di anticipare 
somme, i quali poi avevano un motivo di più per impadronirsi del-
l'amministrazione della città più ricca della Sicilia che era schiaccia-
ta dai debiti e si creava un circolo vizioso per cui gli stessi am-
ministratori avevano interesse a creare nuovi debiti di cui sarebbe-

(15) Nel 1495 Messina ottenne da Ferdinando II re di Napoli di poter 
esportare per suo uso dalla Puglia ogni 4 anni 330 carra di frumento in 
esenzione da qualsiasi dazio; conferma del 1503 (Capitoli e Privilegi, p. 381). 
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ro stati i beneficiari. Solo nel 1572 si penserà a rimediare istituendo 
la Tavola di Messina. 

L'altro punto debole erano i privilegi, ai quali i Messinesi 
tenevano fino al punto da rendersi ridicoli; il napoletano Crivella 
nel 1593 li prendeva bonariamente in giro ricordando che essi consi-
deravano privilegio anche il diritto di non esibire i privilegi e che vi 
era un detto volgare secondo il quale a Messina « o piove o è festa o 
è contro i privilegi ». Ciò vuol dire che era già evidente come i 
privilegi, messi fuori ogni momento per impedire novità, fossero 
diventati causa di immobilismo. In realtà il significato dei privilegi 
è stato rovesciato prima dai Messinesi e poi dalla loro storiografia 
non sempre scevra di campanilismo. Si è voluto interpretare il 
privilegio come titolo di gloria, come premio accordato dai vari 
sovrani alla fedeltà ed alle benemerenze della città. Invece il privi-
legio — sempre domandato, mai spontaneamente offerto dalla Coro-
na — era o un tentativo per cristallizzare una situazione che andava 
modificandosi o un tentativo per rimediare ad una difficoltà econo-
mica; la benemerenza era veritiera in quanto i Messinesi pagavano 
fior di moneta per ottenere un privilegio delle cui conseguenze 
lontane o vicine nessun governo si preoccupava, pur di ricevere 
contanti. In genere il privilegio rispecchiava gli interessi immediati 
del gruppo che deteneva il potere in città. Chiamo i privilegi « leggi 
speciali » alla stregua di quelle per Napoli o per il Mezzogiorno, 
emanate non già per glorificare o premiare, ma nell'illusione di 
dare un rimedio. 

La borghesia messinese teneva realmente ai privilegi e per es., 
quando nel 1514 fu aperta la zecca provvisoria a Termini Imerese 
per porre rimedio a quella pioggia di monete false che la Zecca 
privilegiata di Messina non aveva saputo evitare, ebbe luogo un 
pronunciamento che costrinse il Moncada ad accorrere a Messina. 
Allorché la borghesia messinese aveva bisogno di un privilegio che 
temeva di non ottenere o di dover pagare troppo caro, se lo fabbri-
cava attribuendolo a re normanni o ad imperatori romani; il periodo 
d'oro dei falsi fu il secolo XV. E tra veri e falsi i privilegi costitui-
vano una massa intricata di disposizioni che rendevano difficilissimi 
i rapporti tra il governo e Messina. Anche prima dell'abolizione 
generale del 1878 il governo aveva trovato il modo di attenuare a 
poco a poco i privilegi, ma questa è un'altra storia. 

Il fatto è che ai tempi di Ferdinando e Carlo V, in forza dei 
suoi privilegi, della sua ricchezza, della capacità dei suoi cittadini, 
Messina era una città quasi sovrana e costituzionalmente quasi 
distinta dal resto della Sicilia; dominava il suo Distretto politica-
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mente ed amministrativamente oltre che economicamente; si per-
metteva una politica sua; giurava fedeltà separatamente; si per-
metteva di non mandare rappresentante ad un Parlamento, come 
abbiamo visto. 

Ho detto che i privilegi erano un punto debole per due motivi: 
perché erano una cristallizzazione intangibile che ad un certo punto 
finì col nuocere alla città stessa, vietando al governo di introdurvi 
novità ed alla sua borghesia di evolversi coi tempi; perché tra i 
privilegi ve n'era uno rovinoso, quello che esentava Messina da ogni 
censimento di anime e beni. 

Per effetto di esso lo stato percepiva a Messina, come in tutti 
gli altri porti, dazi e dogane che davano un gettito cospicuo e che 
erano più o meno equi perché ad valorem (salvi imbrogli di cui 
abbiamo traccia). Per il resto, non esisteva imposta diretta nemmeno 
in teoria, non essendovi il rivelo dei beni. Quando si trattava del 
donativo la Deputazione del Regno ne accollava una quota a Messi-
na, basandosi su una popolazione calcolata o stimata chi sa come e 
quando; e l'università traeva la somma occorrente da gabelle e 
balzelli; se si trattava di una spesa straordinaria, come era la 
provvista di frumento in tempo di carestia, l'università imponeva 
balzelli; se si trattava di un « servizio » particolare al re per com-
prare un privilegio, l'università imponeva balzelli. 

I Vicere tentavano di ostacolare un tale sistema ma non aveva-
no alcun mezzo di intervento. Poiché non si poteva aspettare il lento 
gettito dei balzelli, ecco che i giurati contraevano debiti, che poi 
diventavano rendite al 10% con ulteriore aggravamento del bilancio 
municipale. 

Ora, mentre altre città siciliane protestavano contro tale siste-
ma che aggravava la massa sostanzialmente a vantaggio di pochi, a 
Messina nessuno si lamentava — almeno non risulta dai documenti 
ufficiali — primo perché quasi tutti erano in grado di pagare, 
secondo perché tutti aspiravano a salire nel ceto avvantaggiato da 
quel sistema. 

La crisi venne all'improvviso nel 1516: fame, siccità, difficoltà 
politico-economiche d'ogni genere, sconvolgimenti sociali. Anche 
Messina aveva avuto le sue lotte di consorterie, i suoi bravi omicidi 
in Chiesa e altre amenità. Quando il Vicere Monteleone decise di 
fermarsi un pezzo a Messina, sia per star lontano da Palermo, sia 
per curare più da vicino i propri interessi in Calabria, sia per stare 
più vicino a Napoli dove faceva capo il servizio di corrieri con Carlo 
V, si trovò ad un certo punto di fronte a tutti i banchi chiusi e pregò 
i mercanti Faraone, che non erano banchieri, di espletare i servizi di 
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Tesoreria. La crisi fu breve, la ripresa fu pronta, ma la crisi vi fu. 
Un banco era allora come la locomotiva di un treno; il treno non 

si muove senza locomotiva e la locomotiva è dunque necessaria; ma 
la locomotiva è perfettamente inutile e vale meglio lasciarla spenta se 
dietro non vi sono carri da trainare. La chiusura di tutti i banchi ci 
dice dunque che la crisi fu tremenda. La ripresa fu pronta perché la 
crisi non era stata dovuta a mancanza di danaro ma ad un arresto 
degli scambi tradizionali di cui oggi male ci rendiamo conto: ne ho 
fatto cenno parlando della siccità. 

Il Moncada fu costretto a prelevare da un banco una somma 
che vi era depositata in conto dell'Inquisizione, perché non ebbe 
modo di racimolare poche centinaia di onze; una volta il Monteleone 
non potè muoversi urgentemente da Messina perché non gli arriva-
vano 200 onze da Catania. 

In un sistema basato sul credito, in cui tutti gli affari venivano 
regolati mediante compensazioni tra crediti e debiti attraverso le 
scritture del banco o del grossista, il capitale investito e la proprietà 
immobiliare che ne era la garanzia rappresentavano una riserva 
minima, forse un ventesimo, forse meno, dell'entità degli affari 
avviati ed in parte conclusi in due o tre anni. Bastava per ciò una 
cattiva annata del frumento o della seta, turbando il sistema di 
compensazioni creato da ogni mercante banchiere e da ogni grande 
mercante, a provocare incrinature pericolose. La borghesia messine-
se subì la recessione economica e ne uscì vittoriosamente. 

Ma la recessione, come sempre accade, aveva ridestato pro-
blemi sociali latenti. Il predominio dell'alta borghesia, sopportato 
con lieto animo finché c'era ricchezza da spartire per tutti, sembrò 
insopportabile appena nacquero le prime difficoltà. 

Nel 1516 Messina credette di realizzare il suo grande colpo: 
Palermo ribelle, Catania ribelle; essa Messina, la fedelissima, ac-
coglieva Moncada e quel po' di funzionari che egli era riuscito a 
trascinarsi dietro; diventava la capitale, diventava la benemerita 
del nuovo re, diventava la pupilla dell'occhio del re dando una sede 
al governo legittimo in opposizione al governo illegittimo che siedeva 
a Palermo. L'occasione era troppo bella per lasciarla sfuggire e, per 
coglierla, venne sopito ogni rancore antimoncadiano : il rancore per 
la zecca aperta nel 1514 a Termini; il rancore per la relegazione, 
ordinata da Moncada, dei giurati messinesi nel castello di Monte San 
Giuliano in punizione della rivolta del 1514. 

Il partito contrario al Moncada fu fatto tacere o tacque sponta-
neamente per amore della città; se c'era qualcuno, e non poteva non 
esserci, che voleva approfittare dalla morte di re Ferdinando per 
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ottenere novità, tacque; se c 'era qualcuno, e doveva esserci, che al 
tempo delle guerre nel Reame aveva parteggiato in cuor suo per i 
Francesi, tacque; se c 'era qualcuno che aveva da lamentare un 
eccesso di severità da parte degli Stratigoti fatt i nominare da Mon-
cada — alludo a personaggi come un tale de Aquilono, violatore 
abituale di conventi di clausura — tacque e fece tacere i parenti e 
gli amici sperando clemenza; non vi fu opposizione manifesta e il 
Moncada entrò a Messina non da fuggiasco ma da Vicere in carica. 

Subito le condizioni della sicurezza pubblica si rivelarono incer-
te e fu necessario potenziare le ronde in città; poiché non credo vi 
fosse allora una plebe pronta a muoversi, penso a contadini inurba-
ti; pure a bande contadine penso a proposito di episodi che sono 
stati tramandati , secondo i quali i rifornimenti anche minimi non 
arrivavano a Messina. A buon conto, Moncada distribuì un certo 
numero di meri e misti imperii a feudatari vicini a Messina o 
emanati dalla borghesia messinese. 

Ciò che accade a Messina è narrato accuratamente dal Gallo 
(16) e dal suo racconto traggo l'essenziale. Saputo che il Moncada si 
era fermato a Milazzo, Messina gli mandò sei ambasciatori in due 
gruppi di tre rappresentanti i due partiti che si contendevano l'am-
ministrazione: Giacomo Balsamo, barone di Mirto, Giovan Giacomo 
Ansalone e Scipione Romano per i nobili; Giovan Bernardo Casa-
laina, Giovan Cola Reggitano e Bernardo Tauroniti per il « popo-
lo ». Così Moncada entrò a Messina. Intanto Agrigento si solleva-
va, rovesciava gli «ot t imat i» ed instaurava un governo popolare; a 
Palermo i baroni in « conciliabolo », non Parlamento, eleggevano i 
Presidenti marchesi di Geraci e di Licodia e la città mandava 
ambasciatore al re Antonio Campo. 

A Messina l'ingresso del Vicere non portò la tranquillità. Si 
lamentava da tempo la grave imposta sul vino da cui erano esenti i 
« magnati e prepotenti », dice il Gallo (ma bisogna intendere che non 
la pagavano i proprietari di vigneti, consumatori di vino proprio); si 
facevano conventicole per ottenerne l'abolizione; la questione trali-
gnò; il «popolo», cioè i ricchi non ancora divenuti nobili e i meno 
ricchi, domandò di essere riammesso come prima al governo della 
città; i nobili invocarono la concordia del 1456 che escludeva dalla 
carica di giurato i cittadini di secondo ordine; il popolo voleva 

(16) GALLO, v. IL Dove non lo punge il campanilismo, Gallo è attendibi-
le; spesso egli rimane l'unica fonte di certe notizie, perché ebbe accesso a fonti 
originali oggi scomparse, tra le quali credo di poter indicare l'archivio Comuna-
le, gli Atti dei Notai ed Archivi di private famiglie. 
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riconquistare il diritto di suffragio nei comizi e non voleva più che i 
soli nobili si spartissero « i proventi ricchissimi della repubblica » 
(espressione infelice che perdoniamo al Gallo). 

Il Gallo, che ne aveva dato il riassunto sotto l'anno 1456, cono-
sceva di quella concordia il testo stampato dal Bonfiglio; noi ne 
conosciamo altre copie, forse derivate al solito l'una dall'altra o 
tutte da un archetipo corrotto. Un originale della Cancelleria regia 
non è noto (17). La verità è che la ratifica data da re Alfonso il 18 
ottobre 1456 o è monca in qualche parte o è tanto mal redatta da 
generare confusione. Infatti, un consiglio celebrato a Messina aveva 
portato ad un accordo tra nobili e popolari, pel quale i giurati ed i 
Capitani della Piana di Milazzo (cioè delle quattro città del Distret-
to, Milazzo, Castroreale, Santa Lucia e Rometta) dovevano essere 
esclusivamente nobili, restando gli altri uffici metà ai nobili e metà 
ai popolari. Gli stessi giurati di Messina chiedevano che un commis-
sario del Vicere andasse a curare la nomina dei giurati e Capitani 
dalla massa dei nobili, e degli acatapani metà nobili e metà popola-
ri. Il re, dietro parere del Vicere, ratificava l'accordo, quanto alle 
giurazie e capitanati della Piana, ed incaricava Jacopo di Costanza 
di provvedere a norma dei criteri esposti. Pare — il testo non è 
chiaro — che giurati, Capitani e acatapani dovessero essere messi-
nesi e da nominare a Messina. 

Nella seconda metà della ratifica si leggono parole equivoche: 
« iusta formam privilegiorum et consuetudinum dicte Civitatis, Aca-
tapani vero Consules et Capitanei quarteriorum de cetero sint pro 
una medietate Nobiles et pro alia Populares, iuxta forman novorum 
privilegiorum concessorum Universitati seu Universalitati popula-
rium dicte Civitatis, cum interventu... nunciorum dictorum popu-
larium ». 

La ratifica alfonsina sembra riferirsi nella prima parte alla 
Piana e nella seconda a Messina; ad ogni modo nel testo che 
conosciamo è impossibile leggere che i Giurati di Messina dovessero 
scegliersi esclusivamente tra i Nobili. E dunque, o i nobili del 1516 si 
riferivano ad altra concordia, ed in tal caso avremmo un esempio di 
quella tale cristallizzazione di cui ho fatto cenno, oppure di prepo-
tenza avevano creato una prassi. 

Comunque, il Gallo racconta che capi della « cospirazione » 
contro i nobili furono Giovan Cola Reggitano, Bernardo Tauroniti e 
Giovan Bernardo Casalaina, cioè i tre ambasciatori popolari manda-
ti ad accogliere il Moncada, e poi Francesco la Fonte, Giovan 

(17) Capitoli e Privilegi, pp. 300 sgg. 
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Matteo Crisafulli, Bitto Mollica ed altre persone facoltose che preva-
levano nel ceto popolare. Dunque i popolari erano gente ricca anche 
se non ricchissima (i Mollica erano anche armatori di navi ed 
esportatori di tessuti) e volevano un posto al sole. Si mise di mezzo 
l'Arcivescovo e il 17 marzo 1516 si venne ad un accordo, agli atti del 
notaio Angelica (purtroppo perduti) e nella Chiesa di San Giuseppe 
furono dipinti gli stemmi di tutti, anche dei popolari (popolari con 
stemma gentilizio). 

La concordia, sotto forma di Capitoli, ebbe il placet del Monca-
da il 1° aprile 1516 e fu poi mandata al re, insieme con un gruppo di 
altri Capitoli, tutti placitati in febbraio 1517. Nella concordia due 
sono i punti principali: forte riduzione della gabella sul vino e parità 
assoluta f ra nobili e popolari in tutte le cariche in Messina e Distret-
to, eccettuata la giurazia di Messina in cui dovevano entrare quattro 
nobili e due popolari (18). Il consiglio generale dei cittadini sembra 
abolito e sostituito da 72 Aggiunti, 36 popolari e 36 nobili, che 
eleggono alle cariche. La maggioranza dei nobili è risicatissima, 40 
contro 38. 

I popolari avevano vinto una prima battaglia ma avevano otte-
nuto molto meno di quanto si aspettava il vero popolino. Infatti nel 
1519, essendo stato deportato Tommaso Bonfiglio, acatapano nobile, 
tre tizi a mezzo di notaio ingiunsero ai giurati di sostituirlo con un 
popolare perché, secondo loro, tutti i privilegi, uffici e benefici della 
città si dovevano intendere trasferiti nei popolari. 

Il primo risultato della concordia fu — potevamo aspettarcelo 
— che Bitto Mollica e Giovan Bernardo Casalaina diventarono giura-
ti. Insieme coi nobili Scipione Romano, Tommaso Mirulla, Antonio la 
Rocca, Bernardo Faraone, decisero di mandare ambasciatori al re 
nelle persone di Pietro de Gregorio giurista e nobile e di Francesco 
la Fonte popolare, a prestare giuramento a nome di Messina e 
Distretto ed a presentare direttamente un altro numeroso gruppo di 
Capitoli a carattere conservativo piuttosto che innovativo (19). Tre 
istanze di un certo interesse: conferma del Moncada a Vicere, 
benefici latini e greci a Messinesi, imbrogli e false testimonianze 
nell'Inquisizione. 

Le istruzioni al de Gregorio e al la Fonte erano del 7 settembre 
1516. Intanto il Moncada fu chiamato a Bruxelles e praticamente 
partì con l'ambasciata messinese. Il la Fonte si ammalò per la 
strada, il de Gregorio proseguì e il 16 dicembre in Bruxelles lesse a 

(18) In riassunto nel GALLO; il testo in Capitoli e Privilegi, pp. 423 sgg. 
(19) Capitoli e Privilegi, pp. 411 sgg. 
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Cario V un bellissimo discorso latino che il Gallo ha ricavato chi sa 
da dove ma che mi sembra autentico. Ne traggo pochi spunti essen-
ziali. 

Alla morte di Ferdinando, i conti, i baroni e la città di Palermo 
persero ogni rispetto verso il Vicere. Il Sacro Regio Consiglio di cui 
il de Gregorio faceva parte nella sua qualità di Giudice della Magna 
Regia Curia, opinò che il Moncada non fosse decaduto dalla carica. 
I conti e baroni si allontanarono da Palermo e scrissero alla città di 
Messina che volevano recarvisi e riunire un Consiglio Generale o 
Parlamento, pregando la città di scrivere sue lettere alle città e 
terre del Regno per convocarle. Una specie di Parlamento a due 
Bracci o meglio un Parlamento demaniale convocato da Messina, in 
cui sarebbero entrati i feudatari ribelli. Messina ricusò ritenendo 
che un Parlamento non potesse celebrarsi senza mandato e presenza 
del Vicere. 

A questo punto sono convinto che qualcosa ci manca, nel senso 
che il de Gregorio narrò a Carlo V ciò che a lui, giurista, sembrò 
opportuno per favorire la sua città, ma non raccontò tutto. E, a mio 
modo di vedere, tacque che anche a Messina c'era un partito con-
trario a Moncada e che venne discusso se cogliere quella magnifica 
occasione per far nascere a Messina una Res Publica Siculorum, 
che era l'antico sogno del Vespro, con capitale sul Faro (20), com-
prendente il Valdemone e il Val di Noto (la Sicilia citra Salsum) e 
indipendente o quasi indipendente dalla Spagna. Messina poteva 
contare sull'amicizia di Catania, della Camera Reginale, dei Messi-
nesi che erano diventati feudatari e dei feudatari minori che gravi-
tavano su Messina (21). In altri termini, a mio modo di vedere, i 
maggiorenti messinesi affrontarono il dilemma nell'espressione più 
semplice: con la Spagna o contro la Spagna. Ospitare un Parlamento 
o, peggio ancora, convocarlo, significava mettersi contro la Spagna 
col solo appoggio, molto aleatorio, di Palermo e Trapani e col 
pericolo — da prevedere, dati i rapporti con Palermo — che la città 
restasse poi schiacciata tra Palermo e forze spagnuole provenienti 
dal Reame di Napoli. Respingere il Parlamento irregolare significa-
va battere Palermo quanto a fedeltà, con i benefici effetti sperati, 

(20) Tutti i Capitoli messinesi di questi anni traboccano di astio verso 
Palermo, spinto fino all'esasperazione. 

(21) Moncada non era affatto certo del buon volere dei Messinesi, tanto è 
vero che si fermò a Milazzo, fortezza munitissima di cui era castellano, e nella 
quale eventualmente avrebbe potuto difendersi da un inseguimento dei Palermi-
tani o dall'estendersi della rivolta. 
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significava poter continuare tranquillamente il commercio col 
Reame di Napoli, con la Spagna, soprattutto con le Fiandre. Questo 
secondo atteggiamento comportava soltanto di dover ospitare il Vi-
cere, che era poi l'aspirazione secolare di Messina. Per il resto non 
comportava conseguenze nuove, anzi dava l 'aspettativa di vantaggi. 

Ed ecco ora un altro elemento d'informazione e di giudizio che 
ci sfugge totalmente. Esisteva ancora a Messina un gruppo filofran-
cese come ultimo strascico di quel movimento filofrancese che era 
stato scoperto nel 1501 t ra i monaci greci dell'Abbazia di San Panta-
leone? L'abbate Macario Mallimachi il quale aveva promesso al re 
di Francia di dargli Messina ed altri castelli non poteva essere 
totalmente isolato, egli doveva contare per lo meno sul clero di 
Messina e sul numeroso clero greco di Reggio. 

A Messina dovevano essere noti fat t i della guerra franco-spagnuo-
la nell'Italia Meridionale perché a Messina erano state concentrate 
truppe , perché qualche Messinese aveva militato f r a le truppe del 
Gran Capitano, perché dovevano essere giunte notizie dirette o indi-
rette dopo la nomina a Vicere del Moncada che era stato governato-
re della Calabria ed aveva combattuto agli ordini di Consalvo di 
Cordova. Nel 1516 ancora non si era disegnata la rivalità t ra Carlo V 
e Francesco I, ma a Messina non potevano essere ignorate notizie 
provenienti dall'Italia attraverso Napoli sulle azioni di Remon Car-
dona che aveva lasciato la Sicilia per passare nel 1509 Vicere di 
Napoli e poi Capitano Generale della Lega. 

Noi che purtroppo abbiamo soltanto documenti ufficiali e per 
giunta di carat tere amministrativo, ignoriamo perfettamente tutte le 
notizie e soprattutto le voci che circolavano a Messina. Tra le nostre 
fonti non vi è un Philippe de Commynes e nemmeno un più modesto 
Leonardo Santoro. Le opinioni espresse nelle piazze e nelle strade, 
nelle botteghe e nelle case non ci sono pervenute, e sono invece la 
base dell'orazione di Pietro de Gregorio. 

Tutto questo il de Gregorio non poteva dirlo al sovrano. Rac-
contò invece che a Palermo era arrivato Hernan Perez con la 
famosa lettera con cui Carlo confermava il Vicere Moncada, lettera 
che venne letta pubblicamente e provocò il tumulto. Moncada fuggì 
sulla nave e vi convocò i membri del Sacro Regio Consiglio che lo 
accompagnarono a Milazzo e poi a Messina. 

Per tale suo comportamento Messina era odiata da tutti i Sici-
liani ed i Messinesi sarebbero morti di fame se non avessero ricevu-
to grano dalle navi (predandolo) e da Lentini che rimase fedele al 
re. Con i Casali e il Distretto erano 130.000 uomini (un quinto della 
popolazione del Regno; mi sembrano troppi ma come presso a poco 
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la cifra è accettabile); avevano dovuto mangiare pane d'orzo razio-
nato. 

Argomento principe: se Messina si fosse ribellata, entrambi i 
regni di Sicilia e di Napoli avrebbero corso grave pericolo: e questo 
era vero e i consiglieri di Carlo lo sapevano. 

Vennero mandati Diego de l'Aquila ed Ettore de Sinoja, si 
fermarono prima a Napoli, poi a Palermo; scrissero a Messina di 
voler convocare i tre Bracci per il giuramento. Messina, onde evita-
re commozioni causate da coloro che la odiavano, si affrettò a 
mandare lui de Gregorio ed il collega rimasto per istrada. 

Il Gran Cancelliere rispose con una altro discorso latino; quan-
to alle grazie domandate, si vedrà (infatti furono placitate in feb-
braio 1517) ; quanto al giuramento il re fisserà il giorno. E fu fissato 
il 25 marzo 1517 in cui il de Gregorio a nome di Messina e Distretto 
giurò fedeltà a Carlo una cum Giovanna; e Carlo, anche a nome 
della madre, giurò i capitoli, privilegi e immunità di Messina. L'in-
tervallo tra l'arrivo a Bruxelles del de Gregorio e il giorno, che 
ignoriamo, in cui fu fissata la data del giuramento, venne impiegato 
da Chièvres, da Carlo e dai consiglieri in genere ad ascoltare il 
Moncada ed altri che erano venuti dalla Sicilia, probabilmente anche 
Blasco Lanza, i conti di Cammarata e di Collesano, uno degli Impe-
ratore; insomma venne condotta una vera e propria istruttoria sui 
fatti di Sicilia e devono esser state prese deliberazioni impegnative 
per la politica futura; il fatto stesso che il re accettasse il giuramen-
to separato dimostra che a Bruxelles si ebbe l'impressione di aver 
definitivamente perduto mezza Sicilia. Di tutto ciò non vi è traccia 
scritta. Venne deciso anche di inviare in Sicilia il Monteleone, ma 
quale Luogotenente, senza togliere al Moncada il titolo di Vicere. Ciò 
significava che dall'istruttoria era risultata in pieno la responsabilità 
dei ribelli di Palermo mentre l'operato del Moncada veniva avallato. 

Messina, sempre in rapporti con le Fiandre per i suoi commer-
ci, aveva notizie dei maneggi che si svolgevano a Bruxelles tanto 
che i suoi mercanti vi scommettevano nel 1516 e nel 1517 sull'even-
tuale ritorno del Moncada quale Vicere o sulla nomina definitiva del 
Monteleone. 

Il de Gregorio ritornò a Messina insieme col Monteleone, nomi-
nato frattanto Luogotenente; il 1° maggio 1517 questi entrò a Paler-
mo; Monteleone ritornò poi a Messina dopo la rivolta palermitana 
del 1517; vennero 5000 fanti, 1200 cavalieri, venne Tristano Calvete 
Inquisitore. 

Nel 1518 a Messina guerra per le strade, a causa di rivalità tra 
famiglie, questioni ereditarie e qualche rivalità tra nobili e popolari; 
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arrivano bande dalla Calabria; nobili carcerati, gente che evade, 
fame. 

Ed allora la popolazione tutta invoca il patrocinio della Vergine 
Maria ed i mercanti si obbligano a fare elemosina di un quarto di 
grosso per ogni lira di valore di tutte le merci che manderanno o 
riceveranno dalle Fiandre, Brabante e Inghilterra. 

Il 13 maggio 1520 i Turchi assalirono Reggio; nel 1525 altra 
guerra civile a Messina e di nuovo bombarde per le strade. 

Fra i Capitoli del Regno spediti il 25 novembre 1514, presentati 
da Giovanni Aloisio Settimo, placitati a Burgos il 24 giugno 1515 e 
promulgati a Palermo il 12 novembre 1515, era compreso il XCI con 
cui il Regno, constatato che molto denaro usciva ogni anno per 
l'importazione di panni, seterie e berretti, chiedeva al re un prestito 
di 15.000 fiorini per finanziare tre nuove manifatture. Vi è scritto 
Regno, ma si deve leggere Palermo. Infatti la somma doveva prele-
varsi dal donativo che la città di Palermo avrebbe dovuto pagare; 
ed in quel tempo Messina stava già sviluppando rigogliosamente la 
propria tessitura di seta e guadagnava moltissimo proprio con l'im-
portazione di berretti e di panni. La richiesta era dunque fatta dal 
Parlamento nell'esclusivo interesse di Palermo e marca la differen-
za tra la borghesia palermitana e quella messinese: la palermitana 
ricorre al denaro pubblico come aveva già fatto, sempre con lo 
stesso fine di introdurre la tessitura, già nel trecento e come farà 
ancora nel corso del cinquecento. 

La richiesta non ebbe seguito a causa dei fatti del 1516 e 1517 
ma basta da sola a testimoniare che i ricchi palermitani rifuggivano 
dal rischio in un'impresa nuova; riconoscevano che la nuova produ-
zion era utile, forse necessaria ma non intendevano compromettervi 
i propri capitali. In secondo luogo testimonia che nello strato infe-
riore della popolazione palermitana non vi era ancora un artigiana-
to, né locale né immigrato, pronto a dar vita ad una tessitura e che 
questa, per stabilirsi, non avrebbe potuto contare su quella specie di 
automatismo che si era constatato a Messina, dove il mercante im-
prenditore aveva fatto leva su immigrati napoletani, veneziani, luc-
chesi che non erano venuti, invece, a Palermo. 

Un'altra differenza: a Messina i banchi erano locali; a Palermo 
invece erano tenuti da forestieri: prima Pisani, poi Spagnuoli (San-
chez e Levi), poi Lucchesi e Genovesi; ed anche i mercanti grossisti 
erano forestieri. E' vero che i Messinesi, dovendo pagare nelle 
Fiandre o nelle Fiere, si avvalevano di intermediari Lucchesi; 
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mentre i banchi palermitani avevano rapporti diretti con la Spagna 
e con le Fiere; ma i banchi, che allora non solevano prendere 
iniziative nel campo delle manifatture, avevano tuttavia una loro 
politica; quelli di Messina erano banchi di mercanti, quelli di Pa-
lermo diventarono i banchi del frumento e i banchi della Tesoreria; 
non per nulla il banco Sanchez era stato fondato con danaro che 
proveniva direttamente dalla Tesoreria Generale di re Ferdinando. 

Un'altra differenza ancora: a Palermo assai più che a Messina 
era numeroso il ceto di coloro che entravano nella burocrazia, a tutti 
i livelli a seconda del livello delle famiglie da cui provenivano; e 
mentre a Messina sono baroni i mercanti, a Palermo sono baroni gli 
alti funzionari. 

Il ceto medio palermitano rispondeva dunque a tre modelli: 
mercantile e bancario, per lo più costituito da forestieri o da cittadi-
ni immigrati; burocratico; proprietario immobiliare. Le connessioni 
e gli incastri fra i tre erano frequenti per affari , per matrimoni e 
per passaggio dall'uno all'altro: per es., proprio negli anni che 
studiamo, si rileva il passaggio del Lambardi, del cessato banco 
Eredi Lambardi, a Conservatore del Real Patrimonio, alta burocra-
zia; un Afflitto, cessato il banco di Pietro Afflitto, diventa proprie-
tario di immobili con interessi esclusivamente urbani e raggiunge la 
carica di Pretore di Palermo; gli Imperatore, che erano stati nel 
'400 pionieri dell'industria dello zucchero, diventano proprietari ur-
bani e passano alla magistratura ed alla carriera ecclesiastica; i 
Bellacera, pure pionieri dello zucchero e burocrati (un Mestro Ra-
zionale) vanno scomparendo. 

Il grande affare dei Palermitani nel quattrocento era stato lo 
zuccherificio, evolutosi rapidamente dalla piccolissima impresa 
dentro le mura cittadine alla grande impresa con terreni propri; 
appunto gli Imperatore, i Campo, i Bellacera, i Rigio e poi gli 
Alliata oriundi da Pisa, avevano colonizzato la pianura ad Est di 
Palermo e fino oltre Termini con piantagioni e trappeti, avevano 
costruito l'acquedotto di Bagheria che scavalcava un fiume, con 
un'opera imponente che funziona ancor oggi. Più isolati i Crispo e 
Leonardo Di Bartolomeo di cui, per via di matrimonio, sarà erede 
Blasco Lanza. Ma l 'affare zucchero era diventato poi un grosso 
affare internazionale dal quale essi si erano ritirati a poco a poco, 
evitando di partecipare direttamente alla guerra fredda dello zuc-
chero tra Veneziani e Genovesi. Nel 1514 lo zuccherificio palermita-
no era agli estremi, come testimoniano anche i Capitoli del Regno e 
come ho ricordato nel primo capitolo; vi aveva influito anche il 
mutamento climatico. 
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Ciò aveva comportato un logorio di capitali che non so misura-
re ma che deve essere stato imponente se i Campo se ne andarono a 
f a re i baroni di Mussomeli, se i Bellacera praticamente scomparve-
ro, se gli Alliata abbandonarono ogni velleità nello zuccherificio e si 
dedicarono alla banca, ai feudi ed all 'alta burocrazia, se gli Impera-
tore scesero parecchi gradini della scala economica. 

La borghesia del livello immediatamente inferiore non era in 
condizioni migliori. Gli Squarcialupo, imprenditori agricoli e di ton-
nare anche extra urbem, in quel di Solanto, furono rovinati da una 
serie di cattive annate delle tonnare ; eppure non erano privi di 
intelligenza se uno di loro, associato ad uno strano tipo di baro-
ne-borghese, quale era lo Spatafora barone di Solanto, pensò a 
creare una manifat tura di biscotto per potenziare il porto di Solanto 
e fa rne il rivale del porto di Palermo. 

Ad un livello economico più basso stavano naturalmente i bot-
tegai, i sensali, i rivenditori al minuto, coloro che vivevano delle 
cento piccole attività, continue o saltuarie, connesse col porto e col 
mare. Ma vi era a Palermo un altro ceto che non abbiamo visto a 
Messina e che è abbastanza documentato nell'archivio della città e 
da qualche notaio, quello dei contadini. Palermo colonizzava la Con-
ca d'Oro per i propri bisogni alimentari e per la canna da zucchero. 
La città aveva ancora spazi coltivati nel proprio interno ed era 
circondata da una fascia di orti, da una fascia di vigneti; la canna 
da zucchero si coltivava dapprima come una pianta irrigua qualsiasi 
insieme con le cipolle o in giardini. I contadini dormivano entro 
Palermo ed uscivano col primo sole verso la contrada dei Colli in 
corso di bonifica, verso i terreni oltre l'Oreto, verso i terreni t ra il 
Palazzo Reale e Monreale. Allontanatasi da Palermo la cultura della 
canna, tale fenomeno non si attenuò perché la popolazione accre-
sciuta domandava più copiosi rifornimenti e la cultura degli orti, dei 
vigneti, dei giardini rimase una delle attività basilari. 

Questa componente contadina della popolazione di Palermo, che 
non abbiamo trovato invece a Messina, dava alla borghesia palermi-
tana un supporto diverso; e metteva in rapporto diretto borghesia e 
contadini, mentre a Messina la borghesia stava in città e i contadini 
stavano nelle Furie, nei Casali, nel Distretto. 

Con queste premesse credo di aver spiegato perché la borghe-
sia palermitana fosse dedita più alla proprietà edilizia ed alla pro-
prietà terriera che non agli a f fa r i (non considero, naturalmente, i 
mercanti ed i banchieri per i quali la proprietà rappresentava una 
seconda fase). I Palermitani sono più « cittadini » dei Messinesi, 
sotto un certo aspetto più chiusi f r a le mura ; quando si espandono 
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oltre le mura lo fanno a titolo individuale o di famiglia; non vi è un 
« Distretto » di Palermo. 

Negli anni di Carlo V Palermo dà i moti antimoncada del 1516, i 
moti antimonteleone del 1517, la congiura Imperatore. Essi hanno un 
loro posto nella politica siciliana, nella politica della « Corona d'A-
ragona », nella politica internazionale, persino, per quella componen-
te francofila che aleggia e che va passando dall'uno all'altro episo-
dio. Ma resto convinto della necessità di tener conto anche di una 
componente molto locale, vedendo in essi lo sbocco ultimo di lotte 
tra famiglie della borghesia palermitana che volevano salire o che 
non volevano scendere. 

Un'occhiata ai Pretori ed ai giurati di Palermo, che sono ap-
punto espressione di quella borghesia e misura del potere raggiunto 
da quelle famiglie, fornisce elementi di giudizio, perché vi troviamo 
i cognomi dei protagonisti delle rivolte e della congiura (22). 

Nicolò Vincenzo Leofante, Pretore, 1475-76; 1478-79, va amba-
sciatore al re, lo sostituisce Protesilao; 1483-84; 1484-85. 

Francesco Abbatelli, barone di Cammarata, 1477-78; 1485-86; 
1490-91. 

Luca Bellacera, 1481-82; 1486-87; 1489-90; 1497-98. 
Protesilao Leofante, 1488-89. 
Giovanni Imperatore, 1491-92. 
Federico Diana, 1494-95. 
Pietro Bologna, barone di Sambuca, 1495-96; 1499-1500. 
Francesco Ventimiglia, Pretore, Colantonio Afflitto, Antonio 

Abbatelli, Gaspare Bonet, giurati 1501. 
Simone Bologna, Arrigo Diana, giurati, 1502. 
Vincenzo Bologna, 1503-04. 
Francesco Ventimiglia, Pretore, Pietro Squarcialupo, Pietro 

Diana, giurati, 1504-05. 
Vincenzo Bologna, Pretore, 1507-08. 
Giorgio Bracco, Pretore, Flaminio e Tommaso Leofante, Pietro 

Squarcialupo, giurati, 1510-11. 
Vincenzo Imperatore, giurato, 1513-14. 
Simone Bologna, Pretore, 1514-15. 
Luigi Bologna, Pretore, Claudio Leofante, giurato, 1515-16. 
Vincenzo Bologna, Gian Luca Squarcialupo, giurati, 1516-17. 
Fabio Bologna, Pretore, Federico Diana, giurato, 1517-18. 

(22) FRANCESCO EMANUELE E GAETANI, marchese di Villabianca, 
Della Sicilia nobile, v. IV, Palermo 1759, pp. 7 sgg. 
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Simone Bologna, Pretore, Coriolano Bologna, Claudio Leofante, 
giurati, 1519-20. 

Fabio Bologna, Pretore, Girolamo Bonanno e Antonio Bologna, 
giurati, 1521-22. 

Francesco Bologna, Pretore, 1522-23. 
Vincenzo Bologna, giurato, 1523-24. 
Simone Bologna, Pretore, 1527-28. 
Antonio Imperatore, giurato, 1529-30. 
Pompilio Imperatore, Pretore, 1530-31. 
Giovanni Bologna, giurato, 1531-32. 
Pietro Imperatore, giurato, 1532-33. 
Col nuovo secolo i Bellacera si mettono fuori causa; ammini-

strano forse la baronia di Regalmici o non so cos'altro, ma non 
hanno più velleità di potere in città. 

Salgono invece i Leofante, che avevano in famiglia la Tesoreria 
del Regno quali successori del famigerato Antonio Sin. Nicolò Vin-
cenzo è Pretore più volte, va ambasciatore al re conregnante Ferdi-
nando; poi si dedica alla Tesoreria e lo sostituiranno una volta 
Protesilao, una volta Flaminio e Tommaso, due volte Claudio, con 
presenze saltuarie. Comunque egli è sempre un « pezzo grosso » se il 
Vicere Remon Cardona, passando Vicere a Napoli, lo conduce seco. 

Gli Imperatore, finiti i tempi del grande Ubertino, sono rappre-
sentati nel 1491-92, nel 1513-14, senza arrivare alla carica di Pretore; 
poi emerge l'altro ramo, quello che avrà ucciso Squareialupo, dal 
1529 in poi. La Pretura di Pompilio è un premio ed il coronamento di 
un cursus honorum. 

Col nuovo secolo, gli Squarcialupo né salgono né scendono: 
restano al livello medio delle presenze saltuarie già raggiunto nel 
secolo XV: Pietro è giurato nel 1504-05 e nel 1510-11; suo figlio Gian 
Luca nel 1516-17, l'anno in cui si fa capo della rivolta. Non raggiun-
gono mai la Pretura. 

Guardiamo ora i Bologna, già a livello medio nel secolo XV, e 
guardiamoli insieme coi Diana, giacché il binomio Bologna-Diana 
domina l'importante città demaniale e granicola di Corleone e ne 
provocherà la rivolta. 

Federico Diana, Pretore, 1494-95 (è il benefattore di Santa 
Maria di Gesù nei dintorni della città); Pietro Bologna, barone di 
Sambuca, Pretore 1495-96 e 1499-1500; Simone Bologna e Arrigo Dia-
na, giurati, 1502; Vincenzo Bologna, giurato, 1503-04; Pietro Diana, 
giurato, 1504-05; Vincenzo Bologna, Pretore, 1507-08; Simone Bolo-
gna, Pretore, 1514-15; Luigi Bologna, Pretore, 1515-16 e poi giurato 
con G. L. Squarcialupo, 1516-17; Fabio Bologna, Pretore e Federico 
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Diana, giurato, 1517-18; Simone Bologna, Pretore e Coriolano Bologna, 
giurato, 1521-22; Francesco Bologna, Pretore, 1522-23; Vincenzo Bo-
logna, giurato, 1523-24; Simone Bologna, Pretore, 1527-28... 

Dopo questa tediosa lettura, aggiungendovi anche la circostan-
za che i Bologna si tramandavano ereditariamente la Secrezia di 
Palermo e che avevano le mani in pasta anche nella Cattedrale, in 
qualche beneficio e forse nell'Arcivescovato (perché Simone era 
stato un famoso Arcivescovo del secolo XV), sappiamo che su Pa-
lermo si era stesa una non larvata signoria della famiglia Bologna. 
Essi allontanavano gli Imperatore, noiosi perché intrigavano per 
canonicati e benefici e impieghi di giudice (proprio di giudice della 
Secrezia); ottenevano che Ferdinando il Cattolico desse ad un Bo-
logna un beneficio tolto ad un Imperatore; e poi si mettevano ad 
ereditare le spoglie dei morti: Federico Abbatelli, barone di Cefalà 
viene decapitato e un Bologna compra quella baronia; Nicolò Vin-
cenzo Leofante viene giustiziato e un Bologna diviene Tesoriere del 
Regno. 

Oso affermare di più: la contea di Cammarata non cade tra le 
mani dei Bologna perché vi avevano messo sopra gli occhi Mercuri-
no Gattinara e poi una famiglia troppo potente, quella dei Brancifor-
te; e il Portulanato del Regno non cadde in mano ai Bologna perché 
vi aveva messo sopra gli occhi uno Spinola, genovese, per l'interpo-
sta persona del Vicere Monteleone. Tutti coloro che guadagnarono 
onori e danari dalle esecuzioni del 1523 sono lì, nella lista dei giurati 
e Pretori di Palermo, così come vi sono anche le vittime. Il Monte-
leone, duro ma onesto — nel senso che non rubava in modo scanda-
loso — aveva preparato il suo colpo da tempo: sapeva che Federico 
Abbatelli, conte di Cammarata e Maestro Portulano del Regno un 
giorno avrebbe dovute pagare il conto; nel 1518 Monteleone si fa 
acclamere dal Parlamento come regnicolo, abile a tutte le cariche 
anche riservate a Siciliani; così è pronto a ricevere il premio che 
Carlo V gli concederà, la carica di Maestro Portulano ereditabile 
che egli venderà allo Spinola. 

Ambizioni, predominio in città, cariche sono retroscena di cui 
non si può non tener conto, sono elementi ambientali ma anche sostan-
ziali in una narrazione che voglia spiegare perché un gruppetto di 
borghesi palermitani di media levatura si rivolse contro Carlo V. 

Osserviamo ora, anche a costo di qualche ripetizione, il modo 
d'agire dei Bologna fuori della città. Premetto ohe mai, in migliaia 
di documenti che ho letto del '400 e del '500, ho visto agire un 
Bologna come mercante; la loro ricchezza aveva dunque due basi, la 
proprietà edilizia in Palermo e la proprietà agricola fuori. I Bologna 

346 



sono dunque un campione totalmente diverso dal patriziato urbano 
messinese. 

Francesco Bologna già si agitava per raggiungere l 'alta buro 
crazia: nel 1509, quando il vecchio Tesoriere Nicolò Vincenzo Leo-
fante andò a Napoli col Vicere Remon Cardona, Francesco fece lo 
sgambetto ai vari Leofante ed afferrò, non so come, la sostituzione 
temporanea nella Tesoreria e nella Reggenza dell'Ufficio di Maestro 
Portulano (23). 

Egli era proprietario di vari cespiti e terre ad Ovest di Paler-
mo; con un procedimento allora normalissimo, se ne fece investire 
nel 1517 e subito dopo ottenne di riunirli in unica baronia col diritto 
di costruire una torre e una terra abitata col nome di Capaci. Nel 
1521 ottenne una seconda licentia populandi per la baronia di Capaci 
coi cosiddetti privilegi di Augusta, Siculiana e Terranova, perché la 
zona era pericolosa e sottoposta a continue scorrerie di barbareschi 
(24). Ciò vuol dire, in parole povere, che nessuno voleva abitare a 
Capaci e che il nuovo barone vi attirava disperati e banditi, debitori 
insolvibili, delinquenti, con le immunità e impunità; un luogo di 
rifugio per una certa clientela palermitana. 

Per via d'eredità Francesco era anche barone di Sambuca, che 
era stata di Pietro Bologna, padre di Gerardello e di Onofria, Fran-
cesca, Eleonora, Laura. Gerardello morì senza figli ed allora Anto-
nello Settimo, marito di Onofria; Giovannello Alliata, marito di 
Francesca; Aloisio e Francesco Bologna, curatori di Eleonora; Ales-
sandro Galletti, tutore di Laura, moglie di Lorenzo Lombardo, chie-
sero che la baronia venisse ereditata pro indiviso dalle quattro 
sorelle e da Francesco Bologna, designato nel testamento di Pietro, 
violando il testamento di quest'ultimo. Il Vicere Remon Cardona 
diede il benestare (25). Con un giuoco di bussolotti Francesco diven-
tò barone unico. Non conosco il testamento di Pietro; ma intanto 
abbiamo appurato che anche i Settimo, feudatari modesti, e più noti 
come Maestri Razionali, facevano parte della consorteria Bologna. 

Il terzo passo sulla via del grande feudo Francesco lo fece nel 
1523, comprando la baronia di Cefalà per la somma, enorme, di 
40.000 fiorini che ricavò non so da dove (26). Diventava così produt-

(23) Ca, 229, f. 103, 10 ottobre 1509. 
(24) F. SAN MARTINO de SPUCCHES, La storia dei fendi,v. I, Palermo 

1924, pp. 227 e 232-233; stranamente la licentia fu esecutoriata due volte, 9 
ottobre 1521, Ca, 271, f. 100 e 20 maggio 1523, vol. 274, f. 334. 

(25) Con, 81, f. 343, 5 giugno 1508. 
(26) Con, 1200, ff. 563 sgg. 
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tore di frumento, carne, formaggi. La somma da lui pagata equiva-
leva ai due quinti del donativo annuale di tutta la Sicilia. 

Dopo la rivolta palermitana del 1517, Francesco Bologna, quale 
uno dei capi insieme con Pompilio Imperatore, fece parte di una 
guardia armata volontaria di gentiluomini che presidiarono il Palaz-
zo reale dello Steri, con un piccolo rimborso di spese. Il 5 marzo 1519 
da Barcellona, Carlo V gli concesse una pensione annua di 200 
ducati d'oro (27). 

Il privilegio, di cui vorremmo conoscere il redattore, si diffonde 
a lungo in uno stucchevole, retorico ed insignificante racconto, con 
grandi parole e pochi fatti, da cui si ricava soltanto che Francesco 
Bologna fece la guardia allo Steri e partecipò al massacro di Squar-
cialupo e compagni nella Chiesa dell'Annunciata. 

Famiglia, dunque, già potente che si era qualificata tra le 
prime del Regno dando un secondo Arcivescovo, quel Bernardino, 
Commissario generale della Crociata, Vescovo di Malta e poi Arci-
vescovo di Messina, del quale già ho fatto cenno. La diocesi di 
Messina era la più grande della Sicilia e di importanza politica non 
minore di quella di Palermo; non immaginiamo che cosa sarebbero 
diventati i Bologna se Bernardino non fosse morto precocemente, 
sicché il Moncada non potè nominarlo Presidente del Regno come 
aveva disegnato. E morì povero, sia detto a sua lode, in un tempo in 
cui le ricchezze vescovili facevano gola a cardinali ed a governi (28). 

Alla carriera ecclesiastica si era dato anche Artale Bologna, 
che era divenuto cappellano di re Ferdinando, ignoro se a titolo 
onorifico o realmente. Il 3 aprile 1511 il Vicere Moncada aveva 
nominato Arcidiacono di Catania Cesare Imperatore; poco prima il 
re aveva dato la stessa nomina ad Artale Bologna; e il Moncada non 
potè far altro, con l'esecutoria, cha annullare la nomina dell'Impera-
tore (29). Artale Bologna imperversa; oltre che cappellano diviene 
« regio alunno » (sarebbe presso a poco commensale) ; diventa bene-
ficiale di S. Nicola « lo Reyal » e poco dopo ottiene l'aspettativa di 

(27) Ca, 257, f. 211 e vol. 264, f. 73. Ritengo sia la pensione concessa anche 
ad altri, che consisteva nel diritto di esportare gratuitamente ogni anno tanto 
frumento le cui tratte ammontassero a 200 ducati. Altri privilegi analoghi sono 
raccolti nel registro Let, 246; per Gerolamo Bonet (mercante catalano ormai 
cittadino) f. 206; per Francesco Bologna, f. 216; per Pompilio Imperatore (che 
pugnalò Squarcialupo) f. 279. 

(28) Doveva 12 onze ai banchieri Vernagallo di Siracusa ed Alessandro 
Galletti di Palermo gli aveva prestato 6 piatti e 6 scodelle d'argento (Ca, 229 f. 
15, vol. 238, f. 507). 

(29) Ca, 231, ff . 450 e 491, 3 aprile 1511, esecutoria 28 aprile 1511. 
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tanti benefici sino a 500 ducati di rendita annua (30). Deve aver 
ottenuto anche, non so quando, il decanato di Malta (31) ed un 
canonicato a Palermo dato poi nel 1525, alla sua morte, a Gerolamo 
Garsia cappellano di Carlo e figlio di Pietro suo segretario (32). E 
non basta: Carlo V fonda nella Cattedrale di Palermo un altro 
canonicato, per darlo ad un altro Francesco Bologna (33). 

Quali alleanze familiari i Bologna creassero scegliendo le spose 
o dando le loro donne, non è noto; la ricerca non sarebbe difficile; 
qui noto soltanto un momento della loro politica femminile: Potencia 
Bologna nel 1525 era badessa del Monastero della Martorana, un 
monastero molto « nobile » di Palermo, che risaliva a Giorgio d'An-
tiochia, ai tempi normanni (34). Si è scritto tanto sulle monacazioni 
forzate, sul fatto che i conventi raccoglievano le donne brutte o 
difettose o infelici... Anche confortato da esempi messinesi oltre che 
palermitani, credo che la giovane monaca fosse non poco allettata 
da mire ambiziose e che la famiglia la monacasse sovente perché 
una badessa energica o ben consigliata era un'autorità politica e i 
beni del monastero erano attraenti. 

Il punto di forza dei Bologna era vicino a Carlo V; ed era 
Giovan Giacomo Bologna, uno dei Reggenti della Cancelleria d'Ara-
gona, membro del consiglio di Carlo, che lo serviva in Ispagna, con 
un salario annuo di 10.000 soldi barcellonesi, naturalmente pagati 
dalla Sicilia, col pretesto che la Tesoreria d'Aragona era esausta 

(30) Ca, 23, f. 533, esecutoria 30 aprile 51; Ca, 236, f. 466, esecut. 2 
febbraio 512; Ca, 242, f. 369, esecut. 13 gennaio 1514. Ignoro dove fosse il 
beneficio; conosco la parrocchia di San Nicolò la Kalsa di Palermo e San Nicolò 
a Mazara. 

(31) Lo si deduce da un provvedimento di Carlo V che promette il 
decanato di Malta a Gerolamo Garsia quando sarà morto Artale Bologna (Ca, 
269, f. 213, esecutoria 13 febbraio 1521). Non avendo più da dare, Carlo 
prometteva. 

(32) Ca, 278, f. 402, Esecut. 27 marzo 1525. 
(33) Ca, 278, f. 74, 8 settembre 1524. 
(34) Ca, 280, f. 182. C'è un matrimonio che il doc. rende strano: Antonino 

Bologna aveva sposato Norella, vedova di Ambrogio Sanchez e ne aveva 
ricevuto f ra l'altro un censo di onze 7.21 su una casa degli Imperatore; 
matrimonio strano, dicevo, perché Ambrogio Sanchez non è mai esistito; era 
morto da non molto tempo Ambrogio Levi, il socio dei Sanchez nel banco 
Sanchez e Levi. Altra testimonianza della bassa qualità degli scrivani della 
Cancelleria in quegli anni (Ca, 279, f. 77 ,13 ott. 1524). Nel 1508 Nicolò Bologna, 
il titolare della Secrezia, aveva sposato una Sigismondella e ne aveva avuto la 
rendita di 10 onze su case degli Squarcialupo e specialmente su un tenimento di 
case grandi con cortile nel quartiere del Cassero, che poi fu distrutto come pena 
per la ribellione. Vi fu lunga causa per il compenso e per un'evizione vinta dai 
Bellacera (Ca, 280, f. 432). 
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(35). E Giovan Giacomo era affamato di danaro e livido ancora 
contro gli Imperatore; appena condannato Federico Imperatore che 
era stato giudice della Dogana e Secrezia di Palermo, col modesto 
salario di 30 onze annue, Giovan Giacomo si affrettò a conquistare 
quella carica: ii provvedimento reale, datato da Pamplona 24 di-
cembre 1523, ordina al Vicere di dare immediatamente il possesso ad 
un sostituto idoneo, senza aspettare la regolare provvista che sarà 
inviata in seguito (36). Occorrono commenti? E' l'unica nomina che 
io conosca così urgente e priva di formalità; e torno a chiedermi 
quanto abbiano influito i Bologna sulla fine degli Imperatore. 

Abbiamo visto che Bernardino Bologna morì povero; forse il 
ricco della famiglia era Simone, che aveva anticipato le spese: 100 
onze per la bolla del Vescovato di Malta, 329 per la bolla dell'Arci-
vescovato di Messina; dello spoglio di Bernardino nulla sappiamo; 
Simone riuscì a farsi rimborsare dal governo (37). Egli era reggen-
te, non titolare, della Secrezia di Palermo e sarebbe stato, diciamo 
così, il superiore diretto di quell'ignoto che doveva sostituire Giovan 
Giacomo nella carica di giudice della Dogana; ed era tanto potente 
che, avendo ottenuto già da re Ferdinando una rendita annua di 50 
onze sotto forma di tratte di cereali, se la fece confermare per un 
erede da designarsi da lui stesso (38). Immaginiamo la forza estor-
siva di Simone: nessun mercante di Palermo o che avesse affari a 
Palermo sfuggiva al controllo della famiglia Bologna. E per giunta 
Simone era anche a capo di un partito se la rendita gli fu resa 
ereditabile a richiesta del Parlamento. 

E siamo lontani dall'aver finito. C'è Pietro Giacomo Bologna, il 
titolare della Secrezia, che è anche castellano del castello soprano di 
Corleone, proprietario di metà della Secrezia di Corleone. Nel 1516, 
in coincidenza con la prima rivolta di Palermo contro Moncada, i 
giurati di Corleone in rivolta gli tolgono il castello ed i mulini. Il 
Presidente del Regno, Giovanni de Luna conte di Caltabellotta, lo fa 
rimettere in possesso da un algozirio (39). 

(35) Ca, 278, f. 184, a. 1524. 
(36) Ca, 278, f. 63, esecut. 7 ottobre 1524. Trascuro un regaluccio a parte 

di 200 ducati d'oro, Ca, 278, f. 203, esecut. 14 novembre 1524. 
(37) Ca, 249, f. 239. 
(38) Ca, 278, f. 423, esecut. 5 apr. 1525. Simone restò sempre reggente; la 

Secrezia era di Pietro; alla morte del quale fu data a Nicolò il 23 die. 1524, 
reggente Simone (Ca, 280, f.276 ). Il salario era di 70 onze annue, più i diritti e 
più chi sa che cosa. 

(39) Ca, 254, f. 175, 12 novembre 1516. La rivolta di Corleone si ripetè più 
tardi, sempre in odio ai Bologna e non se ne capirebbe il perché se non vi 
fossero i mulini che consentivano ai Bologna di dettar legge a Corleone. Nel 1519 
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Ci sono altri due Bologna in secondo piano, che testimoniano la 
ricchezza raggiunta dalla famiglia: loro madre era una Paternò: e 
quando morì l'Arcivescovo di Palermo Paternò, essi quali eredi della 
madre ebbero sullo spoglio la somma di 2927 onze che, ridotte in 
fiorini di Sicilia, sono 14.635, vale a dire il 14,6% di una ra ta annuale 
di donativo su tutto il Regno (40). 

E c 'era poi il magnifico Nicolò, titolare del diritto di esportare 
ogni anno 500 cantari (40 tonnellate) di zucchero in esenzione da 
ogni dazio e che era anche «milite imperiale» (41). 

Vi sono anche altri Bologna che per ora non interessano (42). 
Quelli che assumono un atteggiamento politico nettissimo sono Fran-
cesco e Nicolò il quale nel 1517 era stato accanto al Monteleone nello 
Steri il giorno del massacro del Bonanno e del Capoccio; si trovò poi 
con la spada in mano nella Chiesa dell'Annunciata quando fu ucciso 
Squarcialupo. In premio Carlo V gli concesse di costruire ovunque 
un biviere o vivaio di pesci, purché non fosse più grande di quello di 
Lentini che era del marchese di Licodia (43). 

La storia dei Bologna è di una famiglia che passa dal patriziato 
urbano all 'alta burocrazia ed alla feudalità avvalendosi di tutti i 
mezzi disponibili, meno il servizio in guerra. E' ovvio che una tale 
famiglia, anche se feudalizzata, non ha la mentalità dei Ventimiglia 
che erano già nobili militari al tempo di re Manfredi. 

Si potrebbe studiare un altro gruppo familiare potentissimo, 
quello degli Alliata, per molti aspetti diversi dai Bologna; ed un 
terzo gruppo sarebbe quello dei Mastrantonio ; ed un quarto quello 
degli Abbatelli; ed un quinto quello degli Aiutamicristo... E di ogni 

Fabio la Porta, uno dei capi, spiegherà a Carlo V che la popolazione si era 
ribellata contro le gabelle indebite imposte dal Bologna e da Federico Diana e 
per il riscatto al demanio della Secrezia venduta da Alfonso il Magnanimo (Ca, 
261, f. 330). 

(40) Ca, 257, f. 158, 16 luglio 1518. 
(41) Ca, 269, f. 167, 22 gennaio 1521. L'essere produttori di zucchero 

significava grande ricchezza, non perché la produzione desse forti guadagni ma 
perché esigeva grandi capitali. Notevole il titolo di milite imperiale; allora 
furono distribuiti molti titoli di « miles » che bene o male corrispondono ai nostri 
cavalierati, ma pochissimi di cavaliere imperiale e questo di Nicolò Bologna è 
forse il primo, tanto più notevole perché Carlo era stato incoronato il 26 ottobre 
1520. E' lecito pensare persino che il Bologna lo avesse ottenuto da Massimilia-
no, morto il 12 gennaio 1519. 

(42) Per es. Pietro e Fabio che nel 1504 comprarono da Pietro Cardona 
due feudi della contea di Collesano, Ca, 260, f. 168. 

(43) Barcellona, 9 aprile 1519, esecut. 23 luglio 1521; esecutoria non regola-
re perché in Con, 109, f. 176, ma non registrata in Cancelleria. 
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gruppo varrebbe la pena di trattare, almeno sommariamente, anche 
l 'attività edilizia in città e fuori. Ma non posso estendermi perché 
questo capitolo diventerebbe una silloge di monografie. Mi basta per 
ora aver dimostrato attraverso i Bologna fino a qual punto una 
famiglia palermitana potesse differire da una famiglia messinese. 
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	da Ferdinando il Cattolico a Carlo V
	ferdy parte seconda



